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I N D I C E 

DEGLI A R 

I. €l>ì fti ^ hi BéYgù-Ft^niitna pi 

ì neutri e mo rii ajfjtìicaru ìi pYÌmo ufi itùùait^e Ì*$ 
it^uii fièli a Qbièsra . 

JlitìèQÌQ L Stpjmè f^igèr li afffitièa a riìurifff^ètè HQù^ 
i^rm Mùmirci?k<f dcHa Chinai ^ id a /' 

At/sròèy^f ièi) , 

^FtiCè/o il. it yjjfèiy jèirniè è&mrù Ì infiliihiiith dèì Pfifm^ 
Artreoh lìL Sìmom Vìp^y dh^^ùnt ^ii spìriti a ti spirar- 
dityp ti^ni SQTtti dt uppitiltì al pitaffi ÙmcìlÌQ p'èfìmè 
ltgttumf^ .^ èd ai rù imkm$ dè^ itìitètfu&i ptt tludtte 
tè aè^t.ftfìni rii ^ufsiù Oa^SiT/V/fj , 
p^èSSt^s a. i^tidt tf fìr%i himrtf} fètttrt i GistnSèniiti per 
/ifjfimtèrè la putitst^ dtiUt Ghièra da tèmpi dì Ssmfs- 
fiè yt^ùY fmo uiFità del A Qpèsmì. 

Attittflp ì. Ùtll^ èTésitì dè^ dt*è Gipi * 

Articnh IL Dèli fi ftimosa disiitizh^tìè dèi fmtn r dsl 

dritti^ , ' 

Arkcfìh ìli. Di sprègio e ditemi / CVwajfmVf/W F&r- 
mtii iftio de^ i-'^èsc^vi , ^ 

AtticGio IK FùtPìùifirh di Ahssmdro FU disprèpUto 
dft iìimteìtisti ^ cùrnè ^uAÌù dè^ Vèscfi’ui . * ^ 

QjtTstkttè ilL Oiistii sir^^i htmm fnm i Ghsusèmsti 

ptr ftbbaitftè ìif podèstit delia Qhhsa dal imm del 
Qtitsnei ^nn ni dì d^ op^i . 

Anicoh^. il ì\ Qifèsaei si fà'^H ristoratws dd Gian- 
sctìisma pittatila tetra dal F^itmoiario, 

Artkoip //. i Giansenisti inipHgnnno la visi^iHià dei* 
hi Ghteifi di GèJÌt Ltisiù. 

Anisolo Uh / GiimsemstI tM» riemtisconù pih ìiontn p«F 
prma X'èftY fk/ht C/desa » ma Arnst Uirxét d 
^rZ/Vo^ /A i GVrf^.fp^r/jr*'/ il Covepao deì/a 

Chiesa m pifta Arisiocrazia , 

Articolo F, ì Qimsènhri nmiiemmo i^fmtmird del Papa 
1. J Gtftmmmspogùmm il Sommo Pòntejice di sua qua- 
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liid di fJapo visi liU della CAiesa 


,r - 'I ^ tinfvsYsalè. 01 

11. KistrifJppna la piènèZVi dtìià Podssed data ni Patai 
da Qèsh Cristo . 


ÌÌL l'rftnmó / Papi ^ come gli 

lici siiiii tnnanèj n h^ro ■ 


hfmno 


trtmnti gii Evè- 


0 


/A lasegfsann ai popoli a negare t^gnt aUidUnzafil Pm loi 
F. AvveZZ^mo t Jeaelt a mirpte P apptlLtrsi al f/atirù 
Cùtiùllio in matèria di pide , tome na parsa fé?itri- 
tìio ^ è ancora come mi pas.o s!e<tèssiiri& * 
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J. il qujìlanjut * n? 


j^rrìcitlo ^^/. / df^ré/itìw f É/frrf^paì<^. lai 

JiJ.i/jfVwr CliSfjrcm^Tt arc^/^ T nc*Sn£ffdf>tì Co^ 

^^r/c■ClV/ . fjtì 

^ iraiferixccnù a' ìfmpiùcì 

4 V/Ì V dfHii Ghttsa t ^ 

/» Ant^th^ e fatr-jùm spìrìtiiail de* *j*nipdr^f 

h Chhift ^ stcmdi^ ht riforma Giiinstmsìt, ivi* 
Pr^tfp il ti diti*ad isti tìnZ‘t di ffdfìr jye^^^dtj 1 G ' flJf fdJ - i S 4 

IL iuììzìo-d piirt:cù/ayi di dì-vrrsi dii Cyj^^o 

d^ìLi Ghi^i4 prtsiQ di Gianténìiù , >5® 

I, Tìi^óttì spitittiidt diiU tvì* 

1 * di Pi'inthi Stea!ari* \ Si 

Yxmxiti'nl spttìtuiiiì di Pariiimtmt ^ 

/f. Tunzioni spìntuaìi digli Av^aocati^ J^S 

VUl* Temadvi di Qiansttì'stì ptr iium ff ia 
Chftia dì Francia coA sfigurata aiìa Chiesa Angìkana. 17 j 
QtiCSiit/nc IF ' ► ^saie è stata /a c^nd^tta dp Giattirat iti 
dn^ù gii anatemi jrctmuiziatì dalia Chies*t ioatra ic 
RtJIfì sioni Morali , i 77 

Attitolo L l Gìanstmssi iuiam rìciafitato contri gp aaa* 
xerai frotitiimàmi dal Papit contro h ioitt novitiK 178 
Articolo iL / Giaìtxcaìsti j. dopo aver ric/amato contro 
pii afjàXitmì delia Chiesa j hanno appellàtto ai fu tu¬ 
ro Conci/io ^ ‘ 

fìntstionr IL Se ttn Condito condanni per P alt ima voU 
ta I Gianscfìistj , resisicrannò eglino alle decisi om 
di tf tacito Condiio , come fu stainlito dai Ddst* di 
Borgo- Font/t/ia ^ 

Articolo /. L* ostinazione pulsata t presente de* Gian fi¬ 
nisti /lìjniinziis liì fntstra loro resistenza alle deci¬ 
sioni di f^ti^l Comiito j a cui htmno appellato * 

Articolo lì. lat cc,ndizioni , che i Gìànscntsii esìgilo per 
sot tornei tersi all* deci t ioni del fut aro Concilio j di¬ 
mostrano, che eglino seno deutrttìnati a nm m jar 
ntdia. iij 


Co ndu dotte di tuli a p Opera . ~ 

All* Autore àtHe tstto Ij^itere seri sic contro H presente 
hìhro 1 Latterà unica , nella ijuak l st 

prov^ In inconchiden^^o della data daini htngn I^ts^ 
posta, lì Si pìropime Ptmico imaginahik 
Risposta giusta , metuHc^, conci adente * Ili 
• a'nversito f Autore delle otto Lettere y che non pa¬ 
tendo questo Piano nè da hd, nè dagli ahri flóisato- 
rt ma/ eseguirsi j /a Cahala Gianseniana resta ned 
la totale d}speriré.om dì mai sogficrd quel sondino 
infamarne ohhrobno , di cui è stata ricolnm dal 
Libro intitolato t La Realtà dti Progetto di Borgo* 
Fontana dimostrata dalla sua esecuZ/tmCf ^17 
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REALTA’ DEL PROGETTO 

J3 I 

BORGO FONTANA 

PimOSTRATA dalla SUA ESECUZIONE. 


PARTE SESTA. 

l^Qlia risparmiarono i Giansenisti , perché 
riuscisse felicemente il progetto formato da’ lo- 
IO p^idri in B. F. ’ c t^iuo null^ nsp^ir mi arenò, 
che non manca loro oramai se non fare un sol 
passo per condurre alla sua pcrfez'one questo de^ 
testabil progetto - Erasì convenuto nell'Adiman- 
che smse^nerebSe circa la grazta, la libertà, 
la morte di Gesù Cristo, la possibilità di osser¬ 
vare i Comandamenti di Dio una dottrina, che 
conducesse direttamente al Deismo , e questo 
era già eseguito - Ma i capi de* Giansenisti era¬ 
no troppo accorti per non prevedere , che la 
Chiesa anatematizzerebbe si perniciosa dottrina, 
come di fatto essa l*ha anatematizzata. Iti fatti 
lo previdero. Dunque qual cosa fecero? L’uni¬ 
co modo di rendere inutili gli anatemi della 
Chiesa si era annientark del tutto . E' vero , 
Tom. JIl, A 









l Lj realtà del Pregettet 

che questo e un mezzo chi melica per chiunque 
creile a Gesù Cristo, ed alle promesse sue ; ra¬ 
te per altra non comparve a coloro j die irò va¬ 
ro ns: all' Adunanza di i oiitana ^ e si In¬ 

sinuarono, che questo niezao porcssc loro riusci¬ 
rei eci ecco il risireiio della maiiìeiache egli¬ 
no giudicarono doversi prèndere per otte nere L' 
intento ’ 

Fu altresi preveduto ^ che non bisognava 
lasciare il Capo della Cluesa sen>a attaccarlo j 


poiché siccome a lui si ha ricorio ne' punii, 
e nelle controversie di Fede, perchè nc deci- 

^7 


da in quaJirii di Sovrano j e fondata nella in- 
Ihllibiiirà a Jui promessa col Tassisi e nz a , ccoll 
ajiKO dello Spirito Sanio: fu in quesia Ada- 
nanza risoluto, che sì aIfatichercbbouocontro 
lo Sraro Monarchico della Chiesa, e che per 
distruggerla sforzerebbonsi di sfahiHrc in essa 
r Aristocrazia, a fine che fosse facile l’abbai- 
rerc in seguilo iurta /a potestà della Chiesa: 
e qitauto alla infalhbijttà del Papa , iu accor- 
dato, che scriverebbesi contro di essa, e che 
non potendola irueramenic screditare , sareb' 
he essa risrrcrta alle adunanze de' Concili, a 
„ fine di sempre essere fn isiato, quando il uo- 
srro S- Padre il Papa avesse pronunziato qual* 
che anatema contro le loro novità, di rida- 
mare , cd appellarsi ad un Concilio ; ^ 

3, nondimena non crederebbest punto più ^ 

3, ai Papa, ed alTEvangelio. „ . 

Qiii dunque oramai non più si tratta del Cle¬ 
ro inferiore , non più Ì1 Giansenismo si spassa 
contrastando alcuno de' suoi privilegi a' Regola- 






al Eùrgf)-FQntxnd * ^ 

ri ; non pu'i Ja Cabala tira a mettere in ili^cre- 
dito li n e 0 r po p.i r t i co I a re, co m e sa re bbc bi' Co 
pagnia de' Gesuiti ; nò^ il Panilo piglia le mi¬ 
re sue più alte , ed oramai il Giansenisi^io at¬ 
tacca dircrtarnenre la Cliiesa medesima di Gesù 
Cristo j ed i primari Pastori suoi. Vedremo dun¬ 
que da qui innanzi tutte rovesciate ie idee del 
governo della Chiesa, calpestata I' autorità del 
Vicario di Gesù Cristo, quella de'Vescovi con¬ 
tata per nulla ^ vedremo i semplici Sacerdoti 
messi al pari de* Vescovi ^ e del Papa, riiilal- 
libi]ita , che Gesù Cristo ha promessa alla Chie¬ 
sa che insegna j trasferita alla Chiesa ^ a cui è 
insegnatoi e in questo modo questa infàJlibi)irà 
ridotta al niente j hnalmenrc sentiremo la Ca¬ 
bala sciamare contro gli anatemi, che fulmìnè* 
ranno le sue novità , la sentiremo appellare ai 
tm Condili ?, la mireremo andarsi preparando de* 
^utterfugi per eludere le decisioni di questo Con¬ 
cilio , ed a inori zzarsi cosi a non credergli pnntù 
pii ^ de al Papaed al Vangelo * Tutte queste 
cose andremo noi come sviluppatido in cinque 
quesiioriJ : 

(QUESTIONE PRIMA, 

C/j/ fit qficglt , eie In Porgo Fontana fu iricaflcata 
di affalkarsi il primo adahlaìteré la podestà deP 
la Chiesa? 


J—ìA scelta di colui , che dovea cdminciare a 
mciterc in opera T orrìbile proposizione 

A z 















^ Ln YsaUk àd Profitto 

Contro la Chiesa, questa scelta , io dico, nuil 
fu piu difficile della scelta di quelli j die dovea- 
110 incominciare a porte in uso i me^^i già aC' 
cennaii. Fra' Deisti , che adunaronsi in 15 * F., 
cravi un Laico Partigiano ^cìaruc di Edmondo 
Richer , che già avea scrìtto contro la Chiesa 
sul gusto di questo Novatore : d’ altro pertanto 
non tratcossi, se non che di moliiplicarc le edi¬ 
zioni di una delie sue Opere ; la qual cosa, sen¬ 
za perdeve tempo, fu eseguita l'anno medesimo, 
in cui tennesì FAdunanza. 

QLtcito Deista ò indicato come V ultimo de^ 
sci, che furono alFAdmianza, c viene indicato 
dalle letrerc rn/ziali del suo nome ( S. V*) - 
Dottore Arnaldo nella seconda sua Lettera ^ un 
Duca , e Pari, parlando di questi Deist r dice (i) ; 
In q:{ant& airallimo S* V, non si sa^ cw egli x/fi * 
Oliando per altro F Arnaldo medesimo scrisse F 
ottavo tomo della Mor^k pyitlica sen¬ 

za incirervi il suo nome , non ebbe paura di 
mostrarsi piu informato. Dopo aver dunque ri¬ 
portato le parole dèlia deposizione dell'Adunan¬ 
za , nelle quali si dice , essere sì^a^o rìsohito 
(iff^lkarsi Cóntro lo ShUo Monarchico della Cìnesa 
^c* il Signor Arnaldo soggiunge (2) : la qml 
cosa dà liicjì di credere^ che cùiie due leUsre S-V, 
siasi fìdkare Simonc yigor Consigliere dd 

grm Conùglio ^ U quale insorno a que tempt avea 
Ic/Ud diversi libri per sostenere c/à, che circa qnc- 
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stf mnìerk ( del governo à-Ah Chiesa ) credesì 
ncJIe Soz/'/ane CorA di fr v (j), 

11 parla m :viu fatto anche pjù llhe- 

ramciite del Sig. Am^iido, e dice (2) : j, Per 
cene circo tav,zc , da cui è accompagnato il 
j/racconto d:i’ Adtinaiua dì B. F. ^ c dai ca- 
rattcre di ceiir libri, clic si fa capire non es- 
„ sere stati pubblica ti se non per eseguire gP 
,, impegui comraai in B* F. tutto il Mondo ha 
jj credi] ro , che le lettere. • » * del sesto nome 
indichino Si mone Fìgor Consigliere del gran 
3, Consiglio. „ Siinone Vigor adLinc|ue è il Ca¬ 
po del Giansenismo circa i punti5 di cui adesso 
trattiamo j e questo stesso bisogna far conosce¬ 
re j che è veroj per quanto è possibile il dimo¬ 
strarlo * 

Sì mone Vigor da se medesimo ci dà un* idea 
de’ suoi sentimenti sul proposito della Religio¬ 
ne^ e ce li dà nella Preiàzione di ini iibro^ di 
cui parleremo piu Innanzi . (3) Ch' mi imrà ^ 
scrive il Vigor j òmsmare di avere scoperto i^ahii^ 


( 1 ) 7 / Stg. Diipm ma Storia 4el Sscùh 17 c(ffìfesJ4 
che Sìmom ha scriito sùcoadù i priticìpj Héì RicfiCr j c 

peic iiifcTidiìr/ff - Par. paj^. ìj.ì8. 

L& stesse Dup/t2 »c//M midcsiìfia Opera fa tn guest! ter^ 
miai P eiogÌQ di Simoae Fig&r. stiL'Op^re si i^tìrirano di 
ésssie ìette e. fntitio amre Toga 1 poiché ^ quaotKnque egli 
non fosse Ecclesiastico, \ìiire ha pant-rrato pih addentio , e 
discorso più gius E amen re sulk matèrie Ecc lesi astiche di quel¬ 
lo 5 che fecéró un gran numero dì Teologi del suo temiio * 
Si mone Vigor mori il ip Febbrajo idip, in età di do anni , 
Jhi 



(f) Pag. Jji tdh. dei idsi. 










^ 1.4 rt&h.t dd Pr&^*dQ 

so àelk anuire tmtrù li iik'O dd 

7mmZi4 dì demi Dolio fi j c Seni tori , ( r quali 

hanno jmpaj^nato ques[o libro ) a mi 

stillo € rlipoTto^ e rÉu'itùo gugllimiomfnle ^ is 
posteria avrebbe pensato ^ cbn ( la Dottrina di 
questi Dottori, e Scrittori ) fosse stata nna dot^ 
trina corsa per la Francia col titolo d/ dottrina Cat^ 
tùlica? Adunque il Vi^or ha scopertamente prò* 
fessato il Kicherismo, e questa era la sua Re*, 
ligione. 

Nella stessa Prefazione il Vigor la il suo pro¬ 
prio carattere colla maniera, con cui tratta usi 
Limosinicre del Re (i), iJ quale aveagli messi 
sorto degli occhi i suoi errori . Adopera Si mo¬ 
ne con padronama quello seIIc, df cui il Signor 
Arnaldo ha geometricamente dimostrato , che 
In certe occasioni si può far uso; e le espres ioni 
di brutale^ à* Imperi Incnf e , iV Imbrodinone ^ d'igno¬ 
rante j d* mbecllie , d' Impostore , di cahmnlalone , 
ed altre simili da lui impiegate in proposito dt 
questo Limosimere , dimostrano questo stile non 
essere nuovo ^ e disusato nella Setta ^ Qiiesto è 
quanto io posso dirvi della persona; il libro suo, 
che ci dirà di lui Ì1 rimanente, sarebbe per quan¬ 
to pare un libro tanto poco conosciuto qiianio 
jl suo Autore, se i Giansenisti non lo avessero 
fi messo in vista colla bella edizione in quarto , 
che ne fecero fare immediatamente dopo T As¬ 
semblea del Clero del ìÓ^z- Or noi presente, 
mente dobbiam parlare di questo libro. 


^x} TeofraifQ , 
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Per eseguire perfettamente li progetto , che 
.era stato fratto di rotaime n re gir tare a terra la 
Religione rivelata, furono in B. F. determinale 
tre cose ; la prima, di distruggere !a forma del 
governo stabili io da Gesù Cristo nella sua Chie¬ 
sa: furifoltito^ che si aS^ittchcrcbhono contro ioSia^ 
io Momnhko della China ^ e che fcr àistraggerlo ^ 
sì sforzartììhom d‘ hiìroàHvvl C Aristocratico \ la se* 
conda j tf impugnare T infallibilità del Papa, per 
potere con questo pretesto eludere le decisioni 
più solenni della Santa Sede: Chmnto dVvnfdlu 
bìUtà del Paga , si conz^enne di scriver^ contro essa , 
e che non potendola dìstrffggere del t.*itlo , la ^dstrin- 
gerehùono alle sole adunanze de^ Concilj: la terza , 
di preparare agli esecutori del progerro, i quali 
avrebbono nel decorso appellato al futuro Con¬ 
cìlio, di preparare, io dissi, loro dC pretesti , 
onde poter rigettare le decisioni di questo Con¬ 
cilio : ilnando il nostro Santo Padre il Papa avrd 
pronunziato qualche anatema contro le loro novità , 
rklamerassi ^ e sì appelUrh ad un Conciììo ^ al quale 
nondimeno non darassì più fede che al Papa , cd all* 
Evangelio . 

Hanno 1 Giansenisti perfettamente adempiute 
<juestc tre cose ; e per averne noi la dimostra^ 
zione , cominciamo dal libro del Vigor , che 
/quanto al punto di cui ora si tratta ^ è f Opera 
fondamentale del Partito. 
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S Zi» realtà del 

ARTICOLO PRIM O* 


Sij^om Figor sì affatica a étjiyng^eye il Coverìm 
Monarchico della Chiesa ^ d a srahilirm t ArU 
stocratico * 


L 


Ìl tìtolo del libro di Simone Vigor c (jiicsEO: 
Quattro libri delio stato ^ c govèrno della Chkia r 
j- della Aro^mxMa Bedctiasfka : z della infallibili^ 
tà : ^ della Disciplina Bccksiasiica: 4 de Concilj* 
Per Simone Vigor Consigliere del gran Consiglio ^ L’' 
Opera è piena di quella midizioac, che trovasi 
senza gran fatica nella .maggior parte de' iibrì 
de^ protestanti contro il S<jmmo Pontefice della 
Chiesa . TZ Autore soprattutto si è con molta 
familiarità vnUito delle Istituzioni di Calvino ; 
e da fonti dì sìmìl fatta ha questo Secolare trat¬ 
to le sue eognmont circa le materie Ecclesiasti¬ 
che . Nulla quest'uomo dice con metodo, dt 
nulla parla con ordiri'j, e con precisione; Bensì 
decide con franchézza in certe materie , nelle 
qvii'i ogni vero l'eo!Ugo si crede obbligato di 
cooperare assai dì circospezione ; per ultimo j 
alla maniera de' Novatori facilissimamcnrc met¬ 
te io bocca a* suoi avversar] ciò , eh* essi non 
dicono, ed in ceni luoghi mostra di contraddi- 
‘ a se stesso, e a quello, clZegli stesso ha avan- 
,ro in altre occasioni * Io non prendo qui di 
mira T andarlo passo passo seguendo in tutti i 





ilf Borgo-^Fordana ♦ ^ 

suoi sbagli ; nè il mio scopo si è di confutare 
ini somigliante libro j che Ì1 tempo ha sepolto 
fra le tenebre, bastandomi di succinta me ore ri¬ 
caviamo quanto a me è necessario^ per aver quel¬ 
la dimostrazione, che ho qui intrapresa* 

Mella priiìia pagina il Vigor, dopo aver lut* 
to a proposito pigliata la precauzione di chia¬ 
marsi Ciìifohcaj molto sottilmente egli suppone, 
che il governo della Chiesa sia Aristocratico; e 
che se alcuni Scrittori lo chiamano Monarchi¬ 
co, ciò è fatto da loro per un falso pretesto di 
Religione * Ecco come egli si esprìme * „ La 
3, grazia a me fatta da Dio di esser CatÉolico , 
„ e r onore, che ho di esser Francese, ed Uliv 
„ zia le dd Re, mi hanno qui innanzi obblrga- 

to a discoprire V abuso di molti Scrittori di 
3, questo Secolo, i quali sotto un falso pretesto 
3, di Rdigiene vogliono cambiare il governo 
j, Aristocvacico della Chiesa. Per correggere 
dunque un tale abuso questo Laico , dimenti¬ 
candosi lo stato suo , si mette a fare il Teo¬ 
logo . 

Per meglio far conoscere la conformità de* 
suoi principi co* principi degli Eretici, esponia¬ 
mo un poco ciò che gli Eretici ,*ed i Cattolici 
pensano circa la forma del governo , colla quale 
G.,C* ha voluto 3 che gli uomini governino la 
sua Chiesa* 

Distinguono primieramente tre sorti di go¬ 
verno; Monarchico T in cuì ja potestà Sovrana 
appartiene al soIoCapo; Aristocratico 3 nel qua- 
k la potestà sovrana è fra le mani de* Nobili ; 
Democratico, dove la medesima potestà è neik 





jo vedi il fif/ PriìgHtfì 

mani del Popolo . Qtiesre tre soni cìi goì^*cmo 
semplici sono alle vohe in qtialche modo miste, 
di maniera che la Monarchia c mista di A risto* 
craìtia, e talvolta ancora di Demociai'da* 

Il governo Moiiarchtco sembra il piti perfet¬ 
to, perchè più s'accosta al modo, con cui Dio 
governa l’universo- Ma siccome, a motivo del¬ 
la umana dcbolcKza, è impossìbile, che im uo¬ 
mo solo vegli da per se scessó senza T aiuto di 
altri a mantenere il buon ordine in tutto un 
vasto Dominio ; perciò ogni Monarca è necessa¬ 
ria me ut e obbligato di confidare una parte de Ha 
sua autorità a difFerenii persone , per governare 
diiferenri Provincie; c tanto esige la felicità de’ 
popoli - 

Possono cjUéste persone essere destinate a que¬ 
ste differemi governi in due maniere ; se ciò 
avvenga in modo , che elleno abbiano una au¬ 
torità dipendente in tutto dal Monarca , sicché 
egli la possa limitar loro, o toglierla ancora se¬ 
condo il suo beneplacito , questa specie di go¬ 
verno, trattandosi di governo umano, è la più 
pura Monarchia , che possa aversi » Se poi le 
persone , le quali governano sotto il Monarca , 
sono talmente subordinare a lui, che nondime¬ 
no elleno non ^ibbian totalmente da lui tutta V 
autorità, che hanno, ma vi slatina tal parte di 
autorità annessa al loro posto indlpcndcntcmcn* 
le dalla volontà del Monarca, in quel caso que¬ 
sta forma di governo è una Monarchia mista di 
Aristocrazia . 

Gli Eretici accordansi rutti in un punto, cioè, 
in non volere in modo alcuno ammettere, che 
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il governo della Chiesa sia Monarclifro ; bensì 
disconvengono p'ji nello stab:lire fjuale esso sì 
Sfa. Alcuni, cusne Illirico capo de Cennii'iaion 
di Magdeburgo, attribuiscono ìa potestà suprema 
della Chiesa prima al Popolo , ed in secondo 
luogo airAssembka degli Anziani- Alni > come 
Calvino s prcrendono , che la potestà suprema 
appartenga alTAsscniblea degli Anziani ? la qua¬ 
le abbiaci! Vescovo a capo di se , ed attribuisce 
assai poco al Popolo* Gli Arminiani, comeCur- 
ccllcjo, vogliono j che il governo della Chiesa 
sia seinplic<5menfe Democratico ; ed altri linal- 
meute, come Brenzio, danno Ja potestà supre“ 
ma a' principali dello Staro , ma Laici , e nc 
escludono i Vescovi. 

1 Cattolici al contrario tutti uniformemente 
dicono 3 che Gesù Cristo prima di partirsi da 
questo mondo die là pienezza della potestà a 
S, Pietro , perchè tenesse il suo luogo qua in 
terra, c governasse U Chiesa prima da se ruc- 
desimo , "tlipoi per mezzo de' suoi Successori , 
secando le leggi, che questo supremo Legislato¬ 
re avea stahillcc* /làtnfie (i), smnào la 

ftik Caiioltc^ 3 riconoscere nel Sommo Pontéfice m 
Primato unto insieme S gUirudlzime y c ài onore ^ 
come è stato rkonoxchm da primi tempi della Chie¬ 
sa: questa gmriidizhne non è di puro dìriUo Ecck- 
siasticOy essa è di jm Disino ^ e di ismitzione di 
Oesk Cristo , ed o psrew ima giurisdizione , la qisale 


(t> lencrfT iiif'Cardtmii Jrsk^scùvi ^ c V^sco^vi sopra k' 
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fa , che t Decreti de" Somnìì Pontefici ùhhllghmQ taf¬ 
te ^ € ciascheduna delU Lbiese - Eccovi Junc|nc^ 
secondo queste beile espressioni de'nostri Vesco¬ 
vi della Francia, eccovi, io diccà, im Monar¬ 
ca visibile non solamente della Chiesa^ ma co¬ 
me lo avvertono r Prelati medesimi , eccovi un. 
Monarca mila Chiesa (i) stabilito da Gesù Cri¬ 
sto medesimo. 

Or questo Monarca potrà egli da per se solo 
avere tmta la nccessariM vigilanza sopra ìa Chie¬ 
sa 5 come aveala Gesù Cristo mentre fu in ter¬ 
ra? E’ evidente, che nò.* ma Gesù Cristo da 
Legisiatorc pieno di sapienza lia avuto la cura 
di prò veder vi. Ha voluto pertanto, che questo 
Monarca visibile della Chiesa Universale sia nc- 
cessarramence sollevato di una pane dcJ peso , 
giacche il bene della Monarchia cosi ricliiedc- 
va: e per questo ha Gesù Cristo voluto, che 
il Pontefice non potere dispensarsi dal mettere 
de'successori agli /apostoli : ha voluto che cias¬ 
cheduno di questi suecessort degli Apostoli go¬ 
vernasse ima porzione della Chiesa, non già co* 
me Vicario del Sommo Fon re fi ce, amovibile 
secondo il beneplacito di lui, ed In tutto di¬ 
pendente da esso, ma ha voluto, che ciasche¬ 
duno di questi successori degli Apostoli governi 
quella parte di Chiesa, che a Jui è toccata, la 
governi, io drcea, come vero Prìncipe della 
Chiesa, c Pastore delle anime stabilire per or¬ 
dine di Gesù Cristo jnedesimo con una potestà 


(i) IM, pag, . 35 . 
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neccsmiamente annessa a quel posto, che è da 
jui occupato: ma potestà a cui (0 Cesà Crisiù 
medesimo con la sm ìsiimzime ha prescritti de* 
termini . * * potestà che epli ha SHbardinata aUi^ 

Sedt di Pietro , nelia Sede ha collocata la pie- 
nezka ddP dpostolka Potestà . 

I Vescovi adunque sono necessariamente Prìn¬ 
cipi della Chiesa, e Pastori delle anime : ma 
subordinati al Supremo Pastore visibile : e r/V 
schedm yescmo Ci) conta fra saoi pik cssenztah 
doajiri il rispettare il Papa come sm Superiore , il 
giurargli tsbUdienza , e il ricorrere in tante occa¬ 
sioni alla sua autorità , e l'esscrpji so^eiio secon¬ 
do i* ordine Canonico » 

Qiicsto supremo Pastore visibile, Q) solo Pa¬ 
store e delle pecore y e de* Pastori ^ sì dice Papa 
per denotare, che egli è li Padre comune, non 
solamente di tutti ì scmpUci Fedeli, ma anco¬ 
ra che è Padre de’Padri: Papa (4); hoc est Pa- 
ur Pafrum appellatur ^ S- Agostino lo chiama 
ancora Capo di tulli i membri deila Chiesa , 
Ferì ex f^enihrormn omnium Ecclesia ; Padre del po¬ 
polo Cristiano, Pater Christiana plebi s ; Pietra, 
che non può esser vinta dalle porte de ir Infer¬ 
no, j qmm non vlncmt superhio Inferoram 

porm; Colonna, e sostegno di tutto, Firma- 
menimi omnium; Pasrore della greggia dei Si¬ 
gnore 3 gre^s Porami i titoli lutti , i qua- 
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li non convengono se non che a tr i Monarca , 
dì CUI [Otto il governo dee essere pieno di boa- 
tàj e di carità. 

Avendo poi il Papa queste qualità j a lui ap- 
panìcnc di mantenere runiià in nina k Chie¬ 
sa fra quelli ^ che lianno parte con lui nel suo 
governo; a lui principalmente appartiene di af¬ 
faticarsi per disrcadere i limiti della Chiesa ^ in¬ 
viando Operai Evangelici a conquisi a re il Mon¬ 
do intero^ non dovendo la Chiesa Cauolica a- 
vere sulla terra altri conhiii ^ elle i confini stes¬ 
si del Mondò; tocca a lui II dare Vescovi a 
quelle Cinese ^ che gli hanno perduti ; tocca a 
Jni d ' istituire Vescovi iuio/i ne"paesi nuovamen¬ 
te conquistati a Gesù Crisfo, cd anco altrove j 
in una parola 5 a lui solo appartiene la solleci¬ 
tudine dì tutte le Chiese; le tiuill cose tutte 
sono funzioni di vero Monarca - Adunque il go¬ 
verno della Chiesa è Monarchico, secondo Un* 
ti j Cairollci, ma insieme è misto dr AristOi^ 
oraria . 

I Giansenisti hanno niente meno che gli al¬ 
tri Eretici il medesimo interesse di non am- 
mettere nella Chiesa questa forma di governo; 
giacche la potestà Monarchica, contro di cui 
tutte le Eresìe nel corso di dicMSSSite secoli st 
sono scatenate, sarebbe troppo ibrmidabile alle 
loro novità. Per abbattere pcrfanto questa po-^ 
testa della Chiesa fii risoluto in Borgo Fontana 
di rovesciare la forma del governo stabilito ds 
Gesù Cristo - 

Per attaccare una cesa cosi ben provata ^ e 
così imi versarle ntc riccviua neiia Chim 035 -^ 
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lolrc^!, costi potevamo dfre cjuesti Novato- 
H 5 che già cento volte non fosse ama. ripetuta 
dagli altri iieinici della Chiesa F E' stata dun¬ 
que per loro una necessità il ricopiare in que¬ 
sto caso» come pur sempre in tutti gli altri ^ il 
ricopiare gli Eretici : necessità a dir vero umi¬ 
liante di jnettersi a seguitare Tuno queir Ereti¬ 
co , e raltro quell'alno: di avanzare i princìpi 
medesimi, che gii Eretta hanno avanzati, c 
foniermarlì colle stesse ragioni, per cosi anda¬ 
re allo scopo medesimo,- cioè dì distruggere 
quello, che fu stabilito da Gesù Cristo: delle 
quali cose noi non tarderemo molto a veder Ja 
riprova. Ritorniamo per adesso agir sforai fatti 
dal Vigor per ristabilire nella Chiesa rAristo- 
t^razia ^ 

I L 

Per qua! cagione sono oggidì tanto rari i Con¬ 
cili? EJif Cattolico Romano guidato dalla veri¬ 
tà, dalla giustizia, e dal rispetto guarderebbe co¬ 
me un delitto il pensare solamente ad attribui¬ 
re Ja causa ad una qualche malvagia politica del 
Padre comune de* Fedeli ^ Non è cosi delicato 
d*anima Si mone Vigor, c senza aver riguardo 
veruno tutto ridùce alle sue mire, che sono di 
capovoltare tutta la forma del governo della 
Chiesa , sotto il pretesto di ristabilirvi la pura 
Aristocrazia;,, Oggigiorno 0 / egii scriva, per 
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^ impedire la celebrazione cle’ConcHi, ci ven* 

Z oono rappresentate alcune tiifficoUà - * 

una parola, la sola Corte di Koma e causa 
di tutti questi disordini. ♦ - poiché preveuen- 
, do, che, se i Vescovi si adunassero spesso ni 
Concino, il governo Aristocratico verrebbe a 
5^, poco a poco a ristabilirsi, c che U Chiesa 
” ( cioè radunanza de'Fedeli, poiché il Vigor 
non suppone altra definizione della Chiesa} 
verrebbe finalmente a riconoscere il giusto pò* 
tere, che ella ha immediatamente da Dìo? 
e che la Monarchia assoluta ed infallibile 
svanirebbe; prevedendo, io diceva , tuttoc 46 , 
essa (la Corte di Roma) fomenta, e nian- 
5, tiene con moJta diligenza le divislont, e dlf- 
j fcrenze fra'Principi Cristiani^ i quali se {osr 
55 sero ben uniti, il tenere, d'eseguire i Con¬ 
cili sarebbe cosa facilissima, come lo fu au- 
55 ticamcnie, innanzi che questa Monarchia a- 
vesse pigliato piede,,, . , . , 

L'insinuare, come qui fa il Vigor, che il 
governo stabilito da Gesù Cristo nella Chiesa è 
stato gittato a terra, e che vi è bisogno di ri¬ 
metterlo in piedi ; il supporre, che la Chiesa 
più non conosca quel potere, che ella ha rice¬ 
vuto da Dio; f accusare la Corte diRomad'es- 
sersi essa usurpata un tal potere: i'attribuire a 
quella Corte i più indegni maneggj colla mira 
di mantenere per se questo potere, non è egli 
un linguàggio, che mai non sì 6 sentito fin qui 
nella bocca di un Cattolico,^ E pure questo è 
il parlare, a cui si vanno accostumando i popo¬ 
li da cento trenta anni in qua. 
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Per sotla mente sLibilire nella Cliresa TAri' 
atocrazLi, hfsogiia per ogni conto ammettere li¬ 
na perferta ugualità fi'à S. Pietro j e gli altri 
Apostoli; Calvino di fatto non ha trovato altra 
strada ^ e Si alone Tigor è andato dietro a 
li;Ì( 0 'rs Gli Apostoli j scrìve Srp^me^ sono u- 
ij qualmente stati chiamali allVApostolato, egli- 
53 no ugualmente sono fondamenu, e Ardi iter- 
5j ri della Chiesa... e del pari hanno uguale 
ji potestà alle Chiavi Aduntjue la Gliiesa è 
ugualmente governara dal Papa, e da’ yescovì ^ 
senza che siavi tra di loro veruna differenza * 
Benché, potevamo risparmiarci l'incomodo dì 
dedurre una tal conseguenza, mentre bastava la¬ 
sciar parlare il Vigor (2).„ Non sì trova mai, 

„ cmimtm cg!i a dire, che S. Pietro abbia gfam- 
„ mai di privata sua autorità intrapresa aicura 
5, cosa, né come se egli avesse un comando 
5, supremo sovra tutta la Chiesa,* per Io con- 
5, trario tutto riportavasì in comune, perchè ne 
3, fosse dato Tordine dalla comunità degli A- 
j, postoli,,,, dal che necessariamente ne con- 
y, segue, che la Chiave della Giurisdizione è 
„ stata data loro ugualmente , clic quella dell' 

5, Ordine,,. Adunque S. Pietro, e i suoi Suc¬ 
cessori nulla hanno di più, che gli altri Apo- 
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sToli , cà i Vc:ìcovì ^ che loro succedono * Pei 
aire nino questo, Simonc Vigor non lia dovu¬ 
to far akro, che copiare Calvino, di cui ecco 
le parole (i) ' Ftycarrc ^nidifHid e^tai ; nmlMim 
reperks^ (PeiTiim) fuìm imam vx mimeìV 

tb'.odecim^ pàrem relhjids, mkm ^ Dom^ 
nnm; refWt iiakkm àd Cmcdinm si qmd jjcimiM 
esi \ ^;iU jaBn opus sh ^ sU- 

tìiCìwU^ seq^dtì^iY ohtimptràt ^ Sujq^sti tali pnn* 
cipi io non vedo, che iiulìa resti a desiderare 
per lo stabilimento di perktia Arisiocraata 
nella Chiesa . 


I V. 

Alirovc abbiamo veduto, che Calvino dava 
qualche cosa al popolo ^ncl governo della Ghie* 
sa; notiamo di passaggfo, che anco k Vigor fa 
lo stesso* Da quanto viene dicendo questo Nova¬ 
tore potrebbe credersi , che il Papa abbia la sua 
partea lui propria di foresta , se non altro, come 
ua Vescovo ; ma in fatti ciò non è vero per mo¬ 
do alcuno, Qiiesta proprietà di porere non ap¬ 
partiene aè al Papa nè Vescovi, chcnon haii- 
BO parte in essa se non come semplici Fedeli, 
alla adunanza de\'jtiali Fedeli essa potestà di fat* 
IO appartiene- li Papa altro non è, che Mini¬ 
stro di questa adunanza; adunque egli non ha 
se non una potestà ministeriale . Or sa ognuno 
comò i Giansenisti pretendono la medesima co- 
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sa , e Si mone Vigor b stato il primo fra loro 
^ piantare il fondamenti di qoesio errore 
Gefù j scrive il Vigor, /m dafi^ fmmedU* 

i amento le Chiavi j e la gutrìsàt^Jorn alia Chiesa 3 
cioè a dire alT adunanza de'Fedeli j secondo l’ii- 
nica definizione data già dal Vigor clelk Chie¬ 
sa ‘ Calvino innanzi a lui àvea detta : (i) Cla- 
ijìnm pùtesiaUm DominHr Fidelitm socictàti cónta- 
Ut; il Papa adimqtiealtro non è3 che Minisfro 
di f|tiesra Società: qoestaSocietà adunque ha giu¬ 
risdizione 50 'pfa del Papa cóme sopra dbg ni altro 
Fedele ; la quale conseguenza punto non aiterriscc 
il Vigor, anzi a_^itinge (3J Ord qtiestagìm isé'zknc 
si onde si suUa persona del . Papa niènte ìnéno ^ thè 
sopra gi/ altri Cristiani* Jn questo hiiovo piano 
dì Gerarchla 3 potià dunque là pecorella giu¬ 
dicare il suo Pastore, cd il Pastore remi- 

I o d" ascoi E a re I a pecore Ha, c d'u bbid i r I e P Ta n l 
è, ed il Vigor così ha deciso C4)^„ Oiiandò if 
3, Papa è un cattivo Economo della Casa di 
j, Dio> e ne ha perduta la gràzla per toipà 
,3 di non fare jl ino dovere, egli può essere 
deferito alla Chiesa, (o aU'adimanza’ dd’Fe- 
„ deli, giacché secondo il Vigor questa è là 
,, stessa cosà, che la Chiesa) e se il Papa noii 
3, le obbedisca, dee esser tenuto per Ètnico, c 
3^3 Pubblicano - ,> 
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Difiiciìmente s'immaginerà caliinQ , che li 
Vigor potesse itggiaiigc^^ r^ualclia cosa di piu ^ 
questo rovesciiàm^nto dell'ordine stabilito da Ge¬ 
sù Cristo iiclìa sua Chiesa; c pure egli al det¬ 
to da se fin qui dà l'ultima mano in quanto 
ciò^ che rrgiuida il Papa . Secondo lui, il Pa* 
pa t cosa tanto piccola nella Chiesa, che dal 
solo Imperatole dipende il de porlo, e rrieitero 
in suo luogo un altro- Ccrramente per Simone 
Vigor 1 ‘ Imj^eratqre ne ha senza dubbio tutto il 
potere di farlo; e appoggia questa sua dottrina 
Wa di un farro, che egli raceonra cosi (i>. 

Giustiniano priva del Papato Silverio.*.. o 
^ sosfirùl in su^ hio?o Vigilio ... la potestà 
legittimi, di Ginsttafàno tanto per la priva- 
di Silverio, che per la soscitudone di 
Vigilio non può essere nchiamata in dub- 
bio,r- Qiialchedufto, mirando Tarla di sÌcu- 
tezz^y con i cui il Vigor raccoma questo fatto , 
qualcheduno, -io diceva, sarà torse iciuato dì 
crederlo per vero. Ma quando il fatto fosse ve* 
ro 5 qual 'cosa se nc io ferirebbe quanto al ^ViV- 
3^4?? Nulla per verità . . , . E poi il latto c fal^ 
so in tutte le sue parti ; perchè S* SilverÌQ me¬ 
ri certamente in esilio, ma vi morì Papa, qual 
era. Egli fu mandato in esilio per ordine delT 
Imperatrice Teodora, c Giustiniano imperatore 
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!o ricfifamò . Fit dì ìtugvò il Santo scacciato 
pcVaggiri dell'Antipapa Vigilio presra di Belli¬ 
sario; cosi il Card* Baronto (1} racconta il fat¬ 
to ricavandolo da tre autori con tempora nei - 1! 
Sfg* Dupin (i) in questo nulla sì alioniana dal 
Card. BaroniO;, e cficCj che Giustiniano non 
ebbe parte vernila in questo fatto ^ ed arfdbui- 
sce a calimnia il tradimento impnrato al S. Pon¬ 
tefice -, la quale calùnnia servi di pretesto per 
jiiandarlo in esìlio- Simone Vigor non dicendo 
d* onde egli ha ricavato 11 suo racconto, lascia 
noi in libertà di credere, che secondo il suo so¬ 
lito lo abbia ricopia to da qnakhe Brenco. 

Pare, che questo basti a inosrrarc i tentativi 
fatti da Simone Vigor per r/W/Zerej come egli 
elìce j U gmern 7 Aristocràtico ndla Còm^t : cioè a 
dire per rovesciare aflàtto ogni ordine, Ogni 
potestà, ogni subcrd^ nazione * Passiamo adesso 
alla infallibilità del Papa 5 contro cui crasi éon- 
venuio“in Borgo Fontana che sciiverebbesi, c 
che e altresi il secondo oggetto del libro di Si^ 
mone Vigor. 


CO 537* 

Co Tom* 6, Papa Silverio : 
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ARI ICOLO SECONDO; 

Ì 7 jcrhf cffntrcf l' ÌTjfalùy/i/à dir/ Fjjfà . 

T Giansenisti si pigUati gusto di gabbare il Pub¬ 
blico, e di tempo in tempo riesce loro wantag- 
oiosa’fiiicsta tal furberia. Possìbile dunciue,ctie 
eglino non pensino ad ingannare il Pubblico an¬ 
co su questo punto r b{on diranno, che quegli, 
il quale pensa a toglier loro la mascheraè un 
Olli-anmlano, che vuole insegnare l'infallibilità 
dei Papa contrafacendo con dispreaao .alla proi¬ 
bizione pubblicata da! Clero di Francia? Senza 
dubbio eglino inculcheranno agli orecchi di tut¬ 
to il mondo queste cose; Ì 1 Gazzettiere loro 
griderà piu alto di ratti, f occasione è troppo 
importante, ed c da non imscurarsi ■ Ma qual 
cosa otterranno con tutti questi clamori ? Di¬ 
stoglieranno i Fedeli dalla riBessione, che po- 
trebbono fare all’orrore del progetto, di cui di- 
mostrasi r esecuzione, c con ([uesco i novatort 
ptterranno quello, che essi pretendono. 

io dunque anùcipatamence protesto, mìa in¬ 
tenzione non esser qui di parlare nè a favore , 
nè contro Tinfallibilità del Papa, giacché il met- 
lérsì a sastenere qualunque di queste pani sa¬ 
rebbe un discostarmi dal mìo oggetto . I Patriar¬ 
chi bensì del Giansenismo hanno stimàUo essere 
tii estrema importanza, per i iviscire nel loro 
progetto, lo scrivere contro 1 “inlaliibìlirà òc\ 
Papa; or dtmqwe per fedelmente andare lunaa- 
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,21 in dimostrare k rcalrà di questa progetto col- 
k sua esecuzione debbo io kr vedere quali co¬ 
se hanno essi scritte contro ài questo senti men¬ 
to: 0 questo è tutto quello, che ora 10 p re uno 
a fare * 

I Deisti aduTiad in Borgo Fontana li a uno a- 
vino più dì un motivo di applicarsi con wgorc 
a rendere odioso il sentimento 5 di cui si trat¬ 
ta * In primo luogo ; avendo riguardo al tempo 
della loro Asscjnblea, questa cosa era nec'cssaria 
al loro disegno- Chiesti Deisti dovevano vedere 
con estremo rammarico, che un tale sentimen- 
To, così proprio a ritardare i progressi delle lo¬ 
ro novità y insegna vasi di quel tempo nella Fran¬ 
cia , siccome da per tutto alcrovc; adunque egli¬ 
no giudicarono di non tardare ad impugnarlo; 
e di fatto cl si mìser dMntorno Fanno medesi- 
ino, in cui tenncsi 1'Adnaanza , che 5 come 
r anno natale del Giansenismo * Malgrado per 
altro tulio ciò, questo sentimento era così co¬ 
mune piu ancora dì trenr* anni piu tardi, che 
ritornando in Koma l Deputati de"Giansenisti 
non si ardirono di sostenere il contrario alla 
presenza di un Minisno Protestante . Chiesto a- 
neddoro io Io riferisco snlU assertiva del Lev- 
decker Amore ddU vira del Giansenio- 

Erano (l) questi Deputati giunti a Zurigo 
nel 16)3, alcuni mesi dopo la condanna delle 
cinque proposizioni fatta da Innocenzo X, e fu¬ 
rono ricevuti con ogni sorte di dimostrazione 


B 4 


(i) Vf/ Gj^mmÌP ^5^. 










' 2-4 ^ /filit-'i ilei PyùgtUo 

ili amicizia dal celebre Enrico Hotfypger 
iiistro di Zurigo. Nel tempo della cena questo 
Ministro mise discorso sull* infelice esito della 
loro deputazione,' e nel decorso del parlare fe¬ 
ce loro ima obiezione, la quale non fu ad essi 
cì leggiero imbarazzo. j5 Voi non duldiate pun* 
to, di-rre ky& i' Bofiyngirj che le proposizioni 
da voi sostenute in Roma, e che là sono 
srate eondannate, non sicno Cauoiìcissime? 
Ma dopo ciò, come vi arrischiate a sosicnC’ 
^ re l’ infaUibilità del Papa nc‘ suot giudizi „ 
E" Abate dì VahCroissaint, che era V oracolo 
delia comitiva, rispose, che quella era un ct' 
rore di fatto per la parte dei Papa . Un erróre 
d/ fìTitó ^ Ripigliò il Ministro. Come? Il Sof/mm 
p, ' \fice ^ Giudice infaiiìitk delie dispute^ clje rt??™ 
70?: i in mMerìa di Relìgime y òpera iante precipiio^ 

■ ì in itna materia così ìn/pùrfante? Certamtnfey ìraP 
jandosì di fede , h wjj non vorrei ricevere ernie 
gitidizio irrefragMe n giudizio di tfn pazzo s) /c- 
nìerario ^ ^llori^y soggiunge il Ministro, ve/ Si¬ 
gnori col loro coniegno mostrarono clnaro ^ eh notp 
saferf .ato pO^ tfual cosa si dire p tf^id'f poi pia fa^ 
cllrocrji si tiferò fmri da im stmuglian/e im- 
hr-iszo . Era adunque in quella cui ben radi- 
c ; j nello sidrito de’Cattolici qucsio sentimen¬ 
ti. , poiché ognuno sarcbbcsl vergognato di pen¬ 
sare altrimenti ; adunque i progressi della Set¬ 
ta esigevano:, che questo sfinimento con vi¬ 
vezza, c senza tardare si aiiaccassc ini pugnan¬ 
dolo - 

La seconda ragione che hanno avuta i Dei¬ 
sti di Borgo Fontana per detenninarsi a scriva- 
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re contro rfniallibijità del Papa essa r/gnarda 
Vavvenire, ed è di tmdahra importanza, che 
J 50 rt era iJ primo motivo accennato prii sopra- 
Era abbasianza tolta T infallibilità al Papa collo 
stabiHmcnco deirArisfoerazia nella Chiesa: per 
un'altra parte sono oraJiiai f]uasi ottaiidanni, 
che questa dottrina più non insegna nelk 
Francia, e pijrc i Giamenisti nondimeno segui¬ 
tano a sempre renderla più odiosa. Haiino essi 
dunque qualche mira segrera nel coòiftiuare a 
combatterla, tuttoché ne'loro principi questa 
dottrina non altro sia che una vera chimera. 
Ma qual'esser può una tal mira nascosta? ecco¬ 
la: sorto pretesto di combattere F infallibilità 
del Papa, hanno la mira ad annientare F au¬ 
torità della Ciiiesa malesi ma , c ad eluderne Ic 
sue più aurentiche decisioni . Noi a tempo e 
luogo faremo loccar con mano questo inedesi- 
mo colle stesse Opere di questi Novatori, e ri¬ 
levando la loro condotta; intanio vergiamo per 
ora ciò, che ìì Vigor ìm kuo in questo pro¬ 
posito* 

Egli pt-r togliere dìrertameu T infalhbilità al 
Papa non si mette, sccoriuo il suo solito, a se- 
guirare Olvino* Ciò, che quclFEresiarca dice 
nelle sue Isrintzroni per distruggerla, non ten¬ 
de se non a rrare, che un solo Papa ha er¬ 
ralo, e si riduce .1 4 uesto seni pi ice discorso: Ciò- 
<:^ar À'ÀJI ha errala; mimm 0 egli ;wn era Puff a ^ 
0 il Pa;^a non cr/i inpìi:ihiic . Un solo I^a|>a Eretico 
non era bastai:re al Vigor; perciò ha sriniafo 
Bieglio il prendere una di quelle hingljc enu¬ 
merazioni di Papi, die calunoiansi per Eretieij 
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le t'iuali sono per ordinario im de' bei squarci 
de’libri dt;'Protestanti, e che Jiinaiui al Giani' 
senisino non si leggevano quasi altrove . Ne nu¬ 
mera egU adunque circa ^5 ^ [ quali comi P^'^f 
{j)> pt^r quanto Sifone pretende, cioè a dire^ 
parlando m C^tlmlva ^ ed insegnando alla Chie¬ 
sa ^ smo caduti in e mi^ni errori^ li Pri¬ 

mo dà lui messo in lista offirse incenso Ido¬ 
li ^ un altro promise a pagani di ristdilire i Sa- 
crifizj degPIdoli. Q^^estì era .^rriam ^ (Simone 
Vigor non si risparmia dall' usare i lerminr pivi 
crudi) quegli Nesiorimo^ un altro MonotcHta ; 
un gran numero di altri furono condannati co¬ 
me £rc/ki; c vero, che fra'numerati da lui si 
leggono i nomi di alcuni Antipapi, ma ciò non 
imporra ; quelli ancora servono a far moltitudi¬ 
ne ^ Dopo questa eumricTazione quanto ingiu¬ 
sta , altrettanto scandalosa per la parte di un 
uomo, che si chiama Cattolica j facilissimamcn- 
te egli deduce ìa sua .conseguenza sul ggsro éc^ 
Deisti di Borgo Fontana* <2) fra isinfi esempjj 
scrive U Vigor, d'insigni errori commessi da' Pa¬ 
pi ^ come Papi j, non posso comprendere come possa 
accadere^ che alcuno si ardisca dire senza arrossir¬ 
si^ che il Papa è infaUiìuh i principalmente poi ^ 
che alcuno si ardisca dirlo tn Europa ^ dove il iu- 
me della erudizione , e della dottrina è così grande y 
e i portamenti de Papi cost notorj. Il poco, che 
lio io qui riportato del libro di Simone Vigor 


(i) Pap. 14;?* 
( 1 ) I5S- 











f-otitTO r [nfallibilità Sci ^ p^i* 
pe sembra a me, una snlficienre idea delia ’sua 
esattezza in seguriarc il piano disegnaro in Bor¬ 
go Fontana contro Ìl Capo della Cliiesa * 


articolo terzo. 

Shmnr Fijior dispone gli spiri(i rigiizrdare 
sorta dì appclh al futuro Concìik tome hgtiU- 
mo ^ tà apre ìnnam de ^lUtérfag) per eludere ie 
deci si ani di flessa (ioncUlo . 

Pì^^dimarsi per faticare con sistema a gittate 
a ttrrra tiiua la RcJtgìonc rivelata, avanzare per 
questo fine novità relative a quesp Sistema^ 
antivedere ad un segno di accordarsi, che quan¬ 
do il Sommo Poniefiee pronunzi qualche ana¬ 
tema contro di queste novità, si appellerebbe 
al fiitiirq Concìlio; esser disposti a non credere 
punto più ^ questo Concilio, che a! Papa, c 
air Evangelio 7 di cui hanno progetraco la di¬ 
struzione / questo c quello , che hanno fatto i 
Novatori di Borgo Foncana, questa fu la di- 
sposizione dt animo, che eglino ebbero. Per 
mettere poi T ultima mane al loro sistema , e 
farlo riuscire, se fosse possibile, hanno essi do¬ 
vuto di più prendere aicune misure in riguarda 
deir Appello progettato: la prima datile quali si 
è stabilire certi principi assai seducenti per far 
credere a^ semplici , che si può sempre appella¬ 
re al futuro Concili^ sopra le decisioni della S. 


li 








iS ftaìtà del FrùgHtù 

Sede^ aUrimend sema questa prima io n<S 

vi tìra da tcaiere, che, quando essi appellasse¬ 
ro , ’i popoli non gli guardassero come Scisma^ 
tici , e noti evirassero qncsd nuovi Aposto** 
li come tami seduttori » La seconda precan- 
2Ìonc si t, r andare spargendo maniere plau- 
dbtli, con cui eludere le decisioni di questo fu¬ 
turo Conciliò, a fine dì continuare dopo anco¬ 
ra il Concilio, a giuare a terra Hberamciue 
la Religione, siccome aveano fatto pi ima di 
esso . 

Luterò, appellando dalia Bolla di Leone X, 
ed in seguito i Lnrerani hanno pure latto cch 
si* Lutero procurò di rendere plausibile la sua 
appeliatfone dicendo, che il Papa poteva sba** 
gl lare , e che il Gonciiro era superiore a lui ì 
Luterani condannati dal Concilio di Trento non 
mancarono dì metter fuori ragioni per rigetta¬ 
re questo Concilio; domandarono,* che se nc 
radunasse un altro, e con otto condizioni pro¬ 
misero dì sogget farri alle decisioni di questo* 
Noi in altro luogo parleremo di queste condi¬ 
zioni , le quali sono dt tal fatta , che io sono 
sicuro, che mai la Chiesa loro non le accorde¬ 
rà - Adunque, qual si sia Concilio, che si ra¬ 
duni, eglino sempre si siimeranno aiirorizzati a 
gridare contro di esso, ed a dispreizarne le de¬ 
cisioni , 

I Giansenisti gli hanno j mirati, ma rìdueen- 
do alla perfezione ciò , che quelli aveano solo' 
abbozzato ; hanno in questi giorni nostri forma¬ 
to il piano di un Concilio a modo loro, nw 
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tale, clic mai non sarà eseguito, e di cui a 
hio^o c tempo noi parleremo ; ma per nou ri- 
butrave gli animi delle genti, quando sarà venu¬ 
to il tempo di eseguire l’Appello progettato, 
per non rendersi odiosi a' popoli, quando, dopo 
il Concilio, che gli abbia condannati, gli ve^ 
drebbono ridersi delle decisioni di questo Con- 
diio, e non credere a lui ptmtò più, che al 
Papa, ed all’Evangelio, che hanno essi fet'to? 
Pian latto quel lo,'che Lutero e dopo hit i suoi 
Luterani han trascurato di lare; cioè, per piu 
di 8o anni prima di appellare, sì sono applL 
cali ad assuefare l'animo delle genti a mirare 
l'Appello come cosa dei tutto legittima ; per. più 
di un Secolo innanzi di spargere il loro piano 
circa il Concilio, hanno impugnato ciò , che ad 
essi non piaceva, nella maniera, con cui ten- 
ponsi nella Chiesa 1 Concili, e non hanno tra¬ 
scurato veruna cosa per accostumare 1 popoli a 
persuadersi, che queste sante Adunanie debbono 
farsi secondo le idee, che essi ne suggeriscono. 
Come ognuno vede, c ne’Luterant, e ne’Giati- 
senisti v'"è lo stesso spiri io di furberia, ma que¬ 
sti secondi lo hanno messo in opera in un tal 
modo da sperarne più solido ri usci memo. 

I. 


In questo ancora Stmonc Vigor ha prccedii- 
lo t Giansenisti insegnando loro a tar uso di 
questa doppia precauzione ; ed eccovi come egli 
si è come tutto . Per subito accostumare gli ani- 
pai delle genti a guardare come ap.àtto legtttt-. 
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ina ogni appellazione sì Concilio , Simone scris¬ 
se due libri per piantare t|uesii due principi ì 
cioLV^ che il Papa può errare, e che il Conch 
iio è superiore ai Papa: cosi egli gabba I seni* 
pUci, e rappresenra loro come fuco urrà stabile ii 
di ritto di appellarsi al Concilio di uuto ciò , 
che emanerà dalla S* Sede < 

Ma ohrc ii tribunale del Sommo Pontefice ; 
€ t|uello della Chiesa adL^ata in Concilio, ve 
ne ò un terzo, che sempre sussiste, ed è quel¬ 
lo della maggior parte de'primi Pasitìfi iiuiti ai 
loro Capo, che giudicano siccome luì, circa un 
punto medesimo df dottrina senza essere adnna- 
fi in Concilio: se questo rfibunai^, eìoò a di¬ 
re/ se ia Chiesa dispersa l'accia ascoltare la sua 
voce / porrà veruno in tal caso appellarsi al Iti- 
turo Concìlio? E' cosa facile il vedere quanto 
in.portava a* Giansenisti i l preparare anco in lon¬ 
tananza ì popoli a cfederc, che si poteva anco 
jn questa o.jO appellare. Ora (prevedere sem¬ 
pre maravighoso de"Deisti di Borgo Fontana!) 
Simone Vigor ve gli dispone avanzando come 
certo questo principio, clic le tnaterje di Fede 
non : ’ debbono decidere se non che in Conci- 
iìo CO-ji (hianto a" Decreti diiji Fede^ dice 
gli^ Ja deemone , c la' rhóiuzf’rle appartiene 
alla Chiesa adunata in Concilio, siccome la 
,, piratica degli otto primi Secoli ce lo insegna / 
„ nò si vede giammai , che in qiie tèmpi sien- 
si punto atiribuiu l'autorità dì giudicare de- 
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gli afìliirf della Fede altrimenti che in Con- 
diro-,, Ed eceoui in poche parole ben mol- 
m d'j sonora nza > o di mala fede. Se la lertiTta 
delie Opere di S. Agostino fosse stata al Vigor 
tanfo familiare 5 t^uanto f|iicJIa de" li bri degli £- 
retici, avrebbe veduto io esse mtto il con irario 
di ciò, elìsegli avanza (f), B/a eg/i dt^nìjHe ne^ 
cestarhi scrive il S. Dottore, Viìdmare m Cm- 
cìiì& ron£lamf:ìrt' ùoiìt^ina nMntfesiiitmnU 
nkksa ? Come u mal nm fojseyo jtMe Eresìe 
cmd-inììal^e senza avere cotìVi^cato m Cmcilh; al 
cùvfrarh , assai pocòe se ne irmam^ per cùndan^ 
nare le ijuaìl vi sia si afa l'ùifUIgù di andare (ad 
m Cùncillo^^ Se dunque t Vescovi iiniri col Pa¬ 
pa condajinano iJ Giansenismo altrimenti che in 
un Concilio, secondo il Vigor si potrà legitti- 
mamenre appellarrsi ai futuro Concilio, appellar¬ 
si, io dicea, dal giudii:io del Papa, e ddVe- 
sco/t dispersi * 

Può natura li ssi ma me me presentai si un A' diffi¬ 
colta a qualunque Fedele un poco istruito, ed 
d, che dopo mille, c se t fece tu’anni, da chela 
Ciiiesa sussiste f solo gli Eretici hanno fatto ve¬ 
dere degli esempi di appellarsi in materie di 
Fede dal giudizio della S. Sede al Concilio fu¬ 
turo : ora qiia l cosa dovrà pensarsi de' Novatori 
di Borgo Fontana, o de'Giansenisti loro suc¬ 
cessori, se si venga a sapere, ch‘essi nell'ope¬ 
rare cosi imitano sokmenie gli Eretici ? Va a 
rischiò j che la gente'si senta tentata di metter 


(t} L. 4 e*mra dam ÈpimTrf ai?- 
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loro ai di t]«eUi ch*trglino si studiano ài 
rredpiarc in se. Slmone Vigor ha proci:! rato per 
quanto a lui c stato possibile , di metterli al 
coperto da qualunque rimprovero su di tal pun¬ 
to ^ c io ha fatto con tanu avventurata destrez¬ 
za che il suo modo c più volte stato messo 
intiera. Egli è stato ben guardingo di non di¬ 
re neppure una sola parola delT appellarsi de 
Pelagiani> di Lutero^ e di altri simili appelli> 
giacché r entrarci in qualunque modo sarebbe 
stato un guastare ogni cosa : prende bensì ^un 
altra giro . 5 cma dunque far dìsiinzionc Fra Tap- 
peilnrsi di un giudi/Jo Dogmatico, come tu quel¬ 
lo di 'Lutero, che giammai non è permesso, 
ed altri appelli per diritti, cd altre materie tenv 
porali, i quali appelli possono farsi , il Vigor 
si aiuta a gittate la polvere negli occhi, cd am¬ 
massa tutti insieme, e ripete ad alta voce un 
numero protHgioso di appelli della seconda spe.. 
eie dati dalle decisioni del Papa ai Concilio ^ al 
tempo medesimo egU inalza quanto può il Con¬ 
cilio sopra il Papa, e con tutta quella foraggi¬ 
ne di erudizione fuor di luògo conclude , che 
(r) j tali appellazioni dal Papa al Concilio fu- 
turo sono state praticate da tutte le Nazioni 
della Cristianità; la qual cosa dimostra, che 
la dottrina della superiorità del Concilio so- 
pra del Papa è universale „ . 

Potè vasi prendere mezzo più accorto per 
gannarc i Fedeli, e disporli a credere, che si 
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può iippcIJare come fece Lutero^ senza essere 
Ereticoj come egli fu Rimane a vedere con 
(juali sutfcrftìgj sì porrà come / Luteranij elu¬ 
dere, in caso di bisogno, le decisioni del Con- 
criio, a cui si sarà appellato, senza passare tra 
le genti per Eretici, siccome Jo sono quelli. 

I r. 

In caso che la Chiesa giammai s* adunasse 
per condannare un'uhima volta le novità di 
Borgo Fontana, o 11 Giansenismo, Simone Vi¬ 
gor accenna cinnue siuterfngi alle esecuzioni de! 
risuilàfO da questa Adunanzà, i quali struerfu- 
gj nel decorso del tempo debbono servire per 
appellarsi al Concilio iuturo dalle decisioni del¬ 
la S. Sede. 

il primo sutterfugio è a peno loro da princi* 
pj, che il Vigor stabilisce circa il diritto di con¬ 
vocare i Concili Ecumenici, poiché qui •il par¬ 
la solo di questi. Simone Vjgor ha aviiro Je 
sue ragioni per parlare di questa sorta di Con¬ 
cili, senza dare la definitione di essi: adunque 
è necessario dì supplire a questa mancanza, cd 
insieme dì andar cercando questa definizione fi¬ 
no là dentro alla più venerabile antichità. 

Un Concilio Ecumenico, dice il P^pa Gela¬ 
sio /O, c m CondlU^ il qmle^ secondo U Scnd 
Uim, la Tmdizme de Padri , c le Regole Ecdesia* 
è stato radunato per mantenere la Fedcj e 


fO Epiit. ad Epmep, J}mdiirii<(. 

Totm ///. C 










fj rcaiti tki Frùgcìfo 

Li Lmrnnime sfato rke^-ffo da iat- 

t.t U Chksa , e so^ì^a tutìo approvato dal Fapa • 
Non èCoucitio Ecumenico, per quamo nc dice 
il secondo Concilio ò\ Hicca, un Concilio 
non ìja L ajuto ^ e [diiore dd Pupa Rorrmo ^ nè dc^ 
Sacerdoti ddla sm Che sa , nc de' i 

della sua Encieika Epiftcla^^com è uso dfCùncHj , che 
neppure ha il consenso de Patriarchi d'Oriente^ ( 
Tocca dniK]Uc al Papa a convocare i Conci- 
o a c^ualumiue alrri si sia, ma dì conscnti- 
mento del Papa, o almeno, se la convocazione 
è stata t'avra In altro modo, vi bisogna, che il 
Papa ra tibeli i q ues i a con vocazienc , a 1 ! r i m eni i 
i|Uéllo mai non sara vcroConcilio. Calvino in- 
segna, che anticameiite solo 1' Impcrarore avea 
questa podestà (-> ■ U)nviì\rak ComUum solar 
Ji/ipcrator indkei^c poteYiU ^ Simoue Vigor ripiglia 
qui Calvino per guida: i^y E nulla y dice , vi e 
di pia ces-ìo y che gf Imperatori hanno intimati ii 
Eoncsljy nella primiiha Chiesa y e che somsi adu* 
nati colla aatorita imperiale; ni giammai v' è sta¬ 
to ni Papay ni Ealesiasiki y che nel tempo degh 
ettto prhnì Condì] a^hia rmacata in dfMh qsieslre 
potestà degli Imperatoria Se questo Laico Tosse 
stato piu al fatto delle materie, ch'egli si ci- 


(1) pragnuiny K/rii^trxsU Covdlìfany ^aati 

sjffjs iidjatonfn lempùtii iltias R^munitrarn Raptìm , 

utl Cùs , qui sum Circit i^sum ctìtìm ftr 

J/fCAYìùf per £mjye-tieitm Epiitrdiìrfj ^ ur 

iiorum mf/S est y sed nec cQmenùmtes sibt Eatriwfcfm O- 
fienth ? AÙ. 5 . 

(2) Ì^sìif. L 4, e. 7, Oì S. 

(3) 
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frsenài^a i traumi re 5 vivrebbe saputo ciò che dr 
cc il secondo Condiro di Nrcea , di’è il set¬ 
timo degli Ecumenici; avrebbe sapnro^ che nel 
Concilio di Caicedoniaj che tra gli Ecumenici 
è fi «luartOj la prima ragione di condannare 
Dioscoro si fu Ta/ere egli avuto T ardire di 
convocare un Concilio sema rautorkà della S- 
Sede ( 1 ) : la ccj\t non è jfaL^ gianimsii faf ' 
fa fino al j^resenk ^ e che non è mai kcito U fare , 
come dice il Concilio medesimo. 

^ Ma Simone Vigor non sa se non quello ^ che 
Calvino gl'insegna; onde, perchè questo Ere¬ 
siarca gli ha detto, che nella primitiva Chiesa 
solo r Imperatore poteva convocare 1 Concrlj, ìì 
lui basta iinicamejrre questo beiroracolo per di¬ 
re : (2) i Pa^ri hanno ritono se iaio che flm^ 

fcraiore ave a dì diri Ho Divino ia potestà di far 
ffnesto ^ Egli si fa forte coir auroricà di tutti* f 
Padri j senza per altro citarne pure un solo , se- 
giu E andò cosi T usanza assai rrcevura tra’Gianse¬ 
nisti ; nondimeno nel caso presente il Vigor vo^ 
Jendo citarci Padri, se gli avesse timi altri¬ 
menti , si sarebbe trovato in un grande imba¬ 
razzo . Ma dì qual peso saranno nella Chiesa 
quc . i Concili adunati per sola atuoriEa deiì’Im- 
fCi i^órc? Saranno del peso medesimo, che Jo 
i Condii piu legittimi, poiché / Sinodi (3) 
ad* nati da il IfT^peraiorù non lasciano per 'fjtfesso 
d'f fsere tanto hen fatti in nome di Césk Cristo 
guanto ie^sstro stati adimaii dal Papa t cosi al- 
n eno ^Thone Vigor ce ne assicura . Poirebbo- 


<j) Anione t iìma . (2) 43^. (^) 
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no queste ultime iiarole far pensare a taluno^ 
che Simone riconoscesse aver il Papa nulla 
no deir Imperatore il diritto di adunarli 5 nel 
qual pensiero egli un poco discostercbbcsi dal 
pensar di Calvino . Ma non è già cosi , perche 
alquanto più addietro avea il Vigor ben spi¬ 
gato i suoi sentimenti dicendo ^ che attribuire 
questo al Papa e (i> pLiniare ntierue MAtshm m 
vantmh della €mU di Roma* Tutto il diritto 
«dimise da lui accordato a'Papi si è dì potere 
supplicare r imperaiore a radunare i Concili; c 
se il Papa faccia di più, egli sì usurpa un db 
ritto, che t Papi della primitiva Chiesa si guar^ 
davano di arrogarsi. Ma sentiamo le sue stesse 
parole per arrivare a c-eder, che abbia detto 
un simile eccesso: Tanto è fai so ^ dice lì Vigor, 
che ì d'alhra si atmhntsxera la potestà di 

convocare i Cotìdij , ck anzi tenevano il ho^o di 
supplicanti Jmmatori , a fm che questi sicom- 
piacesse/o di iiìimare U CoìKiiio * 

Confrontiamo adesso questi prìncipe coi pro¬ 
getto di Borgo Fontana - I Patriarchi del Gian¬ 
senismo vi stabilirono, che quando il Papa a* 
vesTe pr&mtnziifo qualche anatema contro le iorq 
nervitày alzerehhM le voci rklanmndo ^ ed appellane 
dosi ad un Concìlio: ma questo CopeiUo sarà in- 
iallìbilmente convocato dal Papa, perchè cosi ìq 
esìge il secondo Concilio dì Nieea , e per ]*al- 
ira parte non e kem il farsi altri menti , secoudq 
li Concilio di Caiccdonla ; adunque 5 e che fa- 
















di Sor^o-f^nf0ial 

K^iind i Giansenrstf , che vf sfaranno appdiatf ? 
Allora eglino diranno di qiiesro Concilio ciò j 
che il S- Ciraiio diceva per disprezzo di qticU 
io di Trento r Chiesto è m C&ncilìo M Pafu; 
c con ciò non avranno bisogno di altro per rU 
thmare contro jj Concilio, e non credere dd es^ 
sù p/w di qntlhy €k€ treibno al Papa^ ed aW 
•uangeliò - 

Secrndù sutUrf^gh* Perchè un Conciliosia ve¬ 
ra mente Ecumenico5 secondo la defini^fone di 
Papa GcJasio J, bisogna soprat; ii tto , eh esso sU 
approvato dai Papa ^ e verun Concilio senza quC' 
sta approvazione non è come tale ricevuto da 
tutta la Chiesa . Per impugnare Ja lìccvsshk di 
questa appj'ovazione Simone Vigor sempre pària 
decidendo da oracolo, e mancandogli sode ragio¬ 
ni j ritorre a goffe huffonerie j ie quali sanno 
dì empietà ; ed egli Je ricava dal suo Calvino^ 
come quando dice (ij * nei rapportiamo le ri* 
soluzioni delle cose ^ eh smó state conceriate nei 
{'meiiio dìa futtitaj eà incerta cmfermàzioite del 
Papa , ùisogmrei^h altresì a quésta conferà 

tmzione nferirc la Sicurezza delia presenza di Ge* 
sii 'Cristo^ e rispi razione delio Spirito Santo y co* 
me se r i.^pi razione de ilo Spirito Santo fosse in po* 
ure dei Papa^ per ispirare tutte e quante volte a 
n lui piacerà ^ il eh è cosa troppo ridicola - Fin 
qui parla il Vigor; sentiamo adessoCalvino {%'; 
Sic dihare locùniy ò' Chrismmy P/ Spiriì um 
cium , iy Bcclesiam , ut quicumque illk preesideat y 
etiamsi sit dtdolui , Chisti tamen Vicarhis j & ca- 


(i> Pag. 47*' 


(2) t . 4^^ 2§. 
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flit Ecclesia ceiii^attiT ... sensa cmnmml dìentm 
esse 

Mertiamo Rincora cinesii princìpi a confronro 
della convenzione fatta in Borgo Fontana, 11 
Concilio j che condannerà i Giansenisti appel¬ 
lanti j se sia tenuto questo Concilio secondo k 
re'^okj esso ìnlàliibìlmemc sarà confermato dal 
P^pa; che è per questi Fio va tori ìl bel pretesta 
per dire, che il Papa è giudice nella causa pro¬ 
pria, e serve loro per ridersi delle decisioni dì 
im tale ConciHo^ mn pEi creder 

ejìOy che al Papa^ e alfÈvangdio* 

Term siitterjiigiù^ Tutti I Cattolici pensano 
iinaniiuemenEe col secondo Concilio dì Nkea, 
cioè, che solo al Sommo Poniciìce appartiene 
il presedere a*Concìli Generali o per se mede¬ 
simo, o pe'suoi Legati, i Centuriarorl dì Mag- 
deburgo , e Calvino dicono, che questo appar¬ 
tiene alP Imperatore o per se irtcdcsinio, o pe* 
suoi Ambasciatori. Si mone Vigor propende ^ 
quest*ultimo sentimento, ma pure non lo so¬ 
stiene scopertamente, bastandogli di avanzare 
come per un principio , che non tocca al Pnp 4 
dì prcsedervi nè per se medesimo, nè pe'suoi 
Legati . Qiiesto I^ovatore si inoltra fino a dì- 
le Ci): si wai vmm Papa Mia /rj- 

^eduto k persona ad akm CoMlia Eetmemeo: con 
che egli fa vedere, che non avea moka lettu¬ 
ra poiché sono almeno sei i Concili, a* quali i 
Papi presedettero in persona, Uno sbaglio S4 


CO iSf 












dì Borgo Fonfam^ 

goffo sarebbe forse perdonabile ad un Laico , 
che non volesse per alrro mescolarsi a fare il 
Dottore in queste materie * 

Ma per qual motivo i Papi non sì sonogUm- 
mai trovati a venni Concilio, come Ìl V’igor 
falsamente lo suppone ? Ogni nemico della Chie¬ 
sa si sottoscriverà alla ragione, che egli ne ad¬ 
duce CO; ókeSìmom^ dappoky l" aTnht- 

z.iùne sì è iwpof tessala della S* Sede ^ la vera eaim 
nè stata la paura, eòe le loro pmmshìfìnon fis¬ 
sero condannate in loro prcsmz.a , am inilo mepUo di 
dispaiarle per mezzo de'loro Zejjars, a ^ne eòe 
avessero moda da dibatterle anc^ un* altra v&ìta^^ 
Adunque essa è una pretensione chimerica del 
Papa 11 volere avere il Jirirto dr prcsedere in 
persona a^ Conci lì Generali; adunque sara puro 
lina pretensione nulla meno chimerica il voler¬ 
vi prcsedere per mea^o de'suoi Lcgaa ; ed ec¬ 
co ciò, che nel medesimo luogo dice il Vigor 
su questo punto: ,i)itando il Papa tmiava i stfoi 
Legaù a Coneilj , ciò non era già per presedere 
ad etti, ma per daì'vi il sm voto ^ e il sho con^- 
semo alle deliberazioni , che vi si facevano , come Fi^ 
carj del Papa: così mai non si legge, eòe i Legati 
del Papa ablnmo precelai^ gii altri Pamarcòi, tol^ 
to che nel Fonetico dt Falcedoma , tl che fte nn caso 
particolare.... e quando hanno pretesa questa pre- 
Cfdenza , essa non è stata loro accordata - 

Ella è cosa inamabile Ì 1 dover trattare con un 
uomo, che da per tutto fa professione di im\U 
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altro sapere se iioa ciòj che egli ha letlo^ m* 
lihi i degli Erciid » Mai non si j che # Zega^ 
il del Papa almam preceduto gii altri Pafriarehi* 
Mòi questo non sì legge mai in Lutero, in 
Calvino, in Brenzio, neXenuiriatori di Mag- 
deburgo, i quali tinti hanno potuto iinegnarc 
al Vigor di disputare questo diritto al Papa ; ma 
cerchiamo il vero dalle sorgenti più pure ; e 
per insegnare una volta a^ Fedeli a sempre du¬ 
bitare di ciò che I Novatorf spacciano loro con 
franchezza, scorriamo insieme col grande Car^ 
di imi Osto Presidente al Concilio di Trento , 
scorriamo j io diceva i monumenti che a noi 
rimangono, della più rispettabile antichità ■ Olia ti¬ 
ro dunque al caso presente nulla vi può essere 
di più decisivo, che la risposta data dairOsio 
airOrechovìo Scismatico di Russia, il quale a^ 
ve va asserita la medesima falsità detta da Sima- 
jjc Vigor* Eccovi la sostanza di tal risposta 
M érmierd y dicegh il Cardinale, che voi aveste 
cksitù im sdo Concilio Generale^ in cià fosse ccrio^ 
che f Lcgafi del Papa mn hanm seti ostri sto senm 
dopo i Patriarchi * Io ho letto {atto quanro è stato 
stampato area di questo punto ^ e mdU ho trovato^ 
che SI conformi a quan/ó mi avanzate y anzi ho io 
trovato Pitto il conirark . " 

Entra rOslo dopo di questo in qualche spc» 
eie d'esame col suo scismàtico Russò, c dimo¬ 
stragli, che nel primo Concilio, che fu quello 


{ly tifi in respms, ed ephi, Ssanisìriì Orceè^vii i2c^- 
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€^i Nicea, leggiu^ com^ " Legati ? Oslo Ve^ 
scovo di Cordova , VitO, c Vincenzo > i quali 
erano puramente semplici SacerdoEÌ, sottoscns' 
sere i primi innanzi de' Parrrarchì di Alessan¬ 
dria ^ dì Antiodiia, c di Gerusalemme, tota 

presenti al Conci Ho : adunque i Legati hanno 
preceduto gli altri Patriarcht. _ 

Nel Concilio scaondo, che furi pnmodi Co¬ 
stantinopoli, r Oslo concede non rrovarsi, che 
in esso vi fossero Legati dei Papa \ f p ^ 
tesiimcnianza di Tcodorcco fa vedere ^ chei 
dri di questo Concìlio eransi non altri menti a- 
duna li in Costantinopoli, che per orbine dei 
Papa, col quale essi si protestano di fare non 
nitroj che un solo Corpo. 

Perciò , che riguarda lì temo ConciJio, che 
fu quello di Efeso, a noi non ne rimane se^ 
jion un piccolo frammento, in cui noiì veaesi 
alcuna sottoscrizione di Vescovi', ma Evagno 
<?crHTorc Greco assicura, che Cirillo 1 Alessan¬ 
dri no vi presedeva a nome del Pontefice Cele¬ 
stino : la qual cosa provasi altresì con gli Atti 
del Concilio Calcedoncse, In cui sono in gran 
parte trascritti gli Atti del Concilio di Efeso, c 
vi si leggono le sottoscrizioni de' Padri dei Con¬ 
cilio, ^!l principio delle quali vi è quella dì Ci¬ 
rillo d'Alessandria LfiOgQ-t£nmte del Santi 
e Beatissima ^rclvescavo della Ojiesa Ramana €e^ 
Usuino ^ Evagrio aggiunge , che neiraito della de¬ 
posizione di Nestorio r Padri usarono le seguen¬ 
ti parole, le quali TOsIo giudicò dì non dove¬ 
re oihe il ere ; Xl^adnecessiìak t:im Cmamm-f ftam 
eifJsfaU Cjfhstim Panìijkis eaa^i ^ fre^^tmier Hia^ 










4^ La Ad Png^in 

ad kwe tam dftrafr? setiicntiam py^cetrei^ 
rtni. Or, qiml c la vmemsoiie avuta da ttiico 
im Conciib ad una sempliee leuera del Som¬ 
mo Potirefice? E sarà poi cc^a^ che faccia seti- 
pire j che i suoi Legati avessero nello stesso 
Concilio la precedenza? 

Non avendo potuto ìl Vigor disconvenire, 
che nel Concìlio di Calcedonian^ che è il quarto 
Concìlio Ecumenico, i Legati del Papa, cioè 
Pascasio, Lucenzia, e Bonifazio, i quali non 
erano 'più die semplici Sacerdoti, prccedrrona 
agii all ri Fairlarddj noi non aggiungeremo ah 
tra cosa; solo d basterà di notare insieme coll* 
OsiOj die questo fu il Concilio il quale dìè al 
Sommo Pontefice Leone ìl nome di Pair/arca 
mheysaky^ìui nome il Patriarca di Costanti¬ 
nopoli crasi voluto arrogare. 

Nel quinto Concilio, che è il secondo Co- 
siantinopolitano, non trovasi, che vi fossero Le¬ 
gati del Papa, La ragione che T Osio apporta 
di ciò, contermandola con sue prove, si è per¬ 
chè Agapito Papa vcrisimilmentc irovossi da se 
stesso In persona alia prima Azione di quel Con¬ 
cilio, essendo venuto Agapito a Costantinopoli 
per deporre rEutìchiano Antimo, che if era 
Patriarca, e sasiltiiire a lui Mena, chù Agapito 
stesso avea ordinato, c che dopo la morte del 
Papa presedè al Concilio, in cui tuito fecesi 
secondo le intenzioni di Agapito, e conforme^ ‘ 
ixiente a ciò, die egli avea cominciaro (i). 


(i) db il €/trfL Oxf> , ìacrmAa ttì/n opifihrjs 
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Nel sesto Concilio, che fu il ^^rzo di Co- 
^taiinnopoli j si l^gg^ ^ che reodorO, c Giorgio 
Sacerdoti, c Giovanni, il fjuale era Diacono 
so la me II le , d/ S^Jitìsilfio ^ 

u/iivsysifk P^M sottoscrissero in primo 

Itiopo, c dopo di essi sottoscrissero quattro ra- 

tnarchi ^ i . -e ir 

Nel scLiimo Concilio, che c il secondo tii 

Nicea, fino dalla prima azione assi.curaii la pre¬ 
cedenza a Pietro Arciprete, c ad iin altro Pie- 
tro Monaco Vicario della Sede Apostolica, co 
ciipaia di quel tempo da Adriano il-' vengono 
dopo questi i Patriarchi; ed il Pontefice Nicco¬ 
lò scrivendo all’Imperatore Michele dice : S^enn- 
(h in coileB-t Synodo Apostolica nostra Seder 

Nell* ottavo Cjoncilio, che c jI quaiip dt Co¬ 
stantinopoli, di cui l'Osio assicura avere egli 


^,Atr ali /rut-sno , e cP^ eoofonde-jo in um due 
‘T’JèrÀ éorltàoàoepeìitonì ^opàll- U prio,j è il Costala:- 


‘ * Z iiBiJ /rf-r>w dt//à neJttrtfV^rsrtì pyi^fente , Ad Agajftio 
e-j* , TìOJi ; c fsito ^omhiah /' 

J . Co^tmirmop^hiano Gffmraif 

^Jhro pcrsoootmme presente ,n Coijs,mwpjh , ne onf- 

Jl J donai mandavi ; sno, Uiait ; oWs Atti del 

7, ' j/ JPìPosPfiZJOJjp ììisstmit dt pQJittjiPf Le- 

^“”^7,0 ZànJfnl '■ h’^uv.rr^A li che basta Ufin- 
’ /ckUùat- diti’ Olio ■ Oc/ rate il Gim dt presedere a 
"ZdéencJo % rieonacirite altera in iriaiiio anche da’Gre- 

* a «La e Lse ì ^enumerile fMódfi'si hanno data inibii or 
%'J^t’ia'sTii Posi Janhre , e Natale Alersandre. 
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trovato un esemplare MSS. nella sua Clii’esa dì 
Warmia, presederono Donato, e Stciano Ve^ 
scovi, tenendo il liiono del Somino Ponienct: 
Adriano, ed ecco in (luali iormole si sottosm- 
sero: Ego Donatuf Dti grath EpiscopHf Santl<e U- 
sfsenstt Eeckiia :, lieam obtìr,ens Domini Aé-tn- 
ns Satmiìì Por.tijìcir, LH fjni’wrj.s/Vr ^ omma i 
qH£ supéritit Upmtm'hnk ^ mivirsah 

8ymdo pr^uàent^ atqnc ad mlttnhium Fut- 

siilis protniilgavt , Ò" mma propria mhtcripSi - l>o- 
po delle tiuali sortoscrmoni segnono le altre dl- 
^n^Zìo Patriarca dì CosratKJnopoli, di Giuseppe 
Vicario del Patriarca di Alessandria j di J onv 
masD Patriarca di Antiochia, c di Elia l\ai ri ar¬ 
ca di Gerosalemme - 

Assicura finalmente l’Osio d'avere e^H vcdu~ 
to im libro scritto di propria mano dal Papa 
Vigtlio, nel qnal libro trovasi la professione di 
Fede fatta da Mena Patriarca di Costantìnopo- 
Jr nella c|iial professione Mena parla di qttaN 
tro ConeHj Ecumenid , ed aggiunge r In 
yiiktLi fétripùTa SHa Pr^kccLSotex Sa^^SÌItatif ycslr£ 
Beatusiml Pap4 smìorh ipsts Spiodìs prc^ 

jtdinmt . . 

Si legge adunque ^ che i Le piti del Phr^mù 
preceduto gli diri Pairiarebi ; c allora qiicsra co¬ 
sa si legge quando si và a cercarla nelle fonti 
veraci, nelle fonti Cattoliche, nelle qtiali lo 
tapiriro della cabala non impegna ad essere al¬ 
tro, che un eco degl^ Eretici, c degli Scisma- 
iici, ed a spacciaré con fermcEza k joro bugie# 

Adunque il Sommo Pontefic&cerdssimamcn- 
tc prcsederà o da se stesso, o per mezzo de'suoi 














Leq.^fi sà primo Concriio Ecumenico; egli fari 
ciò" sen?/averne verun dirirro, per c|tianto dice 
il Vigor ; onde io lascio al lettore di rilletterej 
qual sommissione avranno alle decisioni di que¬ 
sto tale Concilio i Giansenisti àppellantij e se 
eglino cmkranno eisù fiù ^ks al e aW 

Evanpelh • 

XJiiArto ftiiìerfHgh^ I Catiolici non sono clic 
di uno stesso senti mento circa quelli (i), ebe 
hanno fùHO > c àdlhefatlva Wf' L oncilj r ( Ve^ 
scovi solamente vi liaano voce deliberativa, e 
questo per diritto Divino: i Cardinali, gli Aba¬ 
ti, cd ì Generali degli Ordini Religiosi vi han¬ 
no altresì essi ancora voce deiibeiaiiva , ma per 
privilegio, e per uso; gli altri, che vì sona 
cliiamail come Dottori per mettere in chia¬ 
ro le maicrie, non hanno altro voto che con- 
unitivo - 

Gli Eretici circa di questo vogUon dne cose, 
ma cocca a loro il conciliarle, se pure ciò loro 
è fattibile. I VojJliojio, che Ogni persona, in¬ 
cludendo anco i Laici, tutti abbiano voto deli¬ 
berativo nel Concilio. 2 . Vogliono, che il Con¬ 
cilio non sia composto se non di Eletti. Qiic- 
ste pretensioni hanno servito a’ Luterani per c- 
ludere le decisioni del Concilio di ■Trento. Sì- 
mone Vigor và tjuì innanzi altrettanto quasi , 
che vanno gli stessi Eretici,, ma egli ci và pas¬ 
so passo, ria primo, secondo lui, (a) J Curati 


CÙ /f'tf- ‘iSi, TU. dtì «/■. p. 
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ili ito/wa dehhno essere tìymnaìi a Ccndlj' 

dipoi dà Simone un passo ptu mnani!;ì , e diccj 
ck il) la pratica della Chiesa ùuewaia in 
tempo à insema chiàYimiente ^ che i Saca^doti cran 
chiamati a Concilj Ecmienki ; e mon sei mente che 
i ^Meràùli ^ che 1 Diaconi ancora avevano 
voto delìkraiivQ ^ Fatto c^uesio passo, ^ con una 
arditezza, la c|iiale io non t^ualihcherocon 
jiome, che essa si meriu , Simonc ne avanza 
itn altro^ cutto a favore de'Laici \ Ma non ar^ 
rischiandosi a parlare scopertamente, si conten¬ 
ta dire co'Prorcstanti j corrompendo con essi il 

testo della Scririura; C-) Conaim di Cerma^ 
lemme celebrato dagli Apostoli^ mn iok ptrùm cbia- 
matl ì senhri ^ ma altnst inita la Chksà* 

Che bello scanso avrinno a tempo, luogo 
i Giansenisti appellami per non curare 1 autori¬ 
tà del futuro Condilo ^ QiutI diritto non avran¬ 
no essi di lamentarsi, che non vi stcno stati 
chiamati nè i Diaconi, nè i Sacerdoti, e nep¬ 
pure i Curali, acquali pGr altro questa chiama¬ 
ta si dee per dritto Dipnoi Come poi si risol¬ 
veranno a credere a questo Concilio psn che al 
Papa^ piis che all" Evangelio^ 

Qainto sHtterfugio^ Qitando gli Eretici hanno 
voluto nascondére agli occhi del Pubblico la lo¬ 
ro ostinazione nel resistere a'Concili, che gii 
hanno condannati , allora hanno sosrenup, ch^ 
in qiie'*Concili non vi era stato quanto basta dt 
iibertà nel giudicare- Qiiesto siutcrfugio, per 


CO Pag. 4%* CO IM. 
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quanfo es50 ssa ordfnario, ed usuale^ nondtmc- 
no è piaesiuo al Vigor j cd egli ha veduto, che 
j discendenti da'Deisti di Borgo Fontana possR* 
no eglino pure dire altrettanto, se mai il futu¬ 
ro Concilio gli condannasse. Finianìo ciò, che 
riguarda Si mone Vigor, schiarendo in qual mo¬ 
do egli pretende assuefare i Fedeli ad ascoltare 
sen^a ribrezzo un discorso cosi ingiurioso all 4 
Chiesa. 

Debbono senza dubbio temere assai i Gianse- 
nistf, che nei iuroro Concìlio la Chiesa regole- 
rassi come clk ha fatto negli uhimi Concilj 
Generali, c specialnicnre come in quello di 
Trento; e dilàtio i loro Capi ben lo capirono 
fin da'principi della Setra; onde è, che si cre¬ 
derono dover parlare di questo santo Concilio 
colle formolc piu scandalose, cd ognun sa co¬ 
me ne parlò il S. Girano * SI mone Vigor in 
nulla scostandosi dallo spirito dì queir Abate scri¬ 
ve ( 0 * ^ moderni ConcUj si tengono in ma tutta 
iivers-i maniera da ComU) amkhi ^ pokhè In ijsidll 

oginnvs con liberta , e si diceva eldy che era 
sifggerito dallG Spirito Santo; e In tpcesìl di adesso 
naiia si ordina^ che prima non sia stato mmnka- 
to col Papa-^ come se lo Spirito Santo fosse attac¬ 
cato alla di lui persona cosa^ che è stata pra¬ 
ticata nel Concìlio ài Trento^ come ognun la *. * ora 
tptesii di/ordini non saccédevano allora eimndo gi Im¬ 
peratori c^amo moùìtaiofi dft Condìf 

Adunque h essenziale differenza de’Concilj an- 
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iichi da’Conciti moderni consìste in questo, chi! 

antichi ji opinava con iìhertÀ, k qual co¬ 
si ^nou fossi nc'otoderni ; ecl in quelli dicevasi 
ciòj che era suggerito dallo Spirito Smio^m que¬ 
sti si dice ciò, che suggerisce ìÌ Papa, jl qua¬ 
le non è infoUibile. I popoli imbevim di talt 
Ma;t;irnc peneranno essi molto a credere, che 
si può con ogni prudenza non dare orecchio al¬ 
le decisioni ai somigliami Condlj? Se dunque 
mai avvenga! che un qualche Concilio condan- 
ni per 1'ultima volta ì Giansenisti , kra mara- 
JiglV il vedere le genti non curare le decisio¬ 
ni di questo Concilio con quel disprezzo mede¬ 
simo, con cui non danno orecchio alle decisici 
nt della Chiesa dispersa ? Farìi dunque specie , 
che non credano più a questo Concilio di qsteh 
hy che credono dPapa^ ed all' Evangelio ì 

1 I I. 


La maniera con cui Si mone Viger abbozzò 
il sistema di Borgo Fontana contro la Chiesa ^ 
ha servito, principalmente in questi ukimj tem¬ 
pi di regola, e di guida a*Giansenisti, i qua- 
li non hanno fatto altro, che aggiungere qual¬ 
che cosa di più al detto di lui - Non sarà dun¬ 
que inutile, prima di andare innanzi, di darne 
qui un preciso ragguaglio. 

L'oggetto di questa parte del progetto di i>or- 
20 Fontana si è di ahhattere tutta la potestà dclli* 
Chiesa* Ma ciò, che rendo questa potestà più 
terribile alla eresia, si è la infailibilità della 
Chiesa nelle sue decisioni ; adunque soprattuuo 
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se la prendono contro questa infaillbilità ; non 
ardiscono totaimente negarla, perchè questo sa¬ 
rebbe andare innanzi troppo presto, e sarebbe 
liti rendersi sospetto,' nondimeno per distrtigger-* 
k, facendo mostra di ammetterla, vanno pren¬ 
dendo lino scanso; cioè, non si vuoi piò da es¬ 
si nn Capo Sovrano della Chiesa, ma si sostie¬ 
ne una perfetta egualità fra i Vescovi, ed il Pa¬ 
pa, c de! pari fra i Vescovi, ed i sempliciSa- 
cerdoti : colie quali Massime a che ridiicesi l’in- 
fallibilità della Chiesa ? E’ evidente, che questa 
infallibilità non è per loro piò annessa al Pon¬ 
tefice ; o pure, che bisognerà dire con essi, che 
rjualunque Vescovo, e altresì ogni semplice’Sa¬ 
cerdote è del pari infallibile. Ma troverassi que¬ 
sta ìnfallìbrlità nel corpo de’Pastori imiti al Jor 
Capo? il sistema di Borgo Fontana ne l'ha 
sbandita, prescrivendo, che si appellerà dalie de¬ 
cisioni^ della S. Sede non già al Tribunale del¬ 
la Chiesa dispersa, il quale sempre sussiste, ma, 
bcRSÌ che si appellerà al futuro Concilio; ’e nc 
l’ha ancora sbandita togliendo a'Pastori il dirit¬ 
to di giudicare della Fede fuori dello stesso Con¬ 
cilio- aesta dunque, che questa infallibilità tro¬ 
vasi unicamente nc’Conctlj; c non potendo jcndi- 
iayia totalmente, la restringe alle sole adunanze de 
Concilj^ come fu convenuto in B. F. 

Ma a quali Condì} vogliono essi ristringerla? 

A Concili, che non saranno ne convocati , nè 
confermati dal Papa, ed a cui il Papa non’prc- 
sederà; a’ Concilj, a’ quali tutti e Curati, e Sa¬ 
cerdoti , e Diaconi , ed anco il Popolo stesso 
saranno cliiamatl; a Condii, in cui si trovi una 
Tom. ni. D 








-O Lr re-ìUà àrì 

libertà a'opinare tutta differente da quella, che 
fc "c Colili» di Trcn,o p. do,, s, «co jc- 
ranno !e ispirarioni dello Spinto Santo , no 
Altrimenti che non avvenne m q« timo 
Concilio, cioè a ' oSi 

£ ?oTd,rfn”;rc?;i™f 

sterna del 

?c’ D^rqueila ^ 

A?,rSrJnrCortf5r Francia , dicendo ,jhe la 
dottrina di Simone Vigor ndle 

ro caro al ^ ^ ^ rlii> harmo avuto 1 

da’ capi del J c[„ jc Tellier Can- 

ardire di farlo dedicare al Sig. le i 

celliere di Francia, Simone 

e magnifica edizione in 4 

Vigor, da esd fatta fare l'anno Jd83- 


Ci> M<STde pràtk/rtow. P‘’S' 43 










dì Borg^-Fontana 

g^UES TIGNE SECONDA^ 

XlHi'ilì sforzi hanno fatto i Gl ammutì ^er abbatti» 
re la podestà della Chiesa da tempi di Sìmom 
Vigor fino aW età del P* Xlmsnel . 

J Demi di E. F* Asciarono al libro di Simo- 
are Vigor un tal tempo conveniente per cagio¬ 
nare nello spirito dei popoli quegli effetti ^ ch^ 
eglino se ne ripromettevano j dopo di che l’Aba¬ 
te dì S* Girano tornò alfassaltO j e die al Pub¬ 
blico il suo Pefrm AHreìiue j Opera cJie mirava 
al termine ìstesso, che quella già di Simone Vi¬ 
gor, ma che vi si incamminava per una strada 
iurta diversa, c assai più nascosa - L'Abate dì 
S. Girano sotto pretesto dì difendere la Gerar¬ 
chia Ecckilaslka^ tirò ad annientare T Episcopa¬ 
to , e il Sacerdoato ^ del che noi parlammo a 
suo luogo, e parlammo altresì della prore^ione^ 
che questo libro incontrò dì non pochi del Cle¬ 
ro; proiezione della quale i Giansenisti procu¬ 
rano anco oggidì, benché iouiìlincnie, di pre¬ 
valersi . 

Dopo questi due libri fino al tempo del Pa* 
tire QiiesncL ristoratore del Giansenismo mezzo 
rovinato, i Giansenisti diverse volte oramai con¬ 
dannati , e perscguiuti in timi i loro scansi ^ 
che andavan prendendo,- hanno per verità mo¬ 
strata la più indomabile ostinazione sul proposi¬ 
to deìla Chiesa; ma occupali neU'impedire l'im¬ 
pressione j che pocrebbono tare neJlo spirito d«Ì ’ 

D % 
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le persone tante reiterate condanne , non è rm^ 
sci co loro con canta iaciUtà di attaccare laChte- 
sa cosi sistc^maticamente , come lo hanno latto 
di poi , C come noi lo dimosirtremo ben pre¬ 
sto ■ Sono stati diinque essi veduti a;titarsi a di¬ 
sturbar la Chiesa, azzardando 1 eresia 
pi, che non fanno se non un Capo solo, s so- 
L studiati d'istruire ì loro Partigiani a vale .i 

Contro gli anatemi della Chiesa della in«nc u. 

dente distinzione del dfVrr/o , e del ^ ' 

tonare il disprezzo della automa Episcopale , 
mq s-herno, con cui hanno accolto il 
z ' , «o da Vescovi contro le loro novità ; 

finllmente si sono affaticati a mettersi sotto | 
Trùtorità del Sommo Pontefi«, ridendosi 
dei Formolario di Alessandro VI! ; i qnah 
S Aniroii saranno per noi l’oggetto di questa 
seconda (ìieuione. 

articolo primo. 
Peli» Eresia de due Cape. 


Il rumore eccitato dal Peirus Asrehsi/ non era 
i,ncora finito, quando il de Barcos, il c 
potè del S. Girano, venne m isceiia , ^ 

Lclfi egh , quando non potesse di piu , 
un poco dt strepito , c per questo ha 
autorità del Sommo Pontefice ^ ’ 

che tendeva ad inrrodurre nella Chiesa una \ - 
Ti Anarchia , ed ammettere una perfetta ug - 
Utà Ea tutti g‘t Appostoli , e per conseguenza 









riV Borgù-Fmt^n/i ; 

tra JÌ Papa , ed j Vescovi . Non paretfa poterai 
dare wa piti conforme alle conven^joni (atte 
in B, r-, ma o fosse, perchè il de Barcos non 
era stato ammesso al segreto di qlles[*Adu^a^^a, 
o fosse , perche e.gli non ebbe altro incarico se 
non di fare un fimo atiacee , per cosi fare tm 
divenivo^ la maniera in somma , con e ni egli 
si contenne , cagionò (jualche torbido nella Chie¬ 
sa , ma senza alirimenti far avanzare i'esecozio* 
ne del progetto. Io dunque non ne dirò in que¬ 
sto luogo se non qualche cosa , 

Simone Vigor afFadcandosi contro Ja Sovrani^ 
tù del Papa , ha nel suo libro gittata una se- 
rtìenza della eresia de dueCapi: egli difetto avan¬ 
za , che i Padri h?inno ammessa (j) 
di S, Fletro cm Paolo ^ Il deBarcos, ch^ non 
era testa da inventare nuove eresie j si macco 
a questa qui, e fèccia inserire C2)> non si vedo 
per verità a quale proposito, nella prefazione del 
libro della fre^jaenU Commione ^ dove si legge es¬ 
pressa in questi termini: C^) Sì vede m"dm Ca-^ 


O) P'/gor pag. 5Óp 

<2J Marine Sita^fr Dniiw , e frof^tsort dì Laiimle j 
ai.vi-£li ,l $,g. araldi n^feisiitn , di il di Bjtmi 
tìVKt imcrrcia prc^osiziopt ,,t{ Hi, dilla friauiaiiCt^ 

munront, M videre cirnjt sareéit riavuta dai PubStico tea 

ITmJY'J » yiMow . R<^atu/a roe Amai- 

tlus, cur ilJe ( 4^ Barcm ) jd facerc volsjisset, quoti clcìnde 
tìùu oi^ciiocrem cteai-set libn> itìvidìarìi > Kespondjt ■ iiaùtH 
esse, UT tentaretur quo pa^o Publkum rem acoip-ret, «tquo 
occasjo foret scriptis proJixjoribus eamdem stabitieudi 

Ato. diav^t. a J', p, 

uùrr . 

(ì) ^75 ^diìa 5, 







recita éel 

«; ìèIU China , ; qmll M» - fTV!^ 

(S Pietro e S- Paolo > d <kU.t peniten¬ 

za Questa eresia fino a quel tempo non si era 

fatta vedere se non che assai timidamente. Moiis- 

de Raconis Vescovo di Lavatir impugnolla ga¬ 
gliardamente , il de Barcos la difese con moltt 
libri de' quali l’impressione, e la carta torma- 
lio ù maggior parte del loro mento- 

Bene sarà parlare del primo , che egli fece 
comparire nel tdqj, con questo titolo ; 

^Htorità di S. Pietro , e d'- Paolo , che nnede nd 
Saccestore di questi dite Apostoli. In questo libro 
MonsÌ2. di Lavatir vi è trattato come una per¬ 
sona che ha avuto il coraggio d’impugnare un 
libro di imSettario. Qiiesto (J) Monsignore di- 
Lnora la sua dignità, egli opera per passione , 
epii è mosso da uno spinto , il quale il de Bar¬ 
cos non si arrischia a nominare ^ c finalmente 
è giudicato degno, siccome caUinniatore, di ri¬ 
maner privo della Comunione hno al punto del¬ 
ia mone : pena per altro assai leggiera secondo, 

i principi del Partito. o i>- 

Il de Barcos pretende, che ( 2 j S. 1 tetro, e 
S Paolo avcss€?ro ciascheduno pienezzii della 
potestà spirituale, di modo che non dipendesse- 
lo l’imo dall’altro, c potessero, operare separa- 
tamente come Capi della Chiesa; c noadimcna. 
eglino non facevano altro, che im Capo solo ; 
yii trattato dì erudizione assai goflamente apph- 


(,) Vide pag. 6S, Cj-C, 
(l) pi^. So. 








c^to serve di provA r^uesco ridosso fi) - Tra- 
dice egli, f? 2 .iramgllùsa confronto tra U 
fondazione dfla Città di Roma , e fondazione 
della Chiesa Romana: giacché la Clnà di Roma fa 
fondata da die fratelli gemilli , e da d.ie Re , che 
filialmente possedeano quel Reame j così la Chiesa 
Romana è stata fondata da ine Papi , e da due appo¬ 
stoli^ che mibedite erano trescavi della stessa Città 
di Roma * E quali obbligazioni non avrà la po- 
sfcrirà ai dotto de Barca s (cosi Io chiamano i suoi 
Giansenisti ) per avere egU consacrate le sue vi¬ 
gilie , ed i suoi sEudj a raddrizzare la Chiesa ? 
Ad essa egli insegna^ che vi sono stati sei Pa¬ 
pi col nome di Paolo: c lo insegna a quella , 
che fino al presente non ne ha registrati ne' sa¬ 
cri suoi Diptici più di cinque con questo ne¬ 
nie* Nuovamente quanto a hii si chiameranno 
tenuti timi i posteri, per avere egli collo stesso 
tratto di penna supplito alla ignoranza della più 
rispettabile antichità, che ben lontana dal con¬ 
tare Remo fra i Re di Roma (z) avcalo sem¬ 
pre creduto morto , e trucidato dal suo frateh 
jo prima che le mura di Roma fossero sopra 

terra ^ 

Questa bizzarra idea de* due Capi della Ghie' 
sa, che non fanno se non che un solo j è tan¬ 
to sul gusto del deBarcos, e T impugnarla j pa¬ 
reva a lui cosa tanto odiosa^ che egli non arri¬ 
vava a vedere altri che i Gesuiti abbastanza ne- 
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iz) T* Livio Dee. I5 on* 1 j ììL 7* 
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mìci tklla verità per averlo già latto . (i) Se i 
Cciinti^ scrive egli j ed ì hro Parttgiam h^mm sa* 
p^ito ciè j eh essi /aceva?iù par/atido cm ^anto dis^ 
prezzo j e cmdannando cm tanto ardimento qHcUi i 
qnali tengono ^ eh 5'. Pietro j e Paolo furono due 
Capi dilla chiesa j eh con tutto questo non eran(t 
se non che un Capo soh^ bisogna ^ che essi abbiano- 
avuto il disegno di gii tare a terra la tradizione di 
lutti i secoli j e P autorità di tutti i Papi y sopra 
di ctii questa trenta e ss sodamente fondata j che si 
può dire di essa 5 come della Chiesa , che tutte le 
potestà dei mondo non la potranno abbaite?'i. 

Roma veramente riesce un poco t'asiicliosa y 
ed incomoda ogni volta 5 che trattasi dt stabili* 
re «gualche verità Gransenìana , perchè subito 
Roma sì oppone . In fatti ^ questa tale verità 
fondata si sodamente nella tradizione di tuiti i 
secoli 5 nella autorità di fatti i Papi , la quale 
itti le le potestà del Mondo non potranno abbattere 
siccome mai pure ciò non succederà della Chie¬ 
sa y contunoc^ò fu condannata da Roma quasi 
nel suo nascer medesimo - Innoceiuo X anatc- 
matì^zolla, ( 2 ) c la dichiarò vera Eresia : ed il 
medesimo Sommo Pontefice ha condannati lut¬ 
ti i libri j ne'quali questa tale verità si ritrova, 
o si troverà nel decorso de' tempi , senza nep¬ 
pure eccettuare lo stesso libro della frequente co* 
munìùne* Qitale riguardo si può pretendere, che 
abbiano i Giansenisti per Roma, mentre essano 
ha Tanto poco per le verità \ 


CO C^) Btcrne dtl Feb^ j<%7. 
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Dopo n deBarcos i GiamenJiSti non han par¬ 
ia ro deir Eresia de' due Capi se non quanto ba¬ 
stava a far vedere , che eglino pativano ad ab¬ 
bandonarla ■ Oliando il P* QiicsneJ fu arrestata 
in BniscUes, si trovò fra le sue carte un MSS^ 
in foglio di circa 400 pagine col titolo : it) I 
dogmi y ia dimpima j e la morde della Chiesa : in 
esso si trova spesso insegnata la perfetta uguali^ 
tà di S. Paolo con S. Pietro * Cosi per esem¬ 
pio, discorrendo di S* Paolo, vi si dice; „ La 
3, sua missione lo stabili insieme con S. Pietro 
„ Capo 5 Vescovo, e Dottore delia Capitale del 
3, Mondo, e della Chiesa, ed associollo a S- Pie- 
,5 tro in tutti i suoi diritti, ed in tutte le sue 
3, prerogative* „ Voleva cgfi forse col far stam¬ 
pare questo MSS*fare ancora rivivere questa Ere¬ 
sia già fulminata? rispetto per Roma non Tavreh- 
be per certo impedito neppure un momento; e 
ne c testimonio ciò, che il P. Qiiesnel scrive¬ 
va al Dottore Arnaldo incaricandolo di far stam¬ 
pare qualche Opera somigliante {ij: Voi smete il 
Regolatore delle stampe , e delle condizioni *. * Io sò 
Iene , che questo non piacerà 4 Roma: ma è cosa 
baona il mostrar loro i denti Adunque Roma da 
qui innanzi dee aspettarsi, che, quando ella con¬ 
dannerà questa specie di verità, ogni buonGiaiv 
seni sta le mostrerà i denti , 

Trovasi ancora la stessa Eresia buttata qua 
e là in alcuni libri favoriti dal Panilo, come 


Ci) QjUiSis Qucs^^dlìana nrt. pag. 
( 1 ) Uid^ 1 ^ j pJig- 
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pel iib.de Tourneiix, il quale dice , che S. Eea- 
tìsco fu tO ijmfto Papa dopo S. Pietro, e Sa^ 
Paolo. Del resto non può dirsi, che il Gianse¬ 
nismo abbia fatto de' grandi sforzi per Matterò 
la potestà Ma Chiesa con questo mezzo. ELitor¬ 
niamo noi dunque a quello, di cui essi costan¬ 
temente si sono valuti fino dal lor nascere, ed 
c, d’impugnare questa medesima potestà pervia 
dì fatto, resistendole in ogni occasione. 

articolo secondo. 

Della famosa distinzione del fatto, e del diritto • 

V 

Vendo Roma parlato contro V Eresia del 
OUnsènio Tanao , per bocca d'Innocen¬ 
zo X, c la dìsputa , e Terrore sarebbono stati 
finiti j se si avesse avuto da far con gentej che 
ne avesse voluto vedere il fine . Sottomettersi 
puramente, e semplicemente alla Bolla, che pro¬ 
scriveva le ci nque proposbionì 5 era una cosa con* 
enìenclssima a' figliuoli docili alla voce dì una 
viadre, che non può rngaaiiarli; ma r capì del* 
'a Setta erano ben lontani dalTopcrarc cosi* Io 
medesimo ho piu addietro fatto avvenire , che 
eglino, iu luogo di soEtomcttersi, pensavano fin 
d'allora ad appellarsi al futuro Concilio, stimane 
do , che sarebbe venuto una voha il tempo di 
farlo* Il Dottore Arnaldo, che di quella età era 


(i) Anm CriitUm tó di Qttùùn* 
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capo t]cl Partito j fece loro vedere j che e 4 
f:osì non concludevano alcuna cosa ; cd egli i% 
segnò loro Io scanso dì rrserbare Tappello ad uà 
qualche bisogno pnt urgente , ed insieme ad 
eludere intanto con efficacia la decisione della 
Chiesa- 

Qiiesto raro sunerfugio j degno della buona 
fede di colui j che lo suggerì , era semplicissi¬ 
mo. Jt Partigiani delGiaiifenio aveano sostenu¬ 
to hno a queir ora j che le cinque proposizioni 
del Grausenio sono cinque verità contenute nei 
libro del Giansenio medesimo - il Dottore Ar¬ 
naldo insegnò loro ad accomodarsi a' tempi, c 
regolò j che da U in poi si direbbe ; cin^m pro¬ 
posizioni sono ciniglie eresU ^ e gt^4stacon. 

pannate ; ma esse non sono già contenute nel 
libro del Gìausenio i esse sono state inventate a 
capriccioj o, se non altro la Cbicsa non le ha 
condannate nel senso dei Vescovo dTpres, e , 
aggiunse il DotiorCj non ci faranno mai uscire di 
Ecco ciò, che da quel tempo, nel linguag¬ 
gio della Setta si chiama distinguere il dirmo dd 

togliere questa uscita all’Eresia, Alessan¬ 
dro yn in nna Bolla confermativa deir altra 
d* Innocenzo X, dichiarò (i), che h cinque pro¬ 
posizioni erano estratte dd liÌ>ro dello stesso Corne^ 
Ih Cianseniù Vescovo d'Tpres, intilolato Augusth 
nus e che esse erano state condannate nel senso , in 
cui qHesto datore k aveva spiegate . 


(i) i>p/ 16 Ombre dd 







Lil ndtà tff/ ?tùgtìM 

Non sì poteva desiderare cosa piti chiara di 
(questa spiegazione ; ma del pari nulla potea es¬ 
sere piu inl’ruiruoso* La distinzione del fatto, c 
del diritto venne assai a proposito per servire di 
maschera alla ribellione, e di arme per toglie- 
je ^ se fosse stato possibile , la sua infallibili-* 
là alia Chiesa in un punto di estrema impor¬ 
tanza * 

Qiiesti Novatori, pressati dalla Bolla del San¬ 
to Padre o a sottomettersi, o a farsi conoscere , 
che cosa fecero? Convennero, c fecero mostra 
di confessare, che, tjuando la Chiesa pronunzia, 
che alcune proposizioni sono Eretiche , essa la 
Chiesa c infailibiJe; cioè adire, secondo il nuc- 
vo loro linguaggio , che la Chiesa è rofallrbilc 
celiando pronunzia circa il di ri ito ^ ma cenando 
essa poi pronuncia circa il faito , siccome essi 
dicono, o per parlare più precisamente, t|uando 
la Chiesa decide , che la tal dottrina h conte- 
jiLiia in un tal libro, t|uaDto poi a questo, di¬ 
cono essi, la Chiesa non è già infallibile . Essa 
può ingannarsi, e di fatto s* inganna nel caso 
presente , attribuendo la dottrina delle cinque 
proposizioni al libro del Giansenio (J) » Dktsi 
(egli è i] P*QtiesueI, che dal foi> 
do deir Olanda decide sul latto del Gianseoio? 
d/V^ji posttivammie , che i Papi Inmcmzo Jl, ed 
^Ussandrù si sùnù ingannati^ In questo mo^ 
do pretendevano e gli uni, e gli airrì dì nas¬ 
condere alia vista del popolo la loro iiivincìbiìs 


(i) Olismii, Mg^ jpcSht 






di Borgif-Fonfam * 61 

ostinazione, ed i loro malvagi disegni contro la 
Chiesa - 

Ma era facile il togliere questo velo ; ed in 
fatti il togliere alla Ciiieìa l’infallibilicà in que¬ 
sto punto, era un accusare Gesù Cristo meds^ 
simo di non avere egli basta ine me me provvedu¬ 
to alla conservazione della Fede de* Fedeli: per¬ 
che , se la Chiesa non è infallìbile quando de¬ 
cide 5 che questa dottrina è contcnura nel libro 
del Giansenio, come sarà infallibile, quando el¬ 
la ha deciso che la tale, e tale dottrina si con¬ 
tiene ne* libri di Lutero, dì Calvino, o di qual 
siasi qualunque altro Eretico ? evidente la 
forza di questo discorso: adunque la Chiesa non 
ha diritto veruno di proibire Ja lettura de' libri 
di Calvino, di Lutero &c. ; o pure se ella lo 
faccia, la Chiesa esercita una podestà, che non 
le è stata data da Gesù Cristo ; adunque possono 
i Fedeli , senza mancare di soggezione alla lor 
Madre, conrinuare a leggere que^ libri; e que¬ 
sta Madre piena di tenerezza avrà il dolore di 
vedere i suoi figliuoli bevere il veleno in faccia 
sua, c mentre essa gli tiene nel proprio seno, 
senza avere rautorità di dire loro con certezza: 
Voi prendete il veleno , voi date la morte all* 
anima vostra per questa lettura. Ciò supposto , 
potrehbesi dire mai con verità, che Gesù Cristo 
abbia bastantemente provveduto alla conservazio¬ 
ne della fede nella sua Chiesa? 

Il facto di Giansenio, 0 Tattribuirsi la dot¬ 
trina delie cinque proposizioni al libro dì lui , 
Siccome il fatto di qualunque altro Eretico in¬ 
teressa adunque la Fede, e le anime, c la sa- 
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iute loro: per le anime è di estrema importali- 
za il sapere se questi libri debbono essere dete¬ 
stati, o no: adunque Gesù Cristo, supposcc le 
sue promesse ^ è obbligalo ad assistere alla sua 
Chiesa, quando Ella giudica a proposito il de¬ 
cidere, che la tale doìirina Erciica è contenuta 
nel. libro di Giansenio , e la tal altra e contenuta 
nel libro di quelli altro Eretico, c nbhligaro Ge¬ 
sù Cristo, IO diceva, ad assisterla n .ii.» meno, 
che quando Ella pronunzia circa l Erv 'dm di 
q ues t c s tesse do t tr i ne ; adì * nq ii * ' ha G esù C r i s to 
dovuto dare alla Chiesa 1 inlallib'Iità in iarti di 
questa natura, che si chiama no come 

glie la dau nei e da ciò ogni buon Cat¬ 

tolico ne inferirà , che di fairo Gesù Cristo ha 
data questa inlallibilifà alla Chiesa • 

Egli iTiedesimo il Dottore Arnaldo sostiene 
questa dottrina 5 quando T interesse della Setta 
esige da luì, ch'ei la sostenga ; ed allora chia¬ 
ramente decide, ch'egli è essere Ereheo il ne¬ 
gare alia Chiesa questa infallibiiica. Qiiesro Dot¬ 
tore volendo y per le ragioni ,■ che ognun sa , 
dare unta Tautoriià possibile alle Op^^rc di S. Ago¬ 
stino, dice (j; : Llm pm crédersi stnz^ Eresia , 
che ne' Eàri di i'* Agostìm pùssom esservi erróri , 
e proposizioni , le <^uali meritino d'essere^ censìifaie ; 
e sarebbe m condannare non gUS^ Agostinùj ma in 
Sede Apostolica , e tnlta ia Chiesa , che io ha dr- 
éhiarato esente anco dal sospetio di avere errato ■ 
Applichiamo una decisione cosi chiara al fatto 


(j> satf intraprìta dei Sig, Carnet 
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del Giansenio* Adunque non può credersi senza 
Eresia j che V^lMgmùnHs del Vescovo d ÌTpres sia 
esente da errori i il pensare altrimenti è uncon^ 
dannare la Sede Apóstolica j e tutta la Chiesa ^ 
lia quale ha dichiarato che quel libro conriene 
errori ; o pure converrà dire che la Chiesa è in¬ 
fallibile quando pronunzia in favore dell*Opere 
di S* Agostino j e ch'ella perde la sua infallibi¬ 
lità allora che ardisce di toccare il libro del 
Giansenio * 

J Capi de’' nuovi Settari norr diercno altro 
che risposte poco concludenti j e meno schiette 
a tutto ciò j che loro fu detto ; onde non fu 
più passibile il dubitare >■ ch^ eglino non fossero 
pia assai seduttori , che sedotti 3 ed il sega ha 
delle cose, sempre dimostro piu questa verità . 
Essi continuarono a tenersi nascosi senza nulla 
deferire agli ordini della Chiesa ; L* Eresia del 
siknziù rìsfeUùso divenne alla moda 5 e questa 
consisteva in sostenere , che quando la CJiiesa 
decide di un fatto talc^ quale è quello del Gian- 
senio 7 bisogna esteriormente rispettare questa 
decisione 5 ma interiormente non le si dee 
re sommissione veruna ♦ A' non badare ad altroj 
che alle parole j di cui valevami i Giansenisti 
per accreditare questa nova Eresia , sarebbe po¬ 
tuto credersi j eh* eglino conservassero ancor per 
la Chiesa un qualche avanzo dì rispetto ; ma la 
pratica smentì in loro le parole loro medesime, 
ed ii voluto rispettoso silenzio mai non fu da 
essi meno osservato j che quando lo andavano 
castrando ahrui con tanto di affettazione- 
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articolo terzo. 

Dhprefii , chi hanno i Giansenisti pel FormeUrio 

^ ^ ie Vescovi ^ 


OH poterono i Vescovi della Francia mi- 
ran; sema pena it poco effetto, eh-ebbe la Boi- 
la di Alessandro VII , e conte t Novatori con 
nuovi raggiri eludevano la sommissione dovuta 
ad una Bolla riec ora dal Corpo Episcopale . Un 
t1 5 ijuaic lo richiedevano le con- 

fiunturc d’allora, parve ad essi un mezzo adar- 
rato a por riparo a tanti mali, e lo stesero di 
fatto coll* idea dì farlo sottoscrivere da tinti gli 
Ecclesiastici delle loro Diocesi, ed ecconc lite- 

jiore di esso * ti ^ * 

7 (j ffjì j&Uomfto jinceranJénU CosittMZiùne 

M Pi^P^ Innocenzo , del di Maggio 1653 j 
secondo il ‘vero senso di essa ^ eh* è siato 
dalla Cosiìtii^Ìt>ne dd N~ S* P* rUessandrù K/i, ^ 
3^ Ottobre 16^6^ e riconosco di essere io o^iligato 
in coscienza ad u^hldlre a queste Cast unzioni j e 
condanno col cuore j e colla bocca la dottrina dello 
cinque proposizioni ài Cofnello Giansento contenute 
nel sm libro Intitolato AugtistiniiSj eh questi duo 
Paply ed l Vescovi han condannato y e di chi la dot¬ 
trina non s quella di Agostino , la quale d Clan- 
senio ha mah spiegata contro il vero senso di que^ 
sto santo Dottore. 

Il Re appoggiò questo Form ola rio con suo 
Editto che obbligava a sottoscriverlo, ina Tau- 




tonò de" Vescovi fatta forte di più daila auto* 
Tfrà del Re ft tra tra u col * medesimo estremo 
dJsprezJio, che Io £it j^aiitorità dei Sommo Pon^ 
tefee . A dire il v'ero, i Capi del Giansenismo 
furono per qualche tempo in un grande intri¬ 
go j non sapendosi come uscire da una angustia ^ 
cifessi medesimi ci fanno vedere, come da lo¬ 
ro conosciiira per somma (j): Co?tfisfo eòe anco- 
va h fyemù y scrive uno di essi, quando rm rag- 
jìyc£eni9 alia fantasta in qual agitazioni trovavasi 
il Sig^ Singlin a moiho àdk sùttotcrizhm ^ eòe si 
esigez^ano nd i66z ^ e nd i66j. Di poi agsfiim*. 
ge , che il Formolariò de' Vescovi era m Ledo 
maligna^ c mgamaSore ^ teso alia Chiesa^ chi i 
secoli sarseg^ienii averdòono forse stentato a credere 
sìmili siras)aganze , h quali sole àa se famto vede¬ 
re assai jcnsihllmmte il furore^ con mi si dieòjara'^ 
vano contro gli amici delia verità * 

Lo Storico del Giansenismo (i) accorda, che 
jj Doit. Arnaldo, per ^quaino bravo egli fosse, 
ebbe egli pure delle agitanonr siccome gU al¬ 
tri ; ma Io spirito di nbeilionc và egli mai sen¬ 
za essere accompagnato dajl' amarezza , e dalia 
inquietudine ? Finalmente per altro bisogno de¬ 
terminarsi ad un qualche partito. I Giansenisu 
hanno sempre avuto per costume di abbassare , 
o innalzare l'autorità Episcopale secondo ì biso¬ 
gni , che loro occorre vano ; e questo stesso fu 
Il loro rifugio in questa circostanza - Comi aera¬ 


ci^ Mt’ì^órlc de Hem. %y aSj* 

L) Tomi 1 , p^fg. 
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(y^ U ndìk del Pn^em 

rena dunque a gridare contro dei Formolirfo' 
de' Vescovi, e sost^tiero , che V autorità Epi¬ 
scopale , tutcochc appoggiata dall*autorità del l\e> 
e benché' operasse di concerto coir autorità del 
Capo delia Chiesa , non stende vasi già fino a 
dare a'Vescovi il diritto di esìgere una tale sor- 
toscrizione» Avrebbono essi in persona i Deisti 
di B, F. potuto decider meglio? 

A T I C O L O dU A R T O- 

Forr>Jchm dì dlesim^w VII dìcprigialo da 
CìansenìsUr come qtidh dt V escovi . 


1 Vescovi della Francia non per questo perdc- 
rono la speranza di ridurre gli ammutinaci - li 
Re adunque a persuasione de" Vescovi isiessi 
chiese al Papa che (J) egli sì cùmpìacwt dì or¬ 
dinari la sotiosevìzìme ( 1 / un foiyioolario. lX Papa 
accordò quanto gli fu domandato ^ e videsi la 
sua Costituzione con- un Formolario concepmo 
in questi termini. 

lo sottoscntto j mi soitorniito alla CostltHZwne 
Apostolica d Innocenzo X Sommo PùnUjice ^ segnata 
dtf/ 51 Maggio 1Ò53 , ed a quella di Jllesxànd* 
sm Smeersore se^ata^ de' 16 Omhye ^ d- 

getto j € condanno'smeramente U cinque profosizio- 
ni istratte dal libro Cornelio dianscmo iniil&laio 
Augustiiuis,- e nel proprio senso dello stesso Aulo^ 


Ci) I}khUrt&rs^ne del He dn is Pehu 
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, Cóme la Sede JpQ fi&iìca le Lt colk de/fe Cùst^^ 
tuzìùni condantiaic 5 e casi la ghit a . Cos^ Dia mi 
ajati j € questi santi Evangelj * 

Il Papi! nella sua Bolla dipingeva ÌI Gianse¬ 
nismo tal quale noi lo abbiamo veduto fin qui. 
Dice i che questa dresia dopo essere stata quasi 
oppressa da Innocenza Xj non lasciava ^ come ^na 
serpe ^ a cui sia sCatà schacciata la Usta , ai fare 
n^iovi sforzi; è mostrare di volérsi salvare co\snoÌ 
ordinar} ra^ri ; ingiungeva a tutti gli Arcives¬ 
covi 5 e Vescovi^ a nati gli Ecclesiastici , tanto 
Secolari, che Regolari &c. di soUosdrlverc que¬ 
sto Formolario dentro lo spazio di tre mesi dab' 
la pubblicazione della Bolla. Il Re pieno di ze¬ 
lo per la totale estinzione dì questa infelice Ere¬ 
sia , che desolava II suo Regno^ pertossi in per¬ 
dona nel Parlamento « Qihvì Egli fece registrare 
la sua Dichiarazione^ cori cui ordinava di pub¬ 
blicarsi ìa Bolla, e di sottoscrivertT puramcfire ^ 
é se Triplice me ni te il Formolario* 

Qiiesto ultimo colpo scoucertef veramente un 
pocherto i Giansenisti j gli fece conoscer me¬ 
glio che mai ^ ma non già gli ridusse. Per to¬ 
gliersi da questo imbroglio sì valsero di un es¬ 
pediente^ che mai non sarebbe caduco in men¬ 
te à veruno^ cioè, per quanto conosciuti essi 
fossero pef la loro resistenza alla Chiesa ^ si £- 
^;uraronO di persuadere al Pùbblico, che l'Ere¬ 
sia perseguitata si vivamente dalle due Potestà^ 
sotto U nome di Giansenismo^ altro non era 
che un* Eresia immaginaria^ la quale non sussì¬ 
steva se non che iie'cervelli scaldati; cJ^e era fi 
fantasma^ ma maschera da far pam*a a^^'fkcioli 






La nakÀ d€l Prùj^Hto 

Bamlnnii m fmsirù faiia a capriccio per cmhat- 
tnh 5 wia ciìÌTnera , un mociró spaventevole ^ che L< 
Balia fidmnavs terrll^Ilmente ^ ili a un mostro non 
ylii che Immaginarh . 

Qiicsio scanso £^mto iiigiurioso alle ^^ersonc ar¬ 
mate contro tkl Giansenismo ingannò solo cjiiel- 
li che vollero essere ingannati ; del rimanente 
lc%ersone savie non mai vitkr meglio d'ades* 
so, che questo mostro non era nè fantastico, 
nè%himerico, come l'Arnaldo, iJ C^iosncl, li 
Nicole, Monsìg* Godeau Vescovo di Vence, 
M* de Chotsenl Vese- di Tournai, c il P-Ger- 
beron avrebbono voluto farlo credere . Tutte le 
ùirberìe, e tutti gl'inganni, che io 
errore può suggerire, non ìmpiegansi già per 
proteggere un mostro cbimerico; e tutto ciò ni 
messo in opera per proteggere questo; e testi- 
monio n'è la maniera, con cui quattro Vesco¬ 
vi ingannarono ClcmciKe IX* Un mostro chi- 
Tuerico fatto solo per far paara a' piccoli bambi¬ 
ni ^ come parla Mon'v* di lournai, nella sua 
Jenera ad Innocenzo Xf, non carica veruno d 1 n- 
piurie; e questo mostro vomita contro li Papa, 
ed i Vescovi 3 e vomita per mezzo ci diversis¬ 
sime bócche, tutte ie più orribili ingiurie, che 
in àltrì tempi ùsdrouo da'Luteri, e da'Calvi- 
ni. Gli croi del Partito uutt intanto si misero 
in armi per diìenderc se medesimi ^ 

In un cimento estremo qualunque uomo di¬ 
venta soldato; di fatti per fino alcuni Avvocati 
abbandonarono la Curia per erigersi in Tcolo.* 
gl, e riciamarc contro del Foniiolario, e comT 
battere da Teologi per la difesa di questo ìtipi 













di 

iiVa, che ne veniva schiacciaro * Uno dr questi 
Avvocati fa quell’Oracolo j per cui i Gianseni¬ 
sti ebbero tuctr quella Sommissione, che nega¬ 
vano tli avere per la Chiesa . Ora questo Av* 
vocaro decise rn questa mani era ben ragionata^ 
cioè,, che (!) quelli, 1 quali, per mezzo di u- 
iia attenta lettura del Gl anse- 

„ ino, non erari convinti, che le cinque prò- 
„ posizioni erano di hij stesso, non potevano 
„ senza una vergognosa bugia, c senza un sa- 
„ criicgo spergiuro sottoscrivere puramente, o 
,3 semplicemchte il Forinola rio, in cui questo 
„ fatto h contenuto 

ì Giansenisti si regolaroiio nella Jor Fede con 
questa decisione, c si crederono dj avere con 
questo tutta r autorità di spargere Massime, scan¬ 
dalosissime contro Tuso^ che la Chiesa facevi 
della sua potestà rtclFaffare presente, e, secon¬ 
do che io riferisce il loro Storicoj dicevano(2) 
,, essere una usdrpàzione, c contro ogni giiu 
„ stlzia , che ì Vescovi si prendessero l’aii- 
„ torità di obbligare ognuno a sottoscrivere, td 
,5 a giurare sulla loro parola un fatto, del qua- 
le non davasi venma prova, c dì cui non si 
aveva Cognizione veruna r che^ Tcsigere, e 
3, còràandare una tale sotroscruione, ed un tal 
giuramento, era un comandare cd un e^r^e- 
re biigic, falsi giuramenti, e spergiuri ; che 
„ questa era tma nuova Eresia, ed una empié^' 


jCi) jVevj./ 'Tcm. 9^5, 

Qs) Tom. 3, ioj. 
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tà resigere, che sì credesse con tin*i sommfs’f 

sione di fede Divina quei ftui, che Dio non 
„ avea mai rivelati : che, non potè vasi sotto 
55 scrivere 11 Formolarìo senza ingiuriare, e ca- 
3, lunniare im Vescovo (il GÌansenìoì> il qua-* 

„ Iq ha generosamente’difesa la Fede della Ghie- 

„ sa; e che finalmente questo era fare imeni- 
„ dele, ed orribile abuso della potestà data da 
5, Dio a'Vescovi5 il servirsene ad obbligare,per 
35 via di censure Ecclesiastiche, a sottoscrivere 
55 questo Formolario • ,j 

Così i Giansenisti nella Francia osservavano 
il silenzio rispettoso; in Olanda poi si gridava 
contro del Formolario con una lìberia del tut¬ 
to dillercotc. Di tutta la Colonia Giansenistica 
partita di Francia per fondare, o sostenere la 
Chiesa dì Utrech , io non farò menzione 
tri, che del solo Don Thierry de Viaixnes Mo¬ 
naco Benedettino, uomo conosciuto abbasr^iza, 
onde non occorre caratterizzarlo di più - Ecco 
in quali termini egli scrive da Amsterdam al 
Capitolo generale dc^ Benedettini della Congre* 
gaz one di S. Vanno, adunato a S» Michel in 
Eorena (i)-,. Io dunque lo dico francainenrc, 
3, ed insieme ardisca dire da parte di Dio, che 
55 sopractutto dopo le Bolle Vincam Dominiy ^ 
„ Vnlgmitus^ sottoscrivere puramente, c semplt- 
5, cernente il Formolario, egli è un abiurare Ja 
,5 Fede cattolica, ed abbracciare ii Mohntsino, 


(i) Tetzn t pti>gini Gisìisfntsn^o 

pag, 24 . 








di Bùrgù-Fonimi. 

o piuttosto il Pelagknisiiio, senza che si pos- 
j, sa apportare la minima scusa plausibile per 
,5 iscusare <^uesta ahjura d\ Fede * 5, 

Olì come un Giansenista diy^enta franco j e 
sincero, quando, per professare libera me tire la 
sua Fede, egli ha avuto il coraggio di abban¬ 
donare anco il suo Monastero per mettersi sot¬ 
to la protezione de*Signori Stati Generali ! Là 
in quei paesi lasciansì a" miserabili schiavi Gian- 
senisti dì Francia Je distinzioni del fatto, e del 
diritto, c ogni altra somigliante puerilità ; cnO* 
landa si va diritrarnente, senza uscir di strada, 
al suo termine. Il Thierry seppe approhrtarsi 
di fatto di un tal vantaggio, c se ne valse, co¬ 
me il meglio potè, (0,, Se per la massima di- 
savventura del Mondo, ( seguita a scrivere neh 
3, la stessa lettera al Capitolo generale) la BoHa 
3, Vnìgmi^m , e il Formolarlo di Alessandro VII 
„ fossero giammai ricevuii , o piuttosto non sem- 
3, pre fossero abborriti dalla Congregazione, aU 
3, lora questo Corpo sarebbe cancrenato, subito 
sarebbe abbandonato da Dio.... i nostri Mo- 
3, uasterj... diverrebbono altrettanti pantani gua- 
„ sti, che non darebbono altro che fango, e 
3, fracidiime (i): Se la Congregazione {conti- 
jiua più innanzi) abbandonando la sua fede, 
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riceve la Bolla Umgenuasy e fa sottoscrivere lì 
maladetto formolarìo, il quale , per coman¬ 
do del mio Dio, io hno all'ultimo mìo re- 
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s^Jtro chiamerò sempre LA CEDOLA DEL 
DIAVOLO, timi i suoi membri saranno su- 
bito guasti ec. „ Ma cjuesto è troppo oramai^ 
c noi risparmiamo al Cattolico Lettore le altre 
bestemmie, con cui questo Fanatico ha ìnzep^ 
paro tutto il riniancnie della sua icttm, c qui 
ricordiamo piuttosto la convenutone latta in 
F* poiché importa assai il mai non perderla di 
veduta. 

Fu stabilito in B. F^ che si jfaticherebbe pv 
ahhatUrt la fùàùsià àcìUi Chtcìii: e che hanno 
fatto i Gianscnistr su questo punto del Formo- 
Liio? Hanno da ogni patte solBaio per accen¬ 
dere il fuoco della ribellione couiro Ja poptò 
della Chiesa co’loro discorsi, co'loro libri, c 
coMoro esempi/ hanno trattato il Form ?JSirìodt 
latcÌQ mdtgm teso alla Ciiicsa: hanno strepi tato 
lì più alto, che potevano, che T ubbidire al Pa¬ 
pa, ed a'Vescovi, e vale a dire, i'ubbidire al¬ 
la Chiesa, sottoscrivendo il suo Formolarioy 
era lo stésso, clie soggettarsi ad una ad 

\}m veyg^ffiosa ^ era lare un falsa gh^rip- 

meTjiù i uno sperglsirù y era cadere xicìl f 

e nella eresia y lianno dcuo^ che f ubbidire al¬ 
la Chiesa sottoscrivendone il For molar io, era 
tina alfjsira iklla Fede Catlolle , una ai^iiya 
sahlky era un abbracciare il (un Gian¬ 

senista non conosce peccato piu orribii di que- 
sro ) o il Pihgtanlsnioy. in? una parola eh’ era un 
sottoscrivere una cedola del DI amia - 
Atmè! Dove siam giunii mai Il 
dunque,, ed i Vescovi, o per dirlo in una, sola 
Ferola j la Chiesa di Gesù Cristo > che insegna 









di Borgù FonUndi 73 

è divenuu capace dì tendere iaCcj ingarn 

narori, c maligni a*proprj iìgìiuoli suoi, d""esi¬ 
gere da essi menzogne, falsi giurameriEt, esper- 
giuri sacrileghi? Qiiesra Chiesa è capace di far 
cadere i Fedeli suoi nell'eresia, di éir loro ah- 
jurarc la Fede ? Ella esige da essi ^ che sotto 
pena di essere recisi dal suo corpo, sottoseri va¬ 
no una forinola di Fede, Ja quale altro non 
meriia, se non che essere ab borrita; una for¬ 
ni ola 5 che Dio stesso comanda nomarsi, se 
debbo ancor ripeterlo uifairra voJia, nomarsi 
non a i tr i m c n 11, c lie csdoJa del jDm w/ìj P A i ni è ! 
Questa Chiesa una voJra cerianienie iiifaUibile ^ 
questa una voha srciirumente Sposa di Gesà 
Cristo j non mcrifa dunniie adesso dr pj4 essere 
ascoi lata ; i suoi anatemi non sono pià da te¬ 
mersi; ella non ha più autorità, Gesù Cristo 
l'ila abbandonata; il S* Cirano dunque non be¬ 
stemmiò «quando disse , che Elia oramai altro 
non era se non che una prostìùitay ed una 
ter a ? Adunque se questa Chiesa vuole esercita¬ 
re mtf ora sopra di noi T amica sua pòiesià y 
questa altro non è che un'^tJurp^zioTtc y un passo 
contro ogni gmstwlay tin abuso miàdCy càoYrlhlh '^i 
t questa potestà a ki più non appartiene? Ma 
da tali blasfemarorj prindpj, che 1 Giansenisti 
avanzano, qual in ara viglia è poi, che se ne de¬ 
ducano naturalmeiiìe certe conseguenze , chis 
sono semplici, e pure bestemmie? 

Ed ecco l'eresia Gianseniana circa la Chiesa, 
eccola dico esposta in quasi nuta la sua defor- 
Biità ; ecco una parte de' prìncipj di B* F. riu¬ 
niti alle pratiche conseguenze, che sq nc dediti^ 
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cono; ed ecco altresì l’abisso, in cui sì prccì' 
pimno ì Novatori de* nostri giorni , c dovtJ 
conducono con seco chi loro porge orecchio per 
ascoltarli ► 

Di ciò, che ho riferito, nulla ho io apposto 
a* Giansenisti, cd ho indicato i fonti, da* quali 
ho tratto ic cose da me accennate, onde ognu¬ 
no può confrontarle, c troverà, clic io non ho 
se non trascritto una piccolissima parte di quel¬ 
lo, che i loro grandi uomini hanno detto, c 
pubblicato in una infinità di volumi, E'dunque 
evidente, che gli Eroi, gli Oracoli, i vSanti del 
Giansenismo, die sì indegnamente han bestem¬ 
miato contro la Chiesa, hanno avuto la mira 
di abbatterne la potestà, secondo il progetto 
lattone in B* F- So, che i Capi della Setta mai 
non concederanno questa tal cosa, ma non va 
data loro udienza: i Cauohei bensì, per quanto 
ne sembra a me, rimarranno convìnti della 
realtà di quel progetto, die jo vado cosi dimo¬ 
strando v e si confermeranno nella Jor fede , 
nella loro adesione alla Chiesa di Gesù Cristo, 
e in quell"orrore, che già essi hanno per una 
Setta, la quale tanto visibilmente perseguita que¬ 
sta Chiesa medesima; che e quello, che io ho 
preteso fin qui * 

Vi bisogna qualche cosa di più gagliardo per 
fare aprire gli occhi ad una quantità di anime 
acciecate dalla lor propria superbia; e che 1 af- 
feuato esteriore, c il seducente parlare delle 
malvagie lor guide hanno distolte dalla sommisi' 
sione dovuta alla Chiesa. Or noi, colla speran¬ 
za di poterlo ottenére, terminiamo k dimostri' 





dt Borgo-Fontanaf 75 

j:fone del progetto dt Borgo Fontana , Nelle tre 
segitcnti, cd ultime questioni il progetto di 
^attere la podestà delia Chkm ^ comparir? esegui¬ 
to con assai più merodoj che jion è srato fatto 
fino al presente , e cedrassi come Ì Giansenisti 
Jianno operato nella maniera più conforme al 
Piano ideato là in <iuc]Is Asseniblea- 

TERZA (QUESTIONE. 

^aali sforzi hanno fatto i Giansemsti per ahtatte* 
re la potestà della Chiesa dal tempo delP*^0^s^ 
nel fino al dì à! o^i - 

l^Attuto a terra il Giansenismo dal Formola^ 
rio di Alessandro VII, i seguaci di esso sì ri¬ 
trovarono in un grandissimo intrigo; perchè, il 
non sottoscrivere, aveva i suoi pericoli; e sen¬ 
za qui contare il rischio, che si correva per i 
Benefizi, di cui la persona era provveduta, o 
che sperava dì ottenere, ii non farlo era un 
protestarsi scopertamente ribelle, un farsi cono^ 
scere, ed un perdere tutto. Sottoscrivere poi , e 
con questo sottoscrivere fare un giuramento fal¬ 
so, uno spergiuro sacrilego, aimèl che ella era 
lina troppo amara circostanza per persone, di 
cui la delicata coscienza non può sotfrire ( il 
Mondo tutto lo sa) non può soffrire anco lom- 
bra di un equivoco, o di una leggiera rcstrmo¬ 
ne mentale * * „ ^ . 

Pure nondimeno il grosso della Setta risolve 
appigliarsi a quest'ulump partito, e fu 
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dicalo, che m questa occasione bisognava piut¬ 
tosto passar sopra ad uno spergiuro, che abban¬ 
donare vilmente Ja cliim della verità ; e questo 
ili II sennmenro delle oneste persone fra* Teologi 
Giansenisti (i). .Questi Teologi., dice il Sigi 
Fouìlloux, che il Sig^ j^irnaldo chi urna oneste per¬ 
sone , volevano , che fossero ohUigait a sottoscrive¬ 
re ^ ma non già a creàere i fai li proposti àdìaChk* 
sà , € rigHaYamsano corsie ìoiformssi , o sinteri quel¬ 
li che sottoscrivevano in questo modo., tantoché 
SQTTOSCMìyESSem SENZ^ credere : La 
condotta de'Giansenisti corrispose perfettamente 
alla decisione di questi Teologi, persone tanto 
oneste., c per quanto nc assicura lo Serirtore me¬ 
desimo ( 2 ) il maggior mmcro mn fece almna dijji- 
colia di sottéscrivefequalmqiìe cfedenz.d egli mes¬ 
se circa il fatto. Il P- Gerberon ci assicura col¬ 
la stessa frane fiezisa , che non si videro if) se non 
sottoscrizioni y ritrovandosi pochi Ecclesiastici ^ Ì 
quali ricusa fiero di lùtioscrivere il Eofmoiano , òcn^ 
che ve ne fossero pochissimi de*persuasi^ che le cm~ 
que proposizioni erano del Clantenio, Qtiante one^ 
sic persone mai! T Martiri della Chiesa non J tan¬ 
no dimostraro al tre t tanto amore per la verità ; 
fuor d’ogni dubbioj questa nuova maniera di 
dikndei ia era riserbata Confessori Giàm 

scnisti > 

Nondimeno qtialcheduno di loro meno capar¬ 


ri) Sieri^ Wff ’ Cjvfj/ di eosGwnrt^ 'Tom.. pas, g* 
(i) ìbid, [mg. é. 

SiWii dii a^nsen^ Tnrr.% g> gér 
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ce di ing?iiottirsj imo spergairOj per cavarsi fuo- 
fj da qiicsTO iiurigo, ricorse alla iiìiscrabilc di- 
sdnzione del diriirO; c del fatto; altri o piii 
sinceri 3 o più ostinati^ o die nulla avevano da 
poter perdere> non fecero sortoscrJ^Jone veruna. 
Varietà cosi strana nella condotta tenuta dagli 
esecutori di un progetto sistematico ^ minacciava 
di produrre terribili divisioni nel Partito, ed 
era da temersi, che perdendo eglino di veduta 
il progetto di distrugger la Chiesa, non venis¬ 
sero a distruggere se medesimi. 

ARTICOLO PRIMO. 

B P. ^uesml B fa fistoratùrc dd CimxenlsmQ 
giti aio a terra dal fùrmoUm^ 

.tw congiimttire si sfavorevoli avea il Glansc-# 
nisino necessità di un Ristoratore, che Io fa¬ 
cesse risuscitare sotto di un'altra forma, e che 
Tinnisse rutti i suoi difemosi a mirare ad un so¬ 
lo, ed unico oggetto * (ìucsto tale Ristoratore 
iù il P* Qtiesnel dclfOraiorio, che da" tempi dì 
queste turbolenze cominciò con molto artifizio 
ii comporre un libro di Riflessioni Morali sopra 
il nuovo Testamento. Impiego egli anni a 
ridurre il suo lavoro nella forma più confacen¬ 
te ai suo disegno, eh*era di togliere ua giorno 
sJ Giansenismo da quel disctedito, in cui Io a- 
vean fatto cader Roma, e il Clero di Francia. 
Sembra che il P- Quesnel non sia vissuto per 
l^ltro, che per questo disegno; e di questo 
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éo in r>li convintone! processo factojjlj in Ma-- 
liiies aii’esaniinarsi le carte > c gli scrìttij che 

furnng!' pigliati < ^ 

I (: <;iisen!sti per conservare un avanzo eli 
cretlit' ■: libro del Padre Qiiesncl dicono anco¬ 
ra iiv v ciie qtiellc sue Rìfisistùni per un gran 
nu -''"- anni corsero per le mani de’Fedeli 
con edi’ .>/ione # senza che nulla cf fosse da ri¬ 
dir sopra ■ Quando ciò fosse stato anco vero , 
certamente la Chiesa ha proscritto quell iniqiio 
libro; adunque esso non può pm essere a ire- 
deli altro,- che di scandalo. In secondo luogo, 
questo linguaggio' de’ Giansenisti c un' puro ar- 
lihcio usato da loro, siccome ora dimostrerò, e 
la prova cronologica, che qui prendo a darne 
non mi deviem dal mio scopo* . 

Da che il libro delle Rifttsstoni com¬ 

parve per Ja fri ma volta nella sua perfezione , 
C!OÌ a dire, Tanno 165^3,- esso causò stranrssj* 
mi sospe*!Ì di novità in coloroy che erano ni 
jsrato di penetrarne Tariifizio* Nel 1Ò94 il Dot¬ 
tore Frornageati (jy csaminollo, e vi trovo den¬ 
tro circa ioG proposizioni da potersi censurare, 
c comunicò al Pubblico le note, che egli vi a- 
veva falle- Nel 10^5 Monsig- di NoaHIes ap- 
provoUo con un magnifico elogio; il 
logio 3 attese le disposizioni ^ in cui il 1 re iato' 
era dì quel tempo equivale ad itna censura - 
Bramando 1 Giansenisii ^ che pure Monsig-Bos¬ 
si! et lo approvasse ^ io pregarono ad esani fnaP 
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jJo j hisingandosi essi, che J'amicjzu del Bos- 
sucr col NoailiCS lo spingerebbe a mostrarsi fa^- 
vorevoie al libro* Monstg* di Mcaux adunque 
esami nollo di farro nei sreco me orane sta¬ 

to pregato, e dichiarò, che il libro conteneva 
il puro Giansenismo, e che per riduilo ad una 
cosa in qualche' modo tollerabile, bisognava ri¬ 
formarlo tutto da capo a piedi. L'Arcivescovo 
di Besanzon, e Monsig. di Nevers lo condan- 
iiaroiiQ nel J707; e nel 1708 Clemente XI 
Io condannò con un Breve, la cui si dice, con¬ 
tenere questo libro note, ed esservazion!, che 
sotto r ombra della pietà tendono artificiosamen¬ 
te ad abolire la pietà medesima CO: ìn^ 

sfiller , & ohserv^iiones contimi hahnies qtiid^ spe^ 
ciem pktatìs^ sed ad ^irtutem ejar ahneg^ndAm snb- 
dde dediicenus * Con questo Breve si proibisce il 
leggerlo, lo spacciarlo, lo sramparlo sotto la pe¬ 
na "della scoiriuniea da incorrersi col solo fatto, 
e si ingiunge dì gittarne senza dilazione lutti 
gli esemplari alle fiamme. Oiiesfulrima clan- 
jjula del Breve parve contrarla agli usi del Re¬ 
gno, ed essa impedì, che il Breve fosse accct- 

ft^ato * 

Poco'tardossi a conoscere, che reseciivfone 
di questo Breve sarebbe stata vantaggiosa per la 
Francia ■ Gli eccessi , a cui sotto pretesto di dl- 
ieiidere questo libro, avanzaronsi i Giansenisti 
ftirono cosi furiosi, che finalmente Luigi il 
Grande dererminossi a chiedere ai Pontefice la 
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condonila di questo pernicioso libro per inerbo 
dì una Bolla solenne* Siabilì il una par¬ 

ticolare Congregaibnc per essere esattamente 
informato di questo affare , impose straordinarie 
orazioni, pigliò sii concerto insieme colla Fran¬ 
cia tutte ìe^ immaginabili precauzioni per ìscan* 
sarc nella Bolla, la quale venivagli domandata, 
lutto CIÒ, che paresse potere opporsi agli usi 
del Restio; e dualmente gli S Settembre 1713^ 
il Papa""pubblicò contro il libro ddle Riflessioni 
Mù/aU la Coscriiizione, che incomiiieia Vmgenu 

tHs Od f/i/ffr 

Con questa Bolla Ì 1 Pontefice condanna no- 
piinaramentc xoi proposizioni estratte dal libro 
del P- Qiicsnel, c fra le altre qualificazioni di* 
cc che tiueste proposizioni rinnovano diverse 
£wiV, PRINCIPALMENTB qudh ^ che sono con- 
unsite ndk fAmose proposizioni dd Glansemo : a- 
dunque il libro del P* Qiiesnel era princtpdmsn^ 
ie fatto per risuscitare il Giansenismo, c ^ 
evidente pel giudizio fatto di esso libro dal ò* 
p;tdre, e dopo lui da tutta la Chiesa . Ma que¬ 
sto non c ancora il tutto - Il P- Qiiesnel affa¬ 
ticandosi a risuscitare il Giansenisrno Jia attac¬ 
cata la Chiesa secondo il piano ideato in Bor¬ 
go Fontana* (i),, Dalle loi proposizioni 

te dal suo libro, costa, riflette Monslg* di Ss- 
3, jieronj che il piano de)r Autore nella con- 
dotta della sua Opera era stato dì attaccare la 
j, Chiesa ne*suoì dogmi, nella sua morale^ c 
^ „ nella 


(i) ddU Cosimz. Tarn, i, 
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nella sua ciiscrpHna : il dogma è gìttafo a ter 
5, ra col rinnov^amepto delT Eresia di W‘iclefl:b> 
dìGio. Hlh, tiìLurero, di Calvino, dd Bajoj 
„ c del Giansénio ; la morale vi era distruÉta 
con certi principi avanzati, i quali sorto F om- 
„ bra di riforma condncevano al nlassamcnto^ 
„ Ja disciplina vi era cambiata con Massime 
false, e sediziose, che ispiravano il dispregio 
dell autorità ^ la Chiesa medesinta non era 
pih nè mnoscìbik y nè visibile al ritratto , 
che ivi se ne facea,,. 

Del pari adunque dalla semplice collezione 
delle Jor proposizioni del P. Qrìesnd costa 
che egli ha tenta ri conno Ja Chiesa que'coJp]\ 
che Jà in B. K sì erano proposti di darle di 
latto. Dopo ciò, chi rimarrà maravigliaro, che 
cjuest'Opera mostruosa, rifugio unico dei Par-* 
tko, sia poi stata così cara a'Giansenisti ? Noi 
esaminiamo qual frutto ne hanno essi rica¬ 
vato , 

ARTICOLO SECOxNDO. 

J impi^gnam la msibUltà àdla 

Chiesa iU G(^ ni Cristo ^ 

Coir occasione dd libro dd R Qiiesnel e 
facendo uso de'suoi princip}, hanno i Giansenh 
sii data r ultima mano aIFesecuzione dd pro¬ 
getto di Borgo Fontana contro la Chiesa/at¬ 
taccandola, e lacerandola generalmente in tutte 
k sue pani, Jo, col dir cosi, non avanzo s-iè 
Tm. lìL F ^ 
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troppo, ed essi medesimi t|Vìestl novatori lo pro^» 
vs^no in una inaniera troppo sventuratamente 
compiuta, e ben di dolore per tutti i veri figU- 
iioli della Chiesa, i ciuali non più raffigureran¬ 
no U Madre loro al guasto, e mal concio ri* 
iratto, che ne vcdraa disegnato da questi nuo¬ 
vi tlilormatori. 

Tra i mille, e piu diflerenti hbii o libelh, 
che debban dirsi, dati alla luce dal Partito con¬ 
tro U Religione, da poi che le Rjjifsjwnt Mo¬ 
rali si videro comparhc, io non farò scelta che 
di cinque, o sci de* più stimali dal partito me¬ 
desimo y e trascuro tutto il vantaggio, che po* 
trcì ritrarre dagli altri - In questo modo potrà 
ciascheduno sen^a gran ira vagì io rimanere con¬ 
vinto da se medesimo della realtà delle orride 
cose estratte da questi libri, e che io porro son 
to gli occhi al Lettore, rappresentando a lui 
quello stato, al quale si sono i Giansemsti sfor¬ 
zati di ridurre la Chiesa di Gesù Cristo* 

Essendo il Progetto di B- F> tanto vero, e 
reale quanto io IMio tatto vedere fin qui , è c- 
videntc, che i Giansenisti, i quali continuano 
i\d eseguirlo, non vogliono veruna sorta di Chie¬ 
sa ; è evidente, che tendono allo scopo medesi¬ 
mo, a cui miravano i loro Padri, cioè al pu¬ 
ro Deismo. Nondimeno per nascondere il loro 
ahominevoi disegno, e mascherarsi essi medesi¬ 
mi , e cosi giungere con più sicurezza al loro 
intento, è necessario, che mostrino ancora dì 
conservare un'ombra della Chiesa stabrlita da 
Gesti Cristo. Diparto in B- F* si convenne , che 
Bulla si intraprenderebbe senza questa precatn 
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gioite * Mostriamo adesso con un esatto dca^i- 
gl io, die essi non ne conservano nulla piu * 

Che cosa è la Gli lesa di Gesù Cristo secon¬ 
do I Cattolici^ E'l'adunanza di quelli 5 che sono 
uniti fra di se colla professione della medesima 
Fede, che partecipano degli stessi , Sacramend 
sotto la condotta de'Pastori stabiliti da Gesù 
Cristo, e soprarmito sotto la condotta del Som¬ 
mo Pontéfice Romano Vicario dì Gesù Cristo 
<juà in terra, Qtiesta S- Chiesa debbe esser vi¬ 
sibile a tutto runiverso, affine che tutto Tunì- 
verso possa venire a lei a cercare in essa quel¬ 
la salute eterna, la quale non trovasi fuori del 
suo seno. Qtiesta Chiesa > benché sìa santa , 
comprende e Giusti, e Peccatori. Se i Pecca¬ 
tori ne fossero esclusi, i Giusti sarebbono uni¬ 
camente conosciuti da Dio, e così la Chiesa 
non sarebbe visibile. Ha questa Chiesa un Ca¬ 
po , die il mondo tutto può vedere ; ha per 
ogni pane de* Vescovi, ciascheduno de'quali go¬ 
verna una porzione di popolo; ha Sacranienci ^ 
j quali da per tutto si amministrano. Adunque 
niun'aitra società fu giammai più visibile deila 
Chiesa di Gesù Cristo; o, almeno, essa è fa¬ 
cile à distìnguersi quanto qualunq^ue più florido 
Reame dei mondo* 

Per Io contrarilo 3 qual’è pe* Gfansenisii la 
Chiesa di Gesù Cristo r c dove è ella? Eglino 
ia sfigurano ad un tal segno, che più non si 
sa, nè qual cosa è, nè dove ella sia (Jj ■ li 


Ct} Ili sopra ì diritti del secondo oidioe del 
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jionic Chkfit comiine niente nella lor bocci noJi 
significa altro, che il Popùlo Cyìstkm^ e per 
r ordinario eglino ristringono questo popolo a* 
soli Eletti, Fino al presente pare, che aocora 
ani menano un Papa, c de Vescovi nella Clhe- 
sa; ma per essi questi non sono altro, che Mi¬ 
nistri, o Capì Mnìsurìaiì commessi dal popolo, 
o da ciò, che essi chiamano C/kesa^ 11 popolo 
c quegli, che ha tutta la potestà delle chiavi , 
egli la comunica al Papa, ed ai Vescovi > 
condo che giudica a proposito di farlo; c di^ 
cono ancora che (j) se ìa io d popolo} 

potesse iìa se medesimo mciicyc in ino kf poiesla 
delie Ci?Ìnm y che dia ha ricevata da Cesa C risto^ 
non jareiche punto stata necessario ^ che la Chiesa 
avesse avuto Ministri per quelia tanto importantt^ 
funzione ^ Adunq^ie il Papa, ed i Vescovi sono 
riputati tuttora da Giansenisti di qualche ne¬ 
cessità per la Chiesa di Gesù Cristo, ma ^oa 
i ri guardano pi ù co m e pe rso n c esse nz i a I i A 
questa Chiesa medesima; c cosi da buoni Dia- 


Cleio, dia pag^ h leggono le segaeiìri parole Gc^uCn* 
SCO è snihto a prender possesso rii un Regno , thè gìi ap- 
\ prtienc -. - Cosi la Chiesa per Ja foriria rici goiberno v 
presso a poco gudìo , che sarebbe il Regno rii Francia , 
Sé il Re si trovasse lontano I e noti avesse lasciato veruno, 
” il quale fosse rivestito rii un assoluto |H>tere , ma soiarKcn- 
f i€ avesse lasciato Ministri superiori, e subaliettil p^i rcr 
golare , e decidere tutti gli affari a tenqr rielle leggi ; nna 
' rii concetto tra loro, èri a proporzione rii quella autorità, 
\\ che ciascheduno avesse avuta . 5^ £>tiejta Mentorifu con* 
hann/Jttt con m arrtsio del Conngito il ai Lugiro 

Ó) Kovecci^ento delta Qlmsa Gallict c^git^niìio di/**4 
BoUa Uftigenitus. Tm. pag. 34Z, 
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lettici fioii gli fanno già entrare nelle difFeren- 
ir definizioni da essi date alla Chiesa, 

Dopo la definizione della Chiesa , data già 
dal S- Girano, e che jo altrove ho riferita, Ja 
definizione più autentica, che i Giansenisti hai> 
no data della Chiesa si è cinclla del P. Ques» 
nel, ed essa altresì è la più generalmente adot¬ 
tata nella Setta; noi senza più ci atterremo a 
questa per mostrare come, supposti i principi 
de*GianscnÌ 5 ti 5 la Chiesa è invisibile. O^e cosa è 
questa Chhiéc (I), dice II P* Qitesnel, so nm 
l'adunanza de figUmit dì che dimorano mi 

sm seno ^ adoiiaii da Gesù Cristo j sussisiàiii nel¬ 
la sua perdona , riscaiiatf col suo sangue , eòe 
vono nel sm spìrito , operano eolia sm grazia , eà 
aspettano la pace del secolo y eòe verrà. Lasciamo 
da parte la di vota unzione di queste paròle, per 
solo fare avvertenza a ciò, che manca in que¬ 
sta nozione della Chiesa . Qiil nulla si dice dì 
tin Capo visibile, di Yeseovi, e di Sacramenti- 
l^.iducendo il P. Qtiesncl unta T estensione del¬ 
la Cliiesa a coloro, che vivono delh spìrm S 
Gesù Cristo^ per luì adunque i peccatori, i qua¬ 
li non vivono di questo Spìrito, non sono già 
della Chiesa; adunque i peccatori-uè pur sanno 
dovè questa Chiesa sì siapoiché a quali con¬ 
trassegni la potranno essi da qui in poi ricono¬ 
scere? Il P- Qiicsuél ci dà questi contrassegni; 
ma noi con tutto Ciò resteremo alio scuro sic¬ 
come prima Cùnirassegfìt\ e proprietà della 


(t) Propes. CO Pn^pos. 7^- 

F 3 







8 ^ La reali a tiel Prùget t 9 

Cùf €i 4 Cristiana : Ella f . Cattolica , tùm^t'enden^ 
^0 tatti gli Angioli del Chiù ^ t tatti gli Bktti ^ 
eà i Gksti della terra ^ e di intti I secoli. Adun¬ 
que h Chiesa di Gesù Ciisto c visìbile solo a 
Dìo j clic unicamente conosce gli Anghli dd 
Cielo ^ ed i Gmtik ^ Eliciti delUa . Altret¬ 
tanto avea per l'appunto detto Calvino ancora; 
CO Solifis Osi ocalis conspicaam Eccleslatti credere 
necesse e ti. Adunque i Giansenisti con di vote 
parole, e piene di unzione cì danno per vera 
Chiesa di Gesù Cristo la Chiesa invisibile di 
Calvino < 

ARTI COLO TERZO. 

ì Olatìsenìsti non riconoscom pià Roma per prima 
Sede della Chiesa^ ma hens) Uirecht. 


X-iA Chiesa di Gesù Cristo ha un centro di 
unità, che è Roma, e questa Chiesa è come 
la Madre dì tutte le altre Chiese , le quali deb¬ 
bono necessari a mente essere unite a lei di co¬ 
munione, ed essa è U prima sede delia Chiesa 
di Gesù Cristo. 1 Giansenisti per altro non 
rintendono cosi. Io altrove ho detto, che il 
P. Qiicsnel vuole, che quelli della Setta , in 
luogo di rispettare Roma, h mostrino i denti} 
ed egli per se, qual Novatore, non lascia mai 
passare occasione, che non ne dia loro l’esem' 


(0 InstiP* ììk 4ì Cap. r, 
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pio, cd ha inoltre Ja conso-'a^ione dì trovare 
Discepoli in questa parte perfetti. NdfOpere 
4Ì essi Roma sempre trovasi dipinta co'piCi fos¬ 
chi colori j che possono darsi* Roma è un luo- 
ao, dice il Padre Qiiesnel n), in cui mila è 
consldera^d virth ^ e la pktd (2): La Corte ài 
Romay dicono 1 suoi éhcQ^oVi y a parlare propria- 
mente ^ e sia è quella adunanza di peno ne carnali j 
che sono piene di attenzione a rilevare la grandez¬ 
za^ e la potenza spirituale^ e temporale de Papi^ 
a fine di trovare così come inalzare , ed arriccblre 
se stessi . Essa è una folla di Cortigiani , e di schia¬ 
vi che In qualche maniera fimo del Papa un Ido¬ 
lo l,,. La distruzione di questa Corte sarthhe il 
rnmere la llhertà tutta la Chiesa. 

A credere ad una tale Prote^ia di Monsig.di 
Montpellier, Roma non è più neppure Cristia^ 
na; questa Profeda ritrovasi iiella replica di 
nuesio Prelato ad uno de* Prelati cc* ed cccone 
le parole (3)^* Roma., voi dite Momig*, nella 
presente situazione de^li affari della Chiesa prende- 
rÀ il partito dello {cisma , piuttosto che ritrattar¬ 
si., .. Non diciamo in ver un modo^ che Roma nm 
si Utraitera ma diciamo piuttosto mentre la 
Costituzione ghia a terra tutti i princip) delia Re¬ 
ligione^ Roma si ritratterà, perchè almmenti Ella 


(,) CffUT^ Qiifsncl pag. 3So. 

(zi R&vtsctamcntó z, p/tg. 517, c ijg. S/ trjiva 

io YÌttaUù mi ^tì/irro gemito ia Cosutuz^ L 

mn ha di pPu ^he copiare P a/no . 
fì> Pag. 7 v P ^ 
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Jìn?rchhc d* ets^r Cyrsliarm, Ma Roma fino ad og“ 
gl non Si b ancora rìtrattau circa la Costituzio- 
ne, anzi {iiiatrro Papi la hanno conFerniara; a-- 
dnnc]iic Moma mn è p/Vt neppnr Cristiana . 

Filialmente Roma, fjiaila Clllh cosi rispetta¬ 
bile pe^Cacrolici j è ora pc*Giansenìsd Lt sHpcr- 
Iht c perchè i ifbri non bastavano a 

spargere da per ttiito un'empietà di c[uesto ca¬ 
rattere, sono- essi ricorsi alle immagini, cd a’ 
rami, ed in una srampa hanno essi rappresen¬ 
tati se medesimi, che combattono contro Ro¬ 
ma, cd in prova della vittoria, che si attribni- 
scono d'aver riportata sopra c|uelìn Città liann<> 
sopra de' com bai temi messa cjucsta iscrizione : 
Ella è\ cadnfa U' jNper&a Bahihma * Un Angelo 
poi tiene in mano cjuesto cartello medesimo, 
ed a suono di tromba lo comunica a tutto ii 
Mondo : c come se i Giansenisti avesser Temu¬ 
to, che Ginevra non si appropriasse la gloria 
di un tal ritrovato, hanno saggiamente usatala 
cautela dt n. e tic re il nome di ciascheduno de' 
lor Generali d'armata, i fanali sono il Gian- 
senio, e T Arnaldo, il PasCvale, cd il Qiiesnel- 
Roma cosi degradata non può diint|ne più es¬ 
sere la prrndpal Sede deila Chiesa di Gesù Cri¬ 
sto ^ Essa pubblicando la Costittizione Unig^mius 
meri tossi d’essere dispogliata di cjuest^i preroga- 
tm, c urne le altre Chiese del Mondo Catto¬ 
lico accettando la stesila Costituzione si sono 
rendute indegne di subentrare nel luogo di Ro. 
ma. E che hanno fatto in cjucsto caso t Gian¬ 
senisti? Hanno essi trasferita c]iicsra Sede in O- 
landa; c adesso di fatto Utrecht rappresenta CiiC' 
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i 3 la Chiesa; i Giansenisd ambiscono la CO“ 
ninnlonc di U:r'^cht5 è vogliono con Utrcche 
conservare l'unità* l passi da loro fatti nella 
Francia per unirsi neiia eymunione cm r|uel]a 
Chiesa Scismatica non ^ono punto segieti, an¬ 
zi essi sono uno de" titoli di Canonizzazione del 
Diacono di S* Medardo, secondo die ne scrive 
J'Autore della sua vita^ in cui si dice: Nel ijx 6 
(l) Il Srg* S Pa ris sùi foscrisse ancora ma lei teray 
eke diversi EccUsIasrlcI jc^IvctsMó In comim aiP 
Arcivescovo di XJhccht , ftr dare a im contrassedi 
ài loro risfeitQ ^ e della comunione ^ che volevano 
vere con esso * 

L'anno dopo i Giansenisti di Nantes in cor¬ 
po scrissero pel niedesimo fine al loro novello 
Papa rArcivescovo di Urrecht, e noi abbiamo 
ia copia di quella lederà fatta di mano del l'Au¬ 
tore medesimo ; la quale copia esiste nella Bi¬ 
blioteca del Re, cd cccone qui JVstratto fi) : 
lo MTt fo fjsnto le mie scuse a Vostra Grandezza^ 
perchè non essendole h cognito f ure mi prendo la li* 
berta di scriverle per domandarle dt aver parte nel¬ 
la saa commione 3 e dark ma reciproca tesUmO’^ 
manza di (ineIla ^ che io bramo di conservare per 
mtta la ^ita mia con Lei y e col sm HUistre Ca¬ 
pitolo j come PAPPPSSENTANTE TUTTA LA 
CHIESA^ Vn (3) Ministro di Gesà Cristo è 


(i) Pag. Fdiz^ /t^t 

(t) f prt^geti/ di^t pdg.7. 

<^) // Tfsto Geniam deve dire rappresentante tutta la s^a Chie'^fl* 
(a) Gli Arcivescovi di Utrecht sstnxi stati sctmmmcatl dei 
sre F*fpi - 
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in Miiga Ài concorrere alia con rcrvazione delia rm* 
fiì deila fcde^ e di jlretìiWienie nnirsi con qfielil^ 
cìte Si vedono inginstamcnfe sepa fati da essa* 

L'Autore finisce Ja sua letrera metanidosi ai 
piedi deir Arcivescovo Scismatico j e domandan¬ 
dogli la SLia benedizione : e dopo la firma di 
cjuestOj ovvi un branco di Giansenisti Dot tori, 
Curati, Sacerdoti, Religiosi, Oratoriani ec* i 
quali tutti si sottoscrivono, ed adottano quella 
lettera con queste parole : AW sottoscritti adof- 
tiaifio la presente lettera ^ e cl conformiamo ad eh 
sa interamente . 

Adunque oggidì Utrecht è la prima Sede dì 
Gesù Cristo, ed c quella Chiesa, che rappresen¬ 
ta tutta la Chiesa * adunque oramai è ncccssa* 
rio mantenere l’unità con Utrecht, e romper¬ 
la con Roma divenuta una Bahilonla superba ; e 
sopra di tutto, la condotta, che gir OJandesi 
tengono con Roma^ dee servire a noi di mo*’ 
dello; se non altro, i Giansenisti almeno lo di¬ 
cono Cl); La condotta degli OUmksi e savissima^ 
e prudentissima , non prendendosi essi gran pena di 
Roma; se tutti si guidassero ^ come essi fanno ^ Ro¬ 
ma sarebbe più saggia y e non mderehhe spacciando 
tante miserie* A sentire di tali indegnità non 
nego, che iacilmcnte scapperebbe la pazienza, 
jrta non la perdiamo ancora, perchè ben altre 
cose ci rimangono ancora d’ascoltare^ 


T 


^0 Causa Quesn^Uiana ijj. 
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ARTICOLO aOARTO. 


i Giansenisti cambiano si governo iella Chhsa 
in pura Aristocrazia- 

Ambiata ne'punti essenziali la definizione 
della Ciiicsa di Gesù Cristo, e trasferita la pri¬ 
ma Sede in Olanda, doveano i Giansenisti cam¬ 
biare ancora la norma del Governo di questa 
Chiesa medesima; giacché senza questo manche¬ 
rebbe alcuna cosa alla esecuzione del progetto 
di B. F- Ma noi non temiamo, perocché tutto 
esso si eseguirà minutamente • (Questi Novatori 
non vogliono più, che il governo della Chiesa 
sia Monarchico, e misto di Aristocrazia; essi 
lo fanno puramente Aristocratico, o ancora A- 
risto-Pemocratico, benché fin qui non abbiano 
avuto coraggio di dire, che di fatto il governo 
della Chiesa è tale . Per continnare a mettere 
in credito questa novità, c ben molte altre, 
hanno messa al Pubblico un’ Opera col^ titolo/ 
£0 spirito del Gersone% che io spesso sarò per ci¬ 
tare . Dunque sarà opportuno il far vedere co¬ 
me l’Aumrc Giansenista di questo libro ha gali¬ 
bato il l'tifablico con un tìtolo sì equivoco, e 
■perciò esponiamo prima il vero spirito di quel 
Dottore circa la materia, di cui qui si dispu¬ 
ta. Ecco in qual modo Gelone si esprime cirr 
pa la forma del governo della Chiesa. 






p% La rcalfà àel Pr^^ett'7 

Fu Ceui Cristo (i) medesimo faeg!i\ eh sts4h 
/) la dignità del Papa^ al qaale attyikfì un Pri» 
matù M&harchco^ e Reale nella Cerarcllia Fede sia¬ 
si ka^ e l* tìnifd delia Chiesa è fondai a mila mltà 
di questo Capo Scorano .* dHJsnqtte ardisca o bnpH'^ 
gnare^ 0 diminmre fpsexta dignii*i^ & agfi/igliiìrla 
con alcun altro ordine éelin Chiesa ^ se egli persista 
in questo sentimento^ egli e eretico^ scismatko^en^^ 
pìOy e sacrilego: ed ei rinnova una EretU già pik 
volte condaniTiita dal nascere della Chiesa fmo ai dì 

oggi 5 tanto a motivo della irtl/ifzione Divina àsl 
Primato di Pietro sopra gli altri j^postoli y qmn^ 
to per la tradizione di tutta la Chiesa j contenutii 
ne' Sacri suoi Scritti^ e ne'ioneiij Ceneraìi* Così 
pfliJa Gersone della dignità Aìonarehea e Reah 
del Supremo Capo della Chiesa: c cjuesto adim- 
c|ite è il vero iplrifo dd Cersone . Pure eccovi 
;n qual modo lo làmio pemare i GianienisuViV 
Lo staio della Chiesa ^ ed il suo goverm non è k- 
talmente éltro ^ che ma pHra^ e VERA ARI¬ 
STOCRAZIA j sotto la coTsdotia di im Capo mh 
nistcrialc , // quale Gesù Cristo ha staUìito per con^ 
servare j ed esprimere P mità della Chiesa* L* Au¬ 
tore delio Spirito di Gersone fortifica questo sen¬ 
ti mento con un ^a^^ocin^o, che Gersone non 
avrebbe sicuramente mai fatto (j)': Dio j dice 
egli, ha mesto i f/escovi per governare la Chiesa: 
dunque i p'escùvi hanno la loro potestà immediata- 


{i) Gerstifii* eható dìp dì Ftaficìa nplla hri! /?;- 

fprff jctpra ta consittnt dcpji A'vuosatì dd pAg* j!*' 

(ì) Lo spiriiù dì piie, st. 

CjJ Ihìd, pag* 2-5, 










tU B^/go-Fmfana * ^3 

viente da Djo; i/ g^verm della Chksa è 

j^nsmyaticQ ; ed ecco ^ s&gghjn^e egli di più, co¬ 
me bìxogna fave per decorrere ginstalmente * Se que¬ 
sto raziocinio, li quale dee intendersi della pu¬ 
ra Aristocrazìa, non combina poi totalmenre 
colle regole delia Logica; sì accorda fuor di 
ogni dubbio col progetto dì cambiare la forma 
del governo della Chiesa , 

ARTICOLO ClUINTO. 

] Ct anse ai sii annienìano r asiionià d^l Papa. 

VjtESU* Cristo, secondo i Cattolici, ha stabi¬ 
lito in terra un Vicario, che è il Capo Visibi¬ 
le della Chiesa Universale; gii ha dato la pie¬ 
nezza della potestà ; tutti i Edcli, senza eccet¬ 
tua rne veruno, si credono obbligati di avere, 
ed hanno effettivamente per questo Capo il ris¬ 
petto dovuto ad un uomo, che immediatamen'- 
te rappresenta la persona di Gesù Cristo mede¬ 
simo qua in terra , ed ubbidiscono alla sua vo¬ 
ce, come a quella del primo Pastore della greg¬ 
gia del Signore ; e chiunque ardisca impugnare ^ 
*dimini{ire questa dignitd^ a T4guagiiarla con alcmo 
altro Ordine della Chiesa , se egli persista in questa 
sentimento , è Eretico , Scismatico , empio , e sacri¬ 
lego. L'autorità dì Gersone, quando et parla ia 
tal modo, non c più venerabile pé' Giansenisti, 
che sconvolgono tutto il bell’ ordine stabilitoda 
Gesù Cristo nella sua Clùesa- Noi aridiamuii 
seguitando pasp passo - 







La renila del Progeli^ 

I. 

i Ci ameni sii sfogllmo ti Sommo Pontefice di 
qnalit*i di Capo VhihUt della Chieia Unlvef^ 
sale . 


1 Giansenisti non vogliono riconoscere il Som¬ 
mo Pontefice per altro j CJie \kv Capo della Che- 
sa : c circa questo punto tutti parlano alla sieS“ 
sa maniera* Sim.one Vigor incomincio, J34 
anni sono, a direCJ): Il Papa é piano rio m Ca^ 
po nella Chiesa ^ che Capo iella Chiesa^ ed in con- 
set^uenza questi Novatori accordano , che il P^- 
p^abbia autorità in Utiia la Chiesa^ ma non 
già sopra tatta la Chiesa^ è ( 2 ), dicono essi, 
hen molta differenza fra questi termini, l\ Papa 
ha autorità In tutta la Chiesa, e questi alirifii 
Papa ha autorità soj)ra iiuta la Chiesa- 
primi iermim som giusti^ quanto a standi *** essi 
contengono' m errore manifesto^ e Cersone direb^ 
he y che contengono ancora un" Eresia * J^uesta espres^ 
sione ^ che farebbe il Papa Superiore ócU^ Chiesa, 
e che sollevandolo sopra di essa ( Chiesa ) ai tacche* 
rehhe Pautorità iegli altri Vescovi^ non pm useire 
se non che dalla bocca di un Oltramontano ^ 0 di m 
fanatico adulatore iella Corte di Roma* 

1 Cardinali, gli Arciveseovi, e Vescovi adti- 


CO P^p* 

(Ó Pnità iffiìfèiìf Tom^ Sf pagi i%i*' 
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^ati per ordine del Re per dire 11 loro senti¬ 
mento sopra la CmsultazìùM d^gil Avvocati^ e- 
^ano adunque tutti Oltramontani^^ tutti fanatici a^ 
itdatori della Corte di Roma allora che diceva¬ 
no ( 1 ): Ciascheàmo àc^Vescmì conta fra smi fik 
esxenziaU doveri il rispettare il Papa come suo Su¬ 
periore ^ e giurargli Midiehza? Qiicsto per altro è 
contessarCj che il Papa in qualità di Papa ha autorità 
sopra tutta iaCMésa^ Qiicsti medesimi sono forse 
meno 01 tramontani^ allora che condannano questa 
espressione degli Avvocati : // Papa Capo vìsiifile 
della C/jiesa ? Ne fecero di facto comparire il ve¬ 
leno di que'termini, e dissero (a): Con questo 
titolo il Papa si trova confuso con qualm^ue altro 
df' yèscovi , cl>e essendo Capo yisihile della sua CMe^ 
sa particolare ^ potreà^e essére nello stesso modo chia¬ 
matoCapo Visihile nella Chiesa > La quale rifles¬ 
sione fatta da Adunanza sì rispettabile insegna ai 
Novatori , che i Vescovi Cattolici giammai non 
accetteranno se non che come un'ingiuria qua- 
Tiinque passo, con cui si vorrà da loro inalzare 
male a proposito la dignità Episcopale, dimL 
rAiencla quella del Sommo Pontefice . 


(i) hertera dP Cardiaci ec- pag, ji,' 
(^5 ^hìd, 35 , 
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m siringano Is pienezza delia 'poiestà dal a al Pap4 
da Gesti e risia* 

I Nostri Novatori non si contentano ài toglie¬ 
re al Papa l’ampiexza della sua pocesu non dan¬ 
do a lui altra autori là cl?e nella Chiesa ; ma di 
più ne ristringono ancora la piencE^a, che il Pa¬ 
pa iia ricevuta da Gesù Cristo - Mons. di Meaux 
citato^ e adottato dall' Adunanza de* Prelati più 
sopra accennata, spiega degnamenic^ dicono ^ue 
Prelaù medesimi, ciò, che riguarda ia pienezza 
della potesti data alla S- Sede di Pietro: (i) 
La potestà, dice egli^ data a molti (da Gesù 
„ Cristo agli Apostoli ) collo stesso esser divisa 
5, in . molti porta la sua restruionc ; là dove k 
j, potestà data ad un solo Ca S* Pietro) e data 
„ sopra tutto , c senza eccettuazione , porta la 
„ pienezza, e non dovendo dividersi con verun 
„ altro , essa non ha altri limiti se non che 
,, quelli , i quali definisce la regola . „ Senza 
dubbio i Gianscnisri rigetteranno questa doti ri- 
na 3 mentre secondo loro la potestà de* Papi c 
fondata unicamente nella credulità delle genti; 
ed ecco in qual modo uno de' lor Poeti ha mes¬ 
co in versi quest* empio dogma . (x) 

55 Les 


CO Ihid* pjig, ^6. 

( 2 ) sopra fa vfim.rù di dì M^>apfll/fr ^ 

fata dalla tthima ^tòMitrUlate ^ ^ 
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„ Lc$ P*ipes ne som pas cc j q.u’ mi y^iìn 
peijple peiise i 

I Papi non sono ciò ^ ciré uno sciocco popo^ 
lo pensa t 

5j Et leur credili ite fair tonte leur puissancc, 
£ ÌOr hro credulità fa di queUi tutta I4 po¬ 
tenza . 

In questa maniera i Giansenisti esprimono i 
sentimenti di Moiis. di Montpellier nella sua 
in or té - In somma, tanto in prosa, quanto in 
verso per loro questa pienezza di potestà è im¬ 
maginaria, 0 preiesa ; é cosi di Tatto Ja chiama 
r Autor e dello spirito di Corsone CO- Prediamo adm- 
qfte , scrìve egli , quali som i leglnimi UmHl di 
questa pretesa pienezza di potesÉà, 

A prestar fede a loro , il Capo della Chiesa 
non è se non che un onorato Ministro com¬ 
messo dal popolo, il qual popolo gli dà un tal 
grado di autorità , come stima a proposito , e 
glie la coglie quando vuole , c sempre gli pre¬ 
scrive le regole della sua condotta. Avendo (z), 
dicono essi, Gesù Cristo mainato una ^oita U pri- 
fno Pastore Mmisteride ^ ha dato dia sua Gregpn 
r autorità di scegliere i di lui successori^ ed esaim^ 
narne la capacità ; di modo che , ricevendo questo Pa¬ 
store Mmlsteride tutta la sua potestà dalla Greg¬ 
gia^ che lo elegge^ come avendone da Dio Pautori¬ 
tà j questa medesima Greggia ha ricevuta non sda- 
mente Pmtorità y ed il diritto di prescrivere al suo 


CO Pas- iO IhhP pag. 77 . 

Tom^ IIL G 
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pjrfwf per mezjLo di Canmi invidahiìi , k regùl^ 
àeUit sm cùnd^na y fm .rwcar*? dì iùglkre a hu qne^ 
ssa potestà - 

Finalmente c|uesti Novatori amano meglio ài 
fare la guerra al buon senso , o piuttosto con 
Ciesù Cristo medesimo- che ^ralasciare di farla 
al Sommo Pontefice . Gesù Cristo ha preteso 5 
che iJ pastore conduca la greggia ; e i Giause- 
nisti pretendonpj che la greggia debba condurre 
il Pastore : ciò 5 che secondo le intenzióni di 
Gasò Cristo apparùenc alla Greggiasi è, sot- 
lometrersi al Pastore^ e i Giansenisti cambiano 
r ordine' naturale , c vogliono, che (i) // Papa 
debba sotionsettersi alla Chiesa ^ non* già che* la Chie¬ 
sa debba' essere soÉtomessa al Papa * La Chiesa 
la Greggia, il Popolo cristiano , gli eletti, tut- 
li cjiiestt termini significano presso loro la cosa' 
rocdcsijiia , di cui non conviene dimenticarsi * 

rii-^ 

Trattano i Papi come gli hanno trattati gli 
Eretici stati inmtnzh a loro * 

I Cattolici guardano come un essenziale do¬ 
vere dì religione Pavere un rispetto profondo 
per la sacra persona del Vicario di Gesù Cristo- 
Le orribili cose .. che qui mi si presentano d* 
avanti agli occhi mi lanno restare^ in dubbio- se 
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vada trattata questa materia; ma pure parliamo, 
ne cosi di volo . I Giansenisti non si Jasdana 
fuggire occasione di trattare con estremo disprei¬ 
zo il Sommo Pontefice Cj) * // Ri^vórendo Padre 
Falrtsito^ sm Riverenza^ Monjlg.Olil^rh sono al¬ 
cuni de" nomi che danno tra loro a diversi Pa¬ 
pi , Ciemcnce XI soprattutto è stato in questi 
Ili timi tempi T oggetto del furor loro . Qtiesto 
fu uri Papa , che meritava d'essere deferito al 
tinuro Coneilio : E onore \ e iaskimzza della 
Ifhksa colevano ^ che Pai>a Clemente XI fosse àe- 
nmztato ai Concilio Ecumenko^ e che vi fosse per- 
segHitato nelie. forme ; giammai nn Papd lo ha me¬ 
ritato sì bene; e forse y sé fosse stato presa i^aesto 
partito 5 Roma sarebbe essa stata assai mena fera ^ 
Egli fu un uomo, che cercò' d'ingannare i po¬ 
poli^ e che ebbe un"anima non' da Pastore^ ma 
bensì da tigre - Qiicste parole in verirà non mol¬ 
to si confanno colf unzione delle Rlfeslioni Afo¬ 
rali , c pure sono uscite dalla medesima pen¬ 
na (3) • Si gmrda^ scrive il C^ycsncl*; // Brez'e 
tisi Papa al Re ( sul faitioso caso di coscienza ) 
come indegno di un Successore di »S'- Pietro , é che 
nrm molto conviene alle lagrime di Clemente , colle 
i:jàali egli vaole ingannare i popùlk ^ ^ jQftesto Bre¬ 
ve da pili contrassegno di uX anima dì f l^ e , che 
di Pastore , // qaale dee pascere coll* amore le SaC 
pecorelle : 


0 ) Caasn jao* 

C^r) itt/Li pa^. 27^, 

G3 pàg, i44> 
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3roo redià dd Pr^gHt^ 

Il dire anatemi a questo grande Pontefice è 
rendere gloria a DiOf Ct) 

Cent fois vous direz a natile me 
Cento volte voi direte^ muitema 

Tant a la Bulle 5 qu'a l'Auteur. 

Tanto alla Bolla 3 cite all*^tUofc . 

3, A eie mene Frevaricateur 
A dimmi e Prevarkatùn 

3, Aniirhème clone, anarhème. 

Anatema dimqHi , ^anatema « 

U Epitaffio da essi fatto a questo rnedesimq 
Papa non può non accendere di sde^^no qualun¬ 
que lettore 3 purché egli abbia, quanto può es¬ 
ser poco di Religione nel cuore . Ecco il ibq- 
numeiico della Jor rabbia - (2^ 

Mìe facet Pt^ììtìféx MAXìnììfj 
S ten/p in tur^A^ 

Jl ’mvmthtts Peeltjia fam conmmpmi^ w « 

HfV j^iitiqahath d$pyai:ia{or^ hathftru^ 

Nùvh^ìs prùieBùr indfffcsjiu, 

Mjc Thmpnicm étìhfì^oTiaw ^ 


{1} Cmsa Qu^s:n$ììimii p^g, ^44, 

C2) Fa in Grenoèh circa /* 45^0 1721 , /» a? 3 a 
j ove Ji S/g, Darcit Ùtirato di X, JLaigi y il 

J^Uot dBC OratGrio ^ lì. Pi, 4* AWcpknc MmìmG\ e dìvi^A 
ùo^nkanJ ' ' ' * ' 
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pYjVfttìtìs suffhthor^ 

l^Iìf iifceì SiiCfarum ìlhsnnttim àsnAuut 

Ihrr^oymn Btì'Vìhghnmì ttym r.TQT * 

fiw Jì^'fttìchtttìs tmngìnfftì^ h^stìt infensi$sinm$ 

"R^aUs ac 'urr^ dèfcASor Mcnìmùs . 

Hìc fAccr Ephco^orfim MAgùtraCfìnx j JesiiiìkrAf>ì PArer 
Ecc^cjfiC UniversÀìii l’^r^^wnwj » 

idic jACCi Eiaiì , E'uhiCAF Jacoé , GoI/af Me fASet 
T'rìubipMt DA'ùìd , 

Hic iAffdfm CUinhir UAdccttnàf i 

Dfxifsct^i meìhis CUmcpjx iiìcUxyfCXirìxxiiinnx, 

0 Vfhtùr 5 ir Ansi j sì sts Episcepùs j ne te cb^sercs ^ 

Si st fAplcx Tiihlif ^ m te cótrumpASy 
Si sis Jesiiìta y stAy ^ èie f ACei 
XJtinAm O* in mevìmm ^hcsas tctaqtic teestm Sccktas^ 

Niitnò crederebbe gia-mmai !ò i^pidto umana 
capace d* invernare alcuna co^a più orribile dì 
questa , se gli Ereiict nòn cì avessero coir espe¬ 
rienza mostrato il contrario * I Giansenisu non 
sì sono lemitì a questo solo ma sono andati 
di più a prenderne Tidea da* Luterani j per me¬ 
glio esprimere Io spiritò , che gl* invasava con¬ 
tro del Sommo Pontefice h Lutero nei trasportò 
delle sue frenesie fece mettere alla fronte del 
suo libro contro il Pontificato Romano stahilho dd 
Sainnassà y fece^ dico, mettere un rame, thè rap¬ 
presenta il Papa strascinato da' Diavoli all’ infer¬ 
no - La fantasia comparve beila a' Glansenisil j 
t adunata a sostenere Ja causa loro; onde fece¬ 
ro la medesima faccenda in un modo per altro 
nn poco meno goffo * 

Vedesi adunque in una delle loro stampe t 

G 5 







jol^ Z/T (lei Ptù^ett& 

che atuialmeinc io Jio soito degli occhia il Pa¬ 
pa Cleaienie XI jiorrato all'inferno non giada* 
Demoni, ma bensì da* Cardinali Albani, Pau- 
luGci, FabbroiiÉ ^ c Tolomcf, c passa in niez^o 
a diìC file di Gesuiti ; t Diavoli nelle fiamme 
mostrano ja loro impazienza di averlo fra loro, 
e per di sopra all* Inferno su alto nell'aria si 
vede ilP.Qjiesncl con uno specchio ustorio, die 
licjuefà la cera delle ali d* Icaro, il t|uale preci¬ 
pita nell* inferno bsìeme colla Bolla 
dà lui portata tornano. Al piede di questa stam¬ 
pa leggesì questa iscriziore: Lt sorte cklla Om- 
tHzions Umgenltiu. Se i Capi de'Giansenisti non 
si arrossiscono di queste empietà , c di tante al¬ 
tre, die io tralascio, può essere forse che sene 
arrossiscano Ìii una silurare maniera tanti sedor- 
£Ì da essi; e questa sola speranza è quella, dia 
mi fa animo a trattenermi tra cose si orribili . 
Contiiiuiàmo dunque ad andare innanzi, e spc- 
rìarno, che Dio si compiacerà di benedire mia 
si disgustosa fatica , 


1 V. 

Insegnano d fQfolì a negare ùgm abbi Senza 
al Fapa ^ 

che noi abbiamo fino al presente vedu-* 
to per parte de* Giansenisti fatto contro Ja di¬ 
gnità, e l'autorira del Papa, c contro li rispet^ 
to, che a lui è dovuto, altro non è , che im 
j^rcparanvo per fissare poi con fermezza \\ 
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putito j clic loro psu <i'ogni iìltro sta^ onore . 
Finché i popoli ubbidiranno a Gesù Costo nel 
suo Vicario > la Setta non farà progresso alcu¬ 
no > coiP-c In preveduto Jà in B» F* Bisogna adun¬ 
que strappare dal cuore de* Fedeli tpiestQ spiri¬ 
to di ubbidienza , il quale solo potrebbe farli 
scampare da* lacci, che loro vengono tesi. Esa- 
miniamo adesso , ^ome questi Novatori siansi 
portati jcìrca questo punto prhicìpaUssimo del ioc 

progetto. j » 

UiT principio ricevuto presso de Giamenisn , 
€ giornalmente ridotto io pratica sì è, che 
èidlenz.^^ e la sommis.dane al Papa sono beili ter¬ 
mini fatti per abbagliare Je persone .di poca te¬ 
sta - Sarà meglio udire loro medesimi, come uè 
parlano ( i ) » / pùpolf non debbono ^ sì dice da es- 
lì , lasciarsi ahhagimc da grandiosi termini di 
bidienza ^ e di sommissione al Papa j de quah st 
servono per impegnare i semplici nell errore , e per 
attaccarli con una cieca cùndotta ad una CosUtuzio- 
ne della uude essi abbastanza noncomscono tl ma* 
le ' Popo queste premesse vengono l Giansenisti 
ad un più minuto dettaglio, e dispensalo ì po¬ 
poli dalla ubbidienza al Capo della Chiesa in 

qualsisia immaginabil Caso. 

Primo i Non vogliono , che si ubbidisca al 
Papa considerato personalraente come Papa . E 
perchè Non solamente perchè (2) U Papa con¬ 
sideralo come Papa non è in verm conto m/allthU 


^0 lemibfk &c. Tom- p^£' 

fi) Spirirtì dì iiermf ^ ^ 
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^ nu nc ai^portano di pm riiM ra¬ 
gione assai più speciosa u) ^ Sh quak 
tOy domanda uno deMoro Autori, che per v^w 
faggio del popolo ha scrìtto in forma di Gate* 
chismo , Sii i/mie fmJameJTfo sì pofn'ff^ filettar 3 
/.r doUrma , r gii Ordini dei Papa , e de ptoprj Sf£^ 
per tori? Risposta - Pcrciiè cofiviene M^dire ^ 
putitosi 0 j eùs agli uomini y in qual angue stiliìtmiid 
SI sien^ . Adunque la Massima di Gesù Crisio 
vos mtdii y ms andii y chi ubbidisce a voi 5 ut> 
biUìsee a me , non i rrcevtira nella nuova Set- 
ta; e dì fatti oggìdi non v*ha una itmminiiccia 
Giansenista, la quaie non facciasi torte conque¬ 
sto discorso nella sua ribellrone contro la Chic* 
sa 3 e che non ripeta, c/je conz/lene uUddire a Dh 
pÌHÌt&sto-y cLe agii uomini : adunque vale questo 
discorso: lo lo saviamente a resistere al Papa , 
ed agli altri fi^ìei Superiori, i quali sotto pena 
di scomunica m impongono di ricevere la Bolla 
VnigenifHT . 

Secondo: Non vogliono questi Novatori, che 
sì ubbidisca al Papa, quando egli parla alla te^ 
sta del maggior numero oV Pastori dispersi: ap- 
poggiano questo negare di irbbidiciiza sopra due 
ragioni; la prima che fa) rinfaliibUità c sia^ 
ia sohdi^à alh Chiesa iegUtimamente aduna fa mi 
nome di Gesù Cnj^ Una gran parte della Setta 
parla cosi, gli altri adoperano altro linguaggio, 
ma pero vanno allo stesso' termine * altri 


ili Tom. i, fng, ^ 7 . 

ii) spfnrù 4 i Qersons fstg,, 23^, > sr ^ ^ 
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àtlanCjiié 3eliaSetta dicono, che un gìudmo del 
Pflùa piJÒ essere infallibile fuori ancora del Coo- 
ciiio^ ma che per questo vi bisogna fra le altre 
condir.ioni, che cpesro giudhto (i)' ìia accettata j 
e sottoscritta espressamente da miti i fcscaivi del 
Mondo * Monsig. di Montpellier ha accresciuto 
peso a questa decisione sostenendo nella sua let¬ 
tera al Re , che (z) la magnar e aiitorUi vhil'Ue , 
alla quale Msogm sottométiersi , è r autorità dell* 
intero Corpo de* Pastori j e non già sempre quella 
di una cùnstdcTabile porzione di essi , che abbia il 
Papa alla testa - Chi voglia, può se teghe re ira 
questi due principiar i quali ^ Fimo niente meno 
efficacemente delFahro, dispensano dalla attuale 
ubbidienza dovuta al Papa unito a’ Pastori ; as¬ 
pettando frattanto o /' adunanza legittma della 
Chiesa j o P espressa sùtioscrizione dt tutti i Ve- 
scovi del mondo , sara libero acìaschedun il ere* 
dere ciò, che egli vuole. 

Ln seconda ragione addotta èst Giansenisti per 
dispensarsi dairubbidire nel medesimo caso , me¬ 
rita una particolare attenzione , e più diretta¬ 
mente della passata ritorna sù al progetto di B. 
F. Essa è una conseguenza dell'abuso che fan¬ 
no questi Novatori del scnttmento contrario all* 
infallibilità dei Papa. E' dì fede, che il Papa è 
infalllbrle, quando Egli decìde col Corpo de'Pa¬ 
stori , sieiìo essi adunati in Concìlio , o sieno 


(i) Verità ré nàuta semf&ìb 'Tom, pag. 36* 

(x) de* Dfcémòre 172^, a motivù delb Azioni d/ 
S, Gregtnr. Vlh png, 12* 
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dispersi 5 e sema fjm'sto non vi sardibc un Tri'* 
biinalc infallìbile stissisEcnte di continuo ne 14 
Oliiesa : die jl Papa personal mente sia infallìbu 
le 5 o non lo sia , i|aeste sono opinioni delle 
scuole^ le quali nulla influiscono sulla iiifaUtbu 
lità del Corpo della Chiesa insegnante unita al 
suo Capo . 

Altrove ho fatto avvenire , come crasi con¬ 
venuto in B. F. di scrivere gagliardamente cotv 
fro V iniallibilirà dei Papa , c che il line prin¬ 
cipale, che i Giansenisti aveano nel fare cosi , 
si era di mettersi sotto questo pretesto in iscaio 
d’impugnare P infallibilità della Chiesa medesh 
ma; e qui adesso questo fine nascosto prende a 
manifestarsi* 

Per qual motivo t Giansenisti non vogliono^ 
die si obbedisca al Papa ^ ancora quando egli 
decida unitamente con un gran numero di Ves¬ 
covi , o colla maggior parte di essi ? Perchè V 
ubbidire in srmil caso , come per esempio , il 
soEtomettersi alla Costituzione, è un riconosce¬ 
re J*jn&Ilrbiiità del Papa (i). E'visibile^ dicono 
essi , mi nm possiamo joliomefUrci a questa 
proibizione ( di non insegnare le sol propo^izmi ) 
s^za ric&mseere Z infdlMhd , la (jmk é Z mm 
molo , che il Papa ha per farcela ; c Monsfg* di 
Montpellier aggiunge , che se non resiste vasi a 
questa ( 2 ) Bolla ^ la quale non è secondo la *ueri- 
fà Evangelica * - - si sarebbe ridona a ricever^ 


CO ^c. Tonu i, pag. 137, 

(a) ai f/f/ 1721, pag^ 6f 
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f iecan^entt tntu le dedjroni della Cork* di Roma ^ 0 
ad accordarle m prallea quella infalliìnlltà , che essa 
si aiirihilsce . Ma i Vescovi T hanno accectara 
questa Bolla ; non sì dee fot se dopo di essi ub- 
bidire j ed accctLarJa senz'altro? Tutti j Catto¬ 
lici dicono di sì ; et Giansenisti strepitano ga- 
giiardameiitc di nò, c la ragione loro è, per¬ 
chè [uter questi Vescovi o sienostranied , o sie- 
no Francesi, non J' hanno accertata;^ se non per¬ 
chè sono persuasi dellain&IIihiJità del Papa; dal 
che concludono questi Novatori chiamsimamen- 
te, che in nessun caso va fatto conto della loro 
acce t ta K i one - M a ascoi tramo ì oro m e desi m i par¬ 
lare prima de* Vescovi stranieri , poi di quelli 
della Francia . 

Adunque in primo luogo cercano i Novatori, 
come dare di nullità , al per loro incomodissì- 
rno voto de' Vescovi d^ Italia , e d' Aleniagna , 
Portogallo, Spagna, Ungheria, Paesi Bassi ec. 
I quaii tutti hanno giudicato, che la Costituzio^ 
ne dovesse riceversi, e che Flianno ricevuta di 
fatto/Come fare io questo caso?, Non v’è co¬ 
sa piò facile ; sostenendo che il Papa è fallibi¬ 
le, basta dire in un* aria sicura siccome dicono 
ì Giansenisti, cioè (0 ♦ quanto a noi cl coì>- 
tentiamo di dire , che l'acceltazione de Vescovi stra-- 
meri è siala da loro faila sul pnmplo della tnfaU 
lihllità del Papa , e senza esame ; adunque i voti 
loro si debbono contare per nulla » Veruna di- 
jnostraiìone è più adattata a gittare a terra mu 
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te le con seguente , che si (inducono Jà qdeste 
flccenazionì j e i Si«^nor* Jo Avvocati me sonci 
mallevadort (i). „ Tutte le prove^ àkom w/) 
53 che si ffporrano della accettazione di alcuni 
33 Prelati Stranieri , in piccolo numero j c ìrt 
una forma stìspenrssima, sómminìstfano la ài 
mosrraiionc dì una verità j che gìtta a terra 
senza riparo tutte Id conseguenze, le ^uaìivo* 
5 j glìono dedursi da queste accett^izioni j cioè { 
35 che si eoiiosee con evidenza j die lacceitazio* 
35 Ite della maggrof parte di questi Pfclati è uni- 
33 camente fondata nella inlallibilirà del Papa 
Non bisogna badare a quella espressione degli 
Avvocali 3 in pkcùh m 4 m€r^ , la quale rtella bocca 
loro esprime in generale tutti i Vescovi j ch^ 
non sodò in Frauda: giacche qircsrd è una Fi¬ 
gura j la quale bisogna spesso passare ad essi, ctitì 
sono dichiarati nemid di ogni equìvoco* Passia- 
ino altresì loro quel Pai ti'a frase, m ma sos¬ 

petti ìsÌMt ; sono forsfe obbligati quesii Signori dì 
saper giudicare della legittimità di un acro ift 
materia ptiràniente spirimale ? Noi non atten¬ 
diamo dunque se non ^ questo puntOj Cs^ ; ec¬ 
co così il voto di tuiir i Vescovi non Francesi 
tidoEto al niente, e la ragione si è, perchè tut¬ 
ti quest f Vescovi ^o.'Ucngono l’iniàìiibMità dd 
Papa 3 e gindiCano uu questo pri ncipio * 

I Vescovi per altro della Francia saranno' sen- 
tà dùbbio essi almcfio sicuri dairudire unsom?* 
glianie ri in prò vero / Ma non è vero'-' Per aU' 


( i) C<fmsihiì^roi/r circ/t // C&fjckh' Emérm />- 
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npllare T accettA?jone tU !oro fatta della Eolia, 
questa viene attribuita all' intima persuasione , 
che r Vescovi Francesi hanno della infailibilità 
del Papa; onde si inferisce, che noi; dee farsi 
caso veruno della loro accertazione * Ascoltiamo 
r Autore dd Roverdamento della lìhsrul dsila Chie¬ 
sa fatta dalla Cosili anione ; o per dirlo 

in altro modo ^ ascoitiamo il Sig. Gros j ed i 
5ig. 50 Avvocati* Il primo ci mette al fatto di 
ciò , che riguarda 1 ' acccttazione fatta da' Prela¬ 
ti della Assemblea nel 1714* (l) il Papa ^ 
dice questi, riOn è presso loro infaìliUk in speca^ 
laCivay lo è in pratica ; supposto ciò, qual casQ 
dee farsi delia Loro accettazione ? Gli Avvocati 
poi vogliono dirci su dì tal punto il se uri men¬ 
to loro mostrando una singolare perspicacia di 
intendimento* Parlando dì tutti i Vescovi delia 
Francia , che Ita ti no accet tara Li Bolla, dicono {2) 
che per T apprensione , da cui erano feriti tut- 
ti i Vescovi della Francia di non trapassare 
di là della censura della Sede, ci danno a 
Il divedere^ loro malgrado, il segreto principio, 
da cui provenne questa accettazione, il quale 
..non può essere stato altro, che la persiti ione 
della infallibilità del Papa*.. MA ÌSÌON DECI 
FARSI CASO veruno DI UNA SOMU 
GLIANTE ACCETTAZIONE, 

Qiiesto si c un paria^re chiaro , Tuni 1 Ves¬ 
covi tanto stranieri, che Francesi , toltone un 
pic;:olÌ3SÌmo numero , decìdono unitamente col 


(i) Tc/n* Zj zo. G) Cùmdj^zions 
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Piipn contro te Rìflf^ifwni M^taU dei P- Qiies^ 
nel : non dee farn vsnm cato della loro dccisiO'- 
nc, dicono i Giansenisti, perche i Vescovi sono 
pcrstiAjl delia infaiUhììiid dei Papa - Ma cori que¬ 
sto principio subita ^ e sicura in ente eliidcrassi 
qualunque decìsiom: della Chiesa, o sia ella dis¬ 
persa, o sia unita aì suo Capo. Adunque è evU 
dente,’ che i Giansenisti vogliono annientare V 
jurallibilftà di tutta la Chiesa ^ iàrendo mostra 
d'impugnare solamente rinfallibilità d*'! Papa,- 
e mirano ad insegnare a' popoli il come disprcz- 
za re tutte le sue decisi onf , che è precisamente 
quello, che fu stabilito in B. F- , 

Terzo; Se succedesse, che una Bolla del Pa¬ 
pa losse ricevuta da tutta Ja Chiesa tanto Jegit- 
fìmamente, che t Giansenisti medesimi fossero 
forzati di riconoscere ,■ che essa è ricevuta' cori 
tutte le regole, e con ogni canonicità y in que¬ 
sto caso quella Bolla non sarebbe essa allora re¬ 
gola di fede y non sì sarebbe obbligati ad ubbi¬ 
dire af Papa ,- e ad accettare cori unta la Chie¬ 
sa una tale Costituzioue ? Per quanto a me pS' 
re, questo è H caso' più intngaro,^ in cui possa 
negarsi T ubbidienza dovuta al Sommo Pontefi¬ 
ce I Giansenisti per altro ninna difficoltà tro¬ 
vano giammai in questo genere ; eglino stessi 
fanno questa supposizione ne'scguenri termini, e 
danno la risposta y che io riierirò * Uomandai (if 
Se la CosiiEuzione foss:c accettata da rutta Ja 
Chiesa , non sarebbe essa Regola di Fede ? 


CO re fiati !a jfffjiéiU Tara. 2,- 
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3, Risposta ■ Nò. Qtian<ÌQ ancora tutta la Qiie-- 
■y, sa ia rkevesse canonicamente ; il che è im- 
.-13 possibile, poiché questo se r irto è assolutamene 
jy te contrario alla sana dottrina. -- „ Lascio io 
al Lettore il qualificare questa dottrina col no¬ 
me, che essa si merita 3 ed a lui pure lascio il 
tirarne le conseguenze . 

QiMrto: Lotrt'bbono tra' proseliti del Gianse¬ 
nismo trovarsi delle anime timorate , a cui, per 
un avanzo' di educazione crisEÌana non piacessero 
totalmente Massime cosi fiere contro rubbidiem 
za dovuta al Pastore universale della Greggia di 
Gesù Cristo - Tu ITO hanno preveduto i Gianse¬ 
nisti 3 e sanno: essi forsi tutto a ni tri per tutti 
pervertire i Fedeli, se ciò fosse possibile Per 
adattarsi a queste anime , le quali han bisogno 
d'esser pigliate con delicatezza y cambiano ? Gian- 
scnisii linguaggio j ed insegnano loro a disubbi¬ 
dire al Papa, ed a' V'eseovi per ubbidire a Ge¬ 
sù Cristo, ed alla Chiesa; la qual Chiesa, co¬ 
me ognuno dee ben rammentarsi , è pe' Gian¬ 
senisti una cosa differentissima dal Papa , e da' 
Vescovi * Fa Tesfimonlanza deila vèvjiÀ y quel li¬ 
bro,^ che dal partito è chiamato un libro tutto 
stiireo, esso è la scuola, in cui il Giansenismo 
dà lezioni dì questa nuova specie di ubbidienza ; 
ivi si dice, che fi; ricusare di accettare la Costi* 
ìMzione non è pià dunque indocilirà ^ ma smMmssio* 
ne alia ^oce della Chiesa ; c questo ricusamento è 
una conseguenza necessaria deW or ime datoci da Ge- 


(r) 3ip, 
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su Crlxto di ifhhidìre a hi senza^ eceetlnaztone . Ma' 
niera è questa bua canicolare dì eseguire i co- 
jnandi di Gesù Cristo* Se quesii Novatori ese¬ 
guiscono gjì altri comandi del lledentore all^ 
maniera medesima , quale idea dovrà formarsi 
della loro Religione j c de* loro costumi ? Ma 
tronchiamo qui di riportare Massime tanto mo¬ 
struose, delie quali il dettaglio non hiiirebbe si 
presto f 

V. 


Avvezzano t Fedeli a mirare Pappellard d futuro 
Concilio in materia dlFeik^ come un f^auo kgth 
timoy c ancora tome necessario f 

Efoscndo rinfallibilità j secondo die dicono i 
Giansenisti, unicamente promessa a"Concili Ge¬ 
nerali 5 sì può dunque in materia di Fede ap¬ 
pellarsi al futuro Concilio dalle decisioni della 
S* Sede , ancorché queste decisioni sicno accer¬ 
tate da* Vescovi * Qrjcsra conseguenza, per quan¬ 
to sia Scismatica, pure nulla spaventa i Nova- 
tori : essa distrugge V infallibilità della Cìiiesa , 
c questo è quello, che vogliono i Giansenisti * 
L'hanno essi inculcata in una infinità di volu¬ 
mi > e J* hanno finalmente ridotta in pratica , 
siccome era stato fissato in B* F. Noi ben pre¬ 
sto parleremo di cìq, bastandoci per ora di es^ 
porre in qual modo essi pretendono accostun>a- 
re gli animi altrui a mirare senza disturbarsi 
questo Appello, di cui f esempio non trovasi se 

non 
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Kon che ^>ress(r gii Eretici. Per arrivare a que- 
sto, eglino non han bisogno daltro > che di ti¬ 
rale le lor conseguenze da' principi j che essi 
hanno piantato ; sulla qual cosa ascoltiamo soli 
quegli Scrittori , a cui io mi son voluto ristrin¬ 
gere. 

^ dellG Scinto di Geyjofte scrive (l) ; 

5, I Papi j che come ho detto, si sono fatti im 
punto principalissimo trabolire i Concili, pe- 
„ rocche questo è runico tribunale superiore al- 
5, la loro autorità ; e nsoliirissimi di mai non 
jj, adunai ne veruno, se non vi sieno costretti , 
„ per togliere ogni pretesto, che mai non fosse 
domandata una tale Adunanza , hanno avuta 
„ la temerità di diciiiarare miilc le appellazioni 
5, al iuturo Concilio, e ciò per una ragione ali' 
55 estremo impertinente ^ „ 

Il Sig- Grqs autore del delli^ li~ 

bcrtà delia. Chhra Gallicana fatto dalla Conitazio^ 
ve^ dice: {zj i £' certo non esservi altri, che 
i Concili Generali, i quali sieno infallibili , 
ed è certo , che in materia di Fede si può 
,, sempre appellare dal giudizio di un Concilio 
„ Nazionale (e per la stessa ragione, dal giudf- 
„ ZIO della Chiesa dispersa; ad un ConcilioGe- 
„ nerale; c questa c Ja pratica dj tutta rAmi-* 
55 cinta...*, non vi è luogo dì dubitare, che , 
,5 quando trattasi dt dottrina , questo Appello 
,3 non sia sospensivo* „ 


CO Tom. I, 

CO ^onsuitaìciorjs pap, 
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Per rGrdÌn;^Tio io metto accsmTO al precederr-' 
te Aurore i Signori 50Avvocati, poiché em lo 
seguono per guida neUe materie Teologiche, e 
molto spesso lo copiano di parola in parola (i)^ 
Jl tenere^ dicono quei Signori, jm Cùndih Ecff- 
?nenko é // scio espi^dientCy i:hci*os fi'ì date 

mn pace vera^ e reale ^ e per comfj^mnza nrM 
si può conira stare la canortitsta dell Àppeiìo dCon^ 
cilto Gemrde jnlaro^ 

L'Aiuore delia Ferìid rendHla semmk a tatto 
il Mondo ct^tro i difensori della Cosi il unione IJni* 
g*:niti(s iz}’ Domanda- ,, Si pud* qualche volta 
appeJlam dal Papa al Concilio Generale ^ /d- 
„ sposta - Si può t questo 6 un djritto inconira- 
5, stabile, clic in ogni tempo è staro in usoneJ- 
Ja Ciìiesa, e che la Francia in panicoJare ri- 
guarda come uno de* punti delle sue libcr- 
là {3> - Bon^anda - Qyal’è il fonda mento di 
,, quegli Appelli? Jihposla - Sono essi fonda ti , 
,, 1 su questo, che la Chiesa Universale, ed il 
„ Concilio, die la rappreselit|, e su[3iTÌore al 
Papa * - - % su quesco, che ì Papi possono ca- 
dere in errore, e vi sono caduti alciitici voi- 
,, la - Dormnda - Ma tutroché si possa qualche 
,, volra appellare dal Papa al Concilio , ciò al- 
„ meno non potrà farsi in materia dì Fcxle ? 
5, Hhp&sta - I principi, che °oì abbiamo pianra- 
„ ro, stabiliscono il diritto di appellarsi niente 
,, meno in materfa di Fede, che in qualunque 
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^itra cosa ; anzi se si ptiò appelfare ài Concf^ 
j, lio per cose, le tjtiaii rf^oardaiia solo la dls- 
j, ctplina , con quanto piu fone ragione sì po- 
tra ciò fare allora quando è in pericolo la 
5, Fede? Dommda (i) . Ma non altri giammai 
se non gli Eretici iianno appellato dalle Co- 
sticiìzionf Dogmatiche de’ Papi , e solamente 
I 1 elagiani, Gio^^anni Miis, e Entero ebbero 
^, ard i re d I fa r lo * iò fp&sfa . a ndo e fJe 1 1 iva m e n - 
5, té non altri^ che Eretici si fossero appellati in 
materia di Fede ^ sarebbe ella una corisegnen* 
za <|ùesta, che non altri ^ cheÈretict possono 
,5 appellarsi? Sarebbe cosa ridicola all'estremo U 
dedurne una simile iHa^fode Che (i) se si 
cohtiiuu a condannare b Appello ^ saia fbrsa 
5j piu gradito, che in luogo di appellarsi ^ si di- 
botto j an-atema a Cienieii-^ 

^31 té aI, „ 

Che bei tratto di moderazione j d' appellar^ 
come Lutero al Concilio j per non essere*pbbli. 
gato ad a il a tematizzare imo m nn hot io il Vicà- 
iio di Gesù Cristo! I veri hgliuali per altro deh 
la Chiesa trovano fecilnheine il mezzo uà que¬ 
sti dtie est re mi tanto sccllelati i 

Dopo che questo Settario ha proposta mia si 
Insolente alternativa, intraprende seriamente e 
Senza riguardo k difesa dell’Appello di LùterOy 
c per indcboìirc, se gli sìa possfìbiley il paralle¬ 
lo, che c staro fatto delf Appello de’ 4 Vésco^ 
vi colf Appello di Lutero, egli così conclude k 


(r) lùid. / ffj;. .lS4. Ci) Uià. f^rr. i6S. 
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gua volutà difesa CO* do basta fer far cedere I4 
mala fede ^ e l'ingmstizia j q almeno P ignoranza di 
questo traspùrtato Autore y il quale per di ereditare 
r Appello de 4 l^escmi , avea fatio un pardlelo , 
ed ma odiosa comparazione di esso coW Appello di 
LiUero . Sicuaiione svergognata , e infelice de’ 
Giansenisti 5 i quaH non possono giustificare il 
Joro Scismatico Appello in ahrp modo5 clic di¬ 
venendo Apologisti di Lutero l 

Finalmente quello, che finisce di rendete ne¬ 
cessario F Appello , e che dee tutti determinare 
3 Fedeli a resistere coraggiosamente al Papa, ed 
£ Vescovi con un buon Appello al futuro Con¬ 
cilio (2), si è a fine di opporre mo s^udo alle ar¬ 
mi spirituali , che il nostro Santo Padre il P 4 p 4 
potrebbe adoperare improvìsamente per farci accetta¬ 
re questa Costituzione y ed a fine di arrestarne tut¬ 
te le conseguenze y e renderle inutili^ A queste pa¬ 
iole Aìwiy e Scudo^y rieoiiosce certamente ognu¬ 
no il linguaggio, e la bravura del novello 7"^^^ 
rene della Giansenistica , e non s*ìng^una# 

>ìons* di Montpellier medesimo è quegli 5 che 
parla così ; quel Prelato , che per la sua destrez¬ 
za nei maneggiare lo scudo contro le armi spi* 
rituali della Chiesa meritossi il glorioso sopran¬ 
nome di Turenc della Chiesa (3)* Ma io vorrei 
sapere $e s’intende parlare di quel bravo 

sciallo quando egli era ancor Olvinista, o se sj 


(i) ìhìd. p^g, 17^. 

<z> di Apptìh Ai Mùnsig^ di 

pag. 50 . 
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fa il confronto col Turene da poiché egli si fe-i 
te V. buon Cattolico? Veramente gli amici dd 
Prelato non si sono spiegati con chiarezza circa 
di questa punto ^ 

Vi. 

Insegnanù £ fedeli a Ssprezzare ^HaUmqHe 
Seommic^^ ■* 

n 

\^Qeste armi j e (questo studò ntl fanno ri flet¬ 
tere che^ prima di hoire ciò ,■ che riguarda là 
condotta de' Giansenisti per conto dèi Papa j bi¬ 
sogna dire due parole circa quello ancora ^ eli 
fissi insegnano sul proposito delle scomuhithe 
fulminate ó^\ Sommo Pontefice j a fine che lì 
loro disprezzo pel Papa j e per tutto ciò , che 
viene da R:omà comparisca avete tutta la Suà 
estensione * 

Qiiestt Novatcrri fino dal primo lord nascefé 
hanno scopertamente fatta professioni di disprei¬ 
zare qtiahinque scomunica ^ e basta qui rammen¬ 
tarsi il nitin rispetto, ch'eglino h^nud avuto per 
diverse Bolle j con cui sono stati anatematizzati 
i loro errori . Pel cor^o di lungo tempo non 
hanno essi ispirato a' pòpoli lò inesco dis^ireziò 
che col loro cirempief, ò cdn grandi precauzio¬ 
ni ; ma dopo ^ pfincipalmenté dappoiché !a lo't 
Chiesa ha avuto un nuovo Turem^ il quale h^ 
jhsegnàtd ad essi còme maneggiare Io scudoc:on- 
ero i fulmini deila Chiesa Romana ^ divenuti 
guerrieri hanno alzata la fronte con un più vi- 







' ^ 3 féd^tà àel 

yo yorii^giOj ed il rrmore della scomunfc;? noP, 
P più mirato da essi altri menti ^ che come un 
timor panico. 

Sopranntti il P* Qtiesncl ha insegnatoa^Gìan^ 
senisiì ii di^prezzarle per via di principi ; ma 
principi cavati da Calvino j e portati anco un 
poco più là di quello5 che avea fatto quel 
formatore , Qtiando queisto Eresiarca si propo» 
se (j) di dìe i( Re^m dell^^nikrùUf 5 sic¬ 
come egli dice , tolse ai Papa il diritto dì poz 
tere scomunicare di sua propria antorirà, c pre¬ 
tese y che la scorri unica dovesse fulminarsi daU* 
adunanza de Seniori , CiascJieduno de’ Riforma¬ 
tori dee regolare nella sua Riforma le cose la 
quel rpodo j chVgii stima il migliore; end' è» 
che il P. Qiiesnel dispone, che la podestà di sco¬ 
municare apparterrà alla Chiesa , cioè a dire ^ 
^ppancrrà al Popolo , e lascia solamente T eser¬ 
cizio di questa potestà a* primi Pastori ; il che 
per altro è con quesr^ condaiooe j che essi non 
possano esercitare tal podestà, se non (2) dì còtì^ 
sensor nìmem frexmto ^ di mio U Corpo , Con cfo 
questo Novatore mette furbescamente ai coper¬ 
to se, c tima la Setta sua da qualunque scomu- 
mea o del Papa, q de- Vescovi ; ed in effetto 
dicendo 1 Giansenisti se essere parte, e la par- 
te piu sana del corpo della Chiesa, daranno es^ 
SI mai il loro consenso ad una scomunica , che 
venga a ricadere sopra loro medesimi ? Eglino 


O) his^intt. 4 ff., C^p. 
(a) Prepaj* po. 
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diranno, clie la scomunica è Ìn0utta , -e come 
raie la ranno essi a se uu punto d[_ onore il sop¬ 
portarla in pace , come altretiami im.'taton (i) 
d; S. che il P. Q-icsiiel frandolentemen- 

re e senza fondamento vernno suppone essere 
stato scomunicato , ed avere disprezzata la sco¬ 
munica , come egli vuole , che la disprczziuo i 

suoi discepoli. , . , 

In conseguetit -questi prmcipjj ecco come 
si ven^^oiio formando i popoli a questa mi Dira 
ribellione per mezzo delle famìliafl istruzioni , 
che loro si mettono fra le mani (z). ^ 

La scomunica pubblicata da Clemente XI con- 
tro quelli^ che non ricevono la Costrtuzione 
'' è raoko essa da temersi ? Risposta. 

Nulla affatto , i Perchè questa scomunica ma^ 

^ nifesiamcnte è ingiusta... 2 Perchè I Appel- 
lo latto contro la Costìruzionc ha legate le 
mani al Papa... 3 scoimmica 

è stata pubblicala contro le regole, cne biso¬ 
gnava tenere iu un tal tatto... E certo (j), 
’’ che essa è stata pubblicata non già dalla Ghie- 
sa ma da un Minisuo , che non si confor- 
ma punto allo spirito di lei (4)... Domanda* 
Le scomuniche pubblicate aa qualche Vcsco* 
vo contro degli appellami , sono esse da te^ 
mei'si più che quella del Papa? Rùpojdi- No-. 
’’ E la pretesa disubbidienza, che vogliono essi 
r punire in una maniera tanto terribile , c un 


CO miiinrn T. pJtg. zo’^, 

(;) Miiim fas- t'4. ( 4 ) V‘P.- 
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deHtto chinicfico , Scudo iriAtavigJfosOj il 
fjiiiìls mette a coperto ogni Eresiarca , ed ogni 
Eretico, che sappia farne uso, lo mette, dissi3 
al coperto da tutti gli anatemi della Chiesa- 

Gli Avvocati vanno verso Io stesso termine, 
nra per una strada un pochetto diversa (j)< 
Francia^ dicono essi, nùn fkan^sce scùm^^ 

nka tncorsa per solo fatto - -. La minaccia , t che 
fa il Papa ) della scommka è ma clausula àdlù 
stdi , Hccùme lo eof^incia pure a diwnly cl^Hmla 
nc Mandamenti de Fescovi della Francia 

Diamo adesso ima guardata a ciò , che i 
^Giansenisti hanno intrapreso contro la potestà 
della CJnt'sa hno al di d'oggi. Qiiale strano 
sconvolgimento è esso mai * La Chim di Gesù 
Cristo^ divenuta in visibile^ la prima sua Sede 
Trasferita in Utrecht; la forma del governo cam¬ 
biata; avvilita la dignità del Pontefice; la dì Ini 
potestà dipendente dai capriccio del popolo, del 
quale il Papa altro uon è, che un Ministro; 
la sacra sua. persona trartata nelle più oltraggio¬ 
se mam'ere; proscritta rL)bòidien;^a a lui dovu- 
ra; a uteri zzato 1 appeJJ^ Coneilio dalle deci- 
sroni dogmatiche del Papa unito a^ Vescovi; le 
scomuniche pm solenni valutare per nulla * Uno 
de Canoni deli Adunanza dì B. F. dice, che per 

ottenere di aiiaUcre U potéslÀ Ma Chiesa ^ ?i/>n 
kso^a las^mrc stare H Capo della Chiesa senza 
attaccarlo. Potrà oaseheduno, che legga ^ giudi. 


0) Cofjsuhaztonii ff, ìì.ì r l ^ t ■ -t 
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care da per se> se i Giansenisti nella esecuslo- 
ng di questo punto del Jor progetto abbiano la¬ 
sciata veruna cosa indietro^ che da essi si poS" 
sa desiderare * 

articolo sesto. 

/ Cianienisti degradano Episcopato * 


I Ve SCOVI insieme col Papa sono stabiliti da 
Gesù Cristo medesimo per conservare la Chie¬ 
sa , c mantenere in essa la purità della dottrf’ 
na, e quel bclPordinéj il quale continua in es¬ 
sa da più oramai di diciassette secoli^ adunque 
necessariamente la degradazione deli'Episcopato 
forma ^ nulla meno che la degradazione del Som¬ 
mo Pontefice ^ forma, io dissi j una parte del 
progetto di B. F,, e quindi ì Giansenisti non 
hanno punto trascurato funa^ e Taltra. 

Nel governo della Chiesa la potestà Episco¬ 
pale ha la sm restrizione ; c Gesù Cristo l'ha 
TistretM di rai modo, che essa si trattiene nel 
mezzo fra'! Papa , che i Vescovi si riconosGono 
in obbligo di guardare come lor Superiore, c 
tra' semplici Sacerdoti, che sono a loro inferìo^ 
ri Avere V ardire di fare i Vescovi uguali al 
Vicario dì Gesù Cristo sarebbe un csseie Ereti^ 
co ^ scismatico^ empio ^ e sacrilego^ dicono dopo 
Gersone i Vescovi dell'Assemblea del 1728; ed 
avere l'ardire di lare i semplici Sacerdoti ugua¬ 
li a'Vescovi e una estremità nuUa men rea, 
poiché essa fu T Eresia di Ario nel quatto se- 
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colo, c dì Lutero, e CaLiHo net dccfmotesto^ 
Gli cseeiftort del progetto di B, F* ora dan¬ 
no nell'uno, ora nelr altro di questi csire- 
mi; c ciò dipende dalle circostanze, in cui essi 
parlano* I Vi danno, o questi Novatori parli¬ 
no della dignità Episcopale senza entrare In ve¬ 
runa relazione di essa nè col Papa , nè co*sem¬ 
plici Sacerdoti; 2 O parlino di essa in compa¬ 
razione del Papa ; J O finalmente parlino di 
questa dignità mettendola a confronto co'sem¬ 
plici Sacerdoti ; in somma, secondo queste tre 
circostanze variano ancora essi il loro parlare* 


L 

Nel primo caso, siccome nulla gli ^ttetriscc^ 
così non hanno riguardo veruno * 1 Dicono con 
Calvino, che l'Episcopato non è punto d'isti¬ 
tuzione Divina, ma che esso ha una origine 
nina umana* Ascoltiamo su questo punto il Sig* 
Travers, nel suo grosso volume intirolato: Ze 
potcjià legittime del primQ ^ e del secondo Ordine 
nell" amministrazione de Saemmenti ^ e nel governo 
della Chiesa^ Egli ardisce avanzare, che (1) si 
pah dire dell" Episcopato ciò^ che si assicura dd 
Cardinalato^ oggi tanto swraeminente all' 
che ambedae sono digita , le quali dclhono , i una 
tutta la sua grandezza^ e Zdira tum U 
mmentissirno alia istituzione positlm; e si pm -di¬ 
te^ che ambedue non conservano^ luno la sua su- 
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pt^i^hrità sopra i Sacenhtl con fan cùrie fmsCfìml ^ 
^hc loro non han commi oo' Sacerdoti ^ c l* altro il 
mù Bminmiisshm grado sopra i Vescovi con certe 
prerogative , delie ipiali essi non partecipano , se non 
perchd la Chiesa^ la qndù ha regolato i ranghi^ e 
fa i stiperiori , ed ha ri serkuo ai Vescovi k fmzio* 
ni principali del Sacerdozio^ ha tignalminte 
to i Cardmali y e gli ha fatti soxrraeminenti a 
f i i Prelati del primo , e secondo Ordine de Sacer^ 
doti ^ L'Episcopato adunque, secondo i Già rise¬ 
li isti , noa è nulla più , die una dignità creata 
dalla Chiesa ; l V’escavi sono ì primi nella Cliìc- 
sa, perchè la Chiesa ha voluto così ; e quando 
eUa il vorrà, saranno gU ultimi. L'/latore, 
che io ho citato qui sopra , viene insinuando un 
poco più innanzi, che ciò potrà un giorno an* 
co succedere. 

Secondo; I CatioHci han sempre riguardato t 
Vescovi come Pastori unìversaU, ed immediati 
delle ioro Diocesi, e i Giansenisti spogliano l 
Vescovi di questa qualità, perchè questo titolo, 
secondo essi, è un titolo pieno di arroganza, e 
di empierà (i): Il titolo de^soli veri pastori ^ o 
de Pastori miveriali delle Uro Diocesi , che alcu* 
ni Vescovi pensano di attribuirsi contro la dispo¬ 
sizione de' Canoni , è m titolo assai arrogante e 
pieno d' empietà , perocché essi intemìono con questa- 
parola universale, d* essere essi soli i Pastori ^ e 
che gli altri dipendano da essi^^ e da loro abiiam 
lit giurisdizione ; il che è arroganza * 


^ì) Ibid. psìg, 







j?-4 ^ realtà del Prc^HÒ 

Ter^or I Ortolfci hanriO sempre crecìufdf 
che i Vescovi skiio veri Principi della Chiesa 3 
i cjuali possa 11 d ne Ile lord D;dcesi fare kggij 
che obblfgliino in cosciema ; i quali possand 
giudicare nelle materie Ecc!eSÌasiiche j e punire^ 
siccome gli altri Giucìlci, t dò di propria lord 
autorità 5 sen^a il consenti mento de'lam Dio¬ 
cesani, e senza consipho del foro Clero . IGian* 
senisti liarfno ùn personale interessi di spoglia¬ 
re r Vescovi di questa poresfà, e preme foro di' 
ridurli sul piede de*Magistrati (i)* A pddaré 
esattamenté sòh Gésk CHsiù dicono i Signori 
cinquanta Avvocarti // ke, ed li Monarca MU 
Chiesa; t Pastori^ in materia dì dottrinaj si 
ras somigli am hen piu a Magistrati ^ interpretile 
sostenitori delle /^gg^ fatte daila Sovrana autorità 
di Gesù Cri sto y che si rassomiglino a' Principi ^ l 
quali possono a ior piacere aùro^re U leggi anti¬ 
che^ e stahìlhm ^ delle nuove ^ Del resto 3 quelle 
parole ih materia di dSurina sono messe ivi artì^ 
fic/osamente^j e rrel passò della CònSultàzione ci¬ 
tata, Oon st parla di dottrina in verini conto; 
^ avessefo seguitata colla 

soma fedeltà il Sfg. Gfos, clic serve foro di 
guida, avrcbbotio rralascfak quelle parole, 
^mpheemeure avrebbon detto con fui {±iiGesU 
Cristo solo e il ^ ^ Monarca dt 4 la Chiesa — 

i Pastori .u rassomigiiano ben prà a Giudici^ che 
adunati nel Parlamento decidono secondo lè leggi , c 


Ci> oc. iB. 
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fanno de YtgolameTìtì y ma fer [me osseryars le leg¬ 
gi^ M quello che si assomiglino a Princ^i y / quali 
posmi> « piacere derogare k leggi antiche, e 
stahilirrie delle miove • , _ ,. 

Qiiarto: Un VcsfQvn nella Chiesa Cattolica 
è Ciudice della Fede, e della dottrina ; la vo¬ 
ce di lui, se egli è 4iu[o col Sommo PometiT 
ce ne’sentimenii, è per le sue pecorelle la vo¬ 
ce della Chiesa, ed è per esse in liiogo di re¬ 
dola. Se i Giansenisti lasciasserp. sussistere quCT 
sta verità non avaiixarebbono molto nel loro 
progetto, e perciò prendono a combatterla con 
unte Ìe\oro forze* Un Vescovo, secondo essi, 
oon è altro ehc ftn semplice Testmsnio della fede 
della sua Chiesa, ose vogliamo dire così, tm De^ 
putm incaricato di dire che nella Chiesa si cre¬ 
de la tale, e tale altra cosa (i;. R’ damine im~ 
possìbile , dicono essi , che i Rescoui ne loro gindì- 
possano avere altro dtV;>/a , che quella di tcsti- 
mcnìanza sempre sussistente: semplici testmonj del¬ 
la fede delle lor Chiese non hanno altra autorità se 
vonin quanto parlano In nome di esse (Cbiese}.., 
Ogni Feseovo deputato nato della sua Chiesa per 
rendere testimonianza in n^me d! essa, dee poter di¬ 
re come quegli (Gesù Cristo)., il quale altro non 
dice se non quello, che ha inteso, e che Ìl suo giu¬ 
dizio non è giusto se non in quanto egli^ può ag- 
giungfre , e dire con verità, che ci seguita non le 
%e opinioni, e i suoi pregiudizj particolari, ma il 
giudizio dì quella , che lo invia . Di quella, che la 
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ftfi/Iày Cioè S diro delia propria sted Ùjkfd: iìdwri- 
^ue Ja suà Chiesa è la regola del Vescovo j uon 
il Vescovo di essa; adirncjiie il popolo noJi dee 
ascokare il Pastore^ a per lo contrario j] Pa¬ 
store dee ascoltare il suo pòpolo ; lo ùna paro¬ 
la la voiGe del popolo è superrófe alla voce del 
Vescovo; ed eCco corue questa proposkione è 
sostenuta e provaU da'Novàfotf (ì)\ Za teUr- 
f^a^iaiiza pubblica del ^carpO' della Chièsa {cioè à 
dire popoli) è la suprema ieg^e del gmlizioM 
Vescmsi j siecame èssa la è éffttMvamefiiè della 7ié^ 
Stfd credenza • ^, Si aziver/a bene ' La voce loro 
(cioè de Vescovi) «ff?* e già regold delle tioddeL 
là Chièsd 5 ma bensì le voci della Chiesa ( e vàie 
a dire del popolò) dèéM essere la redola delle reo* 
et loro f prova sensibile ^ che chi dice la véce della 
Chic sa (o del popolo) dice qmkhe cosa di siipé* 
fmt alla VQcè dègìl stessi Pastori ; per Via di 
<pieste scandalose novitA , che contiene 5^ il li^i* 
bro delia Tesiimonianzd della veri fa si è' meri ra¬ 
to nella Setta Ponorevole dcnomiùadòrie d/ li- ^ 
bro insto mreo f 


Uissì alfrè voke, che i Giansenisti 
non riconoscono altrove infaJlihiJ/tàj elle nella 

Lluesa radunare fn Connlfo; e ciò in conse- 
^itfnza di mi Gallone in B. F., che J'ha sfa- 
^ Jtrogo di spiegare come cs- 
pfòposfsione, e come senzà 
iprrsi progetta dì tutta giitare à 

podestà ciclia Chiesa ^ vanno af centra* 






no avanzandolo nelT abbattere la potestà de" Ve¬ 
scovi - Se dunque ì Vescovi sono adunati in 
GoncjHo 5 i <^ianscLÌsti dicono, che essi aliora 
sono infalSihiii nelle loro dcclsroni, ma non già 
senza dipendenza dal giudizio del popolo : Niu- 
no ine^ìio de" Giansenisti medesimi può spiega¬ 
re un tal paradosso , e noi. dìfatto ne prendere¬ 
mo la spiegazione dai ioro Jibro della Tesima¬ 
ci tans::^ della verità . 


Di (i) d/ftf Condlj y scrive 1* Autore, iù siip^ 

pon^o tigtulmenie nun^e/osl ^ de qmll mosi ven^ 
de alL% bugia y e r aUro è m Conciliù:^ in f^r^ deci^ 
desi la ‘ùeritd , ehi è il giudice f ra ambedue ? La 
Itherìà , tJùi mi direte : ve h conceda . ,, . Ma per 
evitare tutie le dispute iui piuy o meno di libertà^ 
che pori a esservi stato in uno dì questi due Concia 
Ij , e ini te tagliare le non terminahili quesimi sul 
più ^ ù mem di attenzione^ che possiti essere stata 
mata per seguiiarne le forme ^ che bisogna egli 
iàre f Un Cattolico nulla sì trova imbarazzaro 
da queste pretese non terminabili questioni -, e 
purclìc egli sappia in quale de'due Concili i Ve¬ 
scovi nelle loro decisioni sono siati uniti al Pa¬ 
pà ^ per lui hatìare e hnito; seilz." altra 
ne\ e senza tema d'ingannarsi egli sì soitomet- 
re, e le promesse di Gesù Cristo sono a lui la 
stia sicurezza. I Giansenisti vogliano un" a kra 
sicurezza, ed è la lestimonianza del Pubblico,, 
o la voce del popolo , che conviene ricerca- 
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re (i). Ap^ìdlatevi^ contimìa F Autore della Tu 
stimmianz^ appellaU’vI di tatto aU^ notorietà 
Mia pMllca U ftimonlanza ^ giudicate élla definì'^ 
zlone del Concilio dall^ Impressione , cì/ essa farà 
nella Chiesa * Le decisioni adunque di qualunque 
più libero Concilio^ ed in cui decide la verità^ 
uon sono esse infallibili per se stesse, e subito^ 
che sono pubblicate ^ k loro infallìbiiità rimane 
sospesa, finché il popolo giudicando queste de¬ 
cisioni conformi alla verità, le approvi come 
infallibili* Ma se facciamo una supposidone^k 
quale nulla ha dr chimerico, cioè, che una par¬ 
te del popolo gìLidichi in un modo , e Iklrra giu¬ 
dichi tutto in un altro, allora come deciderà ssi 
Veramente questo ancora rìon è fissato da'Gian¬ 
senisti * A quali stravaganze non conduce Io spìrito 
de ir errore \ Ed ecco a quali termini questi ze¬ 
lanti della Ecclesiastica Gerarchia riducono la di¬ 
gnità, e r autorità Episcopale , aliorcliènoo par¬ 
lano d'altro, che de'Vescovi soli^ 

I L 

Se poi questi Novatori prendono a parlare de 
Vescovi in confronto del Papa, siccome le lo¬ 
ro mire cambiano di veduta, cosi adattano essi 
il loro linguaggio e cambiano il modo loro di 
parlare* Allora inalzano fino alFeccesso la po¬ 
testà de"Vescovi: avanzano questioni adattate a 
metter zizzanie tra il Papa, ed ì Vescovi; k 


(j) Jkìd&m^ 
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furberia degli Eretici iioii isftiggì all'accor- 
Teiiia de"" Prelati dell* anno 1718- Non CO si rU 
liviranno in *usrm modo ^ dicono essi, / trntfi 
offemtvì , ed mghsyhsì , che trovarsi semmati neU 
la Consultazione, concro dd Papa ^ e della X Se.-- 
de , mila plà che le questioni , che premettana gli 
Avvoca fi , per mettere In guerra II Sommo Pontcji* 
ce co Vescovi . 

In una materia cosi deiìcata Ja saviezza de’ 
Prelati servirà a me di guida, e fra tutte qne^ 
sre odiose questioni io non toccherò altro, che 
quella sola, la quale i Vescovi crederono di do¬ 
ver rilevare, e che perfetta mente ha relazione 
alla presente materia . Chiesti Prelati rinfaccia¬ 
no agli Avvocati, che (2) sotto pretesto d'Inalba- 
re r a^iiorlta de Vescovi , e la laro dignità , sem- 
hram di stabilire una specie à* tigualtà tra il Papa^ 
e ciascheduno dP Vescovi. Qf^iesto in clletto c il 
disegno di tutta la Setta, della quale gli Avvo¬ 
cati altro non sono, che un eco: e non volen¬ 
dosi dal Partito verun Monarca Sovraiìo nella 
Chiesa, bisogna necessariamente, che tenesti No¬ 
vatori mettano i Vescovi allo stesso livello col 
Papa. E per vedere come interamente d*accor¬ 
do si alfaticano intorno' a ciò, ascoitiain i' Au¬ 
tore dello spirito di Cenone , 

„ L.* una Cj) C delle qualità del Papa) scrìve 
„ il detto Autore, che è la qualità piu etnh 
,, nente, e la piu sublime, si è quella di pri- 
j, mo Vicario dì GcsCi Cristo, dì Successore tii 


(ì) Lfìtirra Constih^zioi'i^ ee. 

(z) Ihld. (^) P^i- 4 
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Jjo La reaUà del Progém 

S* Pietro^ e CapQ della Ciiiesa • Dissi, nio 

V ica rì o j perchè inui gli ^ 1 1 ri ^ cscovi jioti 
53 sono giii punto meno del Papa Vicari di Ge- 
su Cristo ^ il t]ua] Papa non hà altro, clic il 
33 Primato fra' suoi uguali . Tutti adi}nc|uegli 
3, Apostoli furono ugualmente da Dio cosufui- 
3, ti Vicari dì Gesù Cristo, cd aveano coiimne 
33 con S. Pietro cjucsia qualità, bencbò S- Pie* 
33 tro, a cagione del suo Primato , sia oggidì , 
33 si come i suoi successori, volgarmente dato 
^^3 Vicario dì Gesù Cristo, j. Questa qualità di 
Vicario di Gesù Cristo che è Ja la pià empen¬ 
te ^ e la piti smI>IÌP2c del Papa 3, eccola dun¬ 

que ridotta ad un nome, il quale ugna Ime me 
conviene tanto a'Vescovi, quanto al Papa ; c se 
il papa rmt'ora mantiene una tal qualità, egli 
ne è debitore ^Wmo del volgo ^ e questo èquello 
che costituisce il Primato dì hà fra smi uguale . 

Adunque a parlare con esattezza , lanit soiio 
i Papi nella Chiesa, quanti vi sono^ Vescovi ^ 
ed una Chiesa particolare, per esempio la Chie¬ 
sa di Utrecht, avendo il suo Vescovo, o se si 
voglia dire 3 avendo* il suo Papa, ed i suoi Sa¬ 
cerdoti cc, sarà una Chiesa perfetta senza veru¬ 
na subordinazione al Papa dì Roma . La quale 
conseguenza, siccome troppo favorevole al prO’» 
getto di B. F. 3 non poteva non essere adottata 
da* Giansenisti 3 i quali cosi hanno deciso intor¬ 
niali termini (i) . „ Una Chiesa particolare è 
33 perfetta, quando ella è composta di un Ve- 
3, scovo , di Sacerdoti, dì Diaconi, e Fedeli : 


(r) Rùv^scì limono se. Tom* I, jjo* 
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5j di queste CM^^sc parricoUri se ne fa una, 
35 che è Cauoiica, e universale; c comedi tue- 
„ te le gregale si fa una greggia sola ^ cosi uit* 
35 li i Pastori fanno come un Pastor solo ♦ Il 
3, Papa cenamente ha il Primaio; ma tutti i 
35 Vescovi sono primi Pastori, e possono nelle 
53 Diocesi loro ciò, che può il Papa nella sua, 
55 fuori del caso , in cui sìa loro risrretro que* 
35 sto potere della Chiesa, che ne regola V e- 
35 serclzio, siccome la Chiesa regola ruso , che 
35 il Papa medesimo dee fare della sua potè- 

55 SIA . 

Se dunque la Chiesa di Roma c perfetta 5 
perchè ella Jia alla testa il Papa , ciascheduna 
Diocesi, posto che abbia alla testa un Vesco¬ 
vo, dee avere lo stesso vantaggio; se il Papa 
ha il Primato, lo ha altresi ogni^ Vescovo: c 
ciò 5 che il Papa può nella sua Diocesi , lo può 
pure ogni Vescovo nclU sua: c se la Chiesa, 
o il popolo, che vogliam dire, ha limitato il 
potere de' i^escovl suol Mini siri , questa stessa 
Chiesa ha pure ristretta la potestà del Papa, 
che è Capo suo Mìnìstenah * Può darsi uguali* 
ta più esatta? Questo paralello comparve si be¬ 
ne circostanziato, e cosi giusto a’Sigg* 50 Av¬ 
vocati 5 che il loro tribunale lo adottò trascri¬ 
vendolo di parola in parola , ed appropriandosi 
quanto avea scritto il Sig. Gros, ed in quel 
modo, che ho riferito, qui sopra* 

Da questa dottrina ne risulta, che i Gianse¬ 
nisti vanno a poco a poco incamminandosi verso 
fa lilfÉrià Ezrjngf^lìca de'Calvinisti , Essi non pre¬ 
tendono punto meno, che scuotere, siccome 
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quelli la domìmzkm Urmnka del Papa di ELq-ì 
am j e trarsi foora j come fecero Lutero 3 ed i 
Luterani della cattività di Bdnloma* Non danno 
forse a vedere 5 che mirano ad arrivare a mie- 
sto segno 31 quando dicono : SaTehht àestdèT^* 

hiic , che si \yfcfitiMse ki primo rifiuto 3 che fsras^ 
si a Roma di dar delle Bolle j per non domandéYfii 
mai pm i trescavi ne sarMono BEN PIU* LI¬ 
BERI ^ e pià in grado di mantenere LE KOSTREf 
LIBERTA. E dove sarebbesi j aimèl ridotta U 
Chiesa dì Francia, se Dio non Tavesse abbon^ 
dante niente provveduta di Vescovi nemici d 
ogni novità, e troppo illuminati per tutti non 
conoscere i lacci, clic loro sì tendono nello 
spacciare queste novità medesime ? 

I ì t 

Qxialnnque beila appareim si prendano i 
Giansenisti ^ quando innalzano T autorità de 
Principi della Chiesa a spese deU^aiitorltà dd 
Monarca visibile dì essa, con tutto ciò non pos¬ 
sono contcneni dal far conoscere, cb<^ eglino 
tanto non veglino Yeseovi, quanto non vo^ 
glìono P^pa 3 i Vescovi sono superiori ? Q 
lo spirito deir Eresia è nemico d'ogni sogge¬ 
zione * 

Per annientare la potestà del Papa hanno 
messo ì Vescovi al pari dei Papa, e gli hanno 
rendati indipendenti assolutamente da lui, a fi*- 


it) RmiésdanjsnCo ec* ì, pag. S42> 
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nt , dfcòao essi j di rendere i V^scoz^} lìkri » 
In seguito per annientare la grande potestà ^ 
che essi mostrano di riconoscere ne'Vescovi, 
fanno uso dello stesso artifizio ^ e mettono i 
scmpUei Sacerdoti allo stesso livello co'Vesco¬ 
vi , e gli rendono indipendenti da" Vescovi , scii¬ 
ta dubbio i dovrà dirsi, per rendere cosi //- 
Ieri ì semplici Sacerdoti ^ Prendiamo noi a svi- 
Ivtpparc quest"ultimo inganno; ma prima ci bi¬ 
sogna stabilire, circa la superiorità de'Vescovi 
sopra i semplici Sacerdoti, ci bisogna, io dice¬ 
va, stabilire alcuni principi cattolici relativi a 
ciò , che avremo da dire sopra di questa ma¬ 
teria . 

E' di fede, che ì Vescovi sono superiori a" 
semplici Sacerdoti, e che i semplici Sacerdoti 
non hanno la potestà nè di confermare, nè di 
conferire gU Ordini sacri come f hanno i Ve¬ 
scovi . 11 S- Concilio di Trento anatematlzzà 
chiunque ardisca dire il contrario (l)* Si qids 
df-vrrrV Episc&im esse Preshterh supenow ^ 
vel non hiihere f oUai ai m confimiamìl ^ & ordin.mli\ 
^uel eam ^ qmm haììcrAìllh esse mm Prcsbyténs 
(tomnotmsm ♦,. anathen^a sst - 

E* certo , che , come dice il Padre Tornas¬ 
si ni , (z) U solo Vescovo è il primlnvo Fasi ore ài 
SUO' Diocesi ; a hù solo appartiene H dare 
dP Fasi c de Dkettori snhalterni a tHtu le dU 


O) Sesj. zu 7' 

(2) Dìsejp/irttt di 1/4 CÒUsa ^ /Tem^ I, ^**7 
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rnrsB fartite àdU sm Tale è la regola 

dei Condilo di Tretito- 

E' ceno altresi, che soli i Vescovi sono gli 
ordinavi Ministri del Sacramento della Confer¬ 
mazione, c cosi lo hanno deftnìco i due Con¬ 
cili di Firenze, e di Trento. Un semplice Sa¬ 
cerdote nondimeno 5 secondo molti Teologi j 
può per concessione del Sommo Pontefice di¬ 
venire Ministro straordinario di questo Sacra¬ 
mento. Non è già lo stesso circa T Ordinazione 
de^ Sacerdoti, poiché la potestà di ordinarli è 
tanto propria de'Vescovi, che eglino soli gli 
possono ordinare validamente, iic io so esservi 
slcun Teologo catcolìeo, il quale abbia inse¬ 
gnato il contrarlo, nè mai ( e questo vuole 
notarsi particolarmente ) nè mai v'è nella Chie¬ 
sa stato esempio da'tempi degli Apostoli fino a 
noi, che semplici Sacerdoti abbiano ordinati aU 
tri Sacerdoti, e che tale ordinazione sia stata 
creduta, non dico solamente lecita, ma valida: 
dal che se ne inferisce, che Ì Vescovi hanno 
dì diritto Divino questa superiorità sopra ì sem¬ 
plici Sacerdoti, cioè di potere i Vescovi dare 
alla Chiesa deVSacerdoii col conferire altrui il 
Sacerdozio ; laddove ì semplici Sacerdoti non 
possono dare alla Chiesa altro che de* figliuoli 
conferendo il Battesimo* Qtiesto fu l'argomen¬ 
to, con cui S. Epifanio confuse il primo Ere¬ 
tico, l'empio Ario, che ardì di iiguaglfare i 
Sacerdoti a'Vescovi: (t) Épiscopomm Ordo adg$- 


(i) Spìph. 75, 4^ 
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.«mfw Patyes fr^cipne 

Patmm h Eccksh-i propagano, ^jter ( 0>do P»j- 
hnrorm ) P.^tres non possH , fiUo^ Ecckna^ 
fi-uenerailontf lottano prodMÌty non tmen Patrot ., 
alt Mmnroj-. <}tmam vero fiert potest, ut ir 
Pycsbyterum comitMt , ad qtmn croandtm ^.antiam 
in,poneniamm yts mdltm hdcat ? 

rruicipi torniamo adesso a’ nostri Novatori - 
^ Se per dìsav^^entura vi siano de Sacerdoti, 
che alquanto manchino dello spirito proprio al 
loro stato, nulla può esservi più lusinghiero per 
essi e più capace dì attaccarli all’errore, e so¬ 
prattutto miclli di essi,, che hanno .cura di ani¬ 
me Elianto r alto rango, m cui si collocano 
da’ Giansenisti nella Chiesa rilormata a lor mo¬ 
do Ma sarà forse così per sempre.^ Non li de- 
rraderanno una volta ancor^ essi, mettendoli _o 
pari o ^^nco, chi lo sa, sono de La^ì . 
Noi fra breve daremo su questo piuuo alcuna 
cosa più, che semplid congetture. 

Tutto ciò, che i Giansenisti tolgono al Pa¬ 
na ed a Vescovi, .essi lo rendono per coir.pcn- 
Lionc alla Chiesa, esalando, come fanno, 1 
semplici Sacerdoti ■ Non lasciano a > escori so- 
pra i semplici Sacerdoti altro, che il nome di 
Vescovo, c dicono chiaramente (i): I SacerdoU 
hanno lardato d'ersero chiamati Vescovi knroc 
Misto nomo tanto convenga a’Sacerdoti che -ratmo 
atra dì anime, quanto conviene a fr"etcovl tl nome 
di Sacerdote. Nondimeno non si vede , .che i 


(t) U pQmttì hghthnp H. pried 
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<iiaPS£ntstì abbiano jr.ai avuto premura di diia:^ 
jjiare con questo nom^ ì Semplici Sacerdoti. 
Forse l’itaoiio fatto per una certa modestia? 
Nò j ma r hanno fatto, perchè questo nome, 
jì quale S. Paolo credè dì poter dare a Gesti 
Cristo medesimo, non ha in se nulla di rispet¬ 
tabile . Ci) E" lungo tempo dicono essi, ebe pià 
non si dà d Curati il wme ài Yescovo; ma essi 
nulla hanno peràuto in questo ; questo nome nulla 
ha muto h se ài rispettabile nella antichità e sar^ 
ta^ e profana^ I Vescovi dunque ritengono il 
nome di Fescmo^ siccome il Papa ritiene il no¬ 
me di Papa* L'eseguire perfettamonte il pro¬ 
getto di F- richiedeva, che nulla si lasciasse 
n'Vescovi, che eglino non avesser comune con 
gli altri *^*cerdotì* M'avanzerei io troppo, se 
io diceiN , che * Giansenisti puntualmente ciò 
cscguisc mo ? Alcune delle scandalose Jor Mas¬ 
sime circa v^uesta materia, che io adesso rifc' 
rìrò, ci basteranno per . poterne guidicare. 

Massime dd Giansenisti circa P ugualità de Sa^ 
cerdoli co' VesemL 

Massima prima . La consacrazione Sacerdota¬ 
le ‘Comunica Sacerdoti Ja podestà di fare uir- 
to quello, che fanno i Vescovu , ed i Sacerdoti 
fn altri tempi hanno fatto uso di tutta Tam¬ 
piezza di questa potestà * I Gianseaisti per mez¬ 
zo della penna dd Sig^ Travers istruiscono i 


(i) loià fffff* SjS, 
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popoli Ai novella prerogativa del Sacer¬ 

dozio ( 1 )' / Fescm^ 

na fmzJme ^ pma aìsk^rnrsi essere p'ff- 

prùi hro di dmUQ DwinOy che i Sacerdoti m aU 
tri tesìipì abbiano eierckaia pel dritto 7?^edesi^ 
7^70 j 0 per potestà dell* Ordine^ Il fondamento i 
su cui li Sig. Tiavers appoggia <|uesia gran po^ 
testa> sì èj cKe i Vescovi, ed i Curati sono i 
successori j quegli degli Apostoli, questi de'73 
Discepoli, c G* C* per l'altra parte non ha 
messa di tfcrcnza veruna fra il potere da lui da¬ 
to agli Apostoli , cd il potere da lui stesso da* 
to a'DbcepoH (3). Cesà Cristo^ dkc il Sig* 
Travers, mn pare ^ che desse ( a Discepoli ) pode¬ 
stà differente^ 0 funzioni minorii e pili innanzi, 
senza mostrare oramai alcun segno di dubbie^. 

o di timore- assicura, che {3) / Sacertb- 
il hanno ricevuto da Dio^ e dallo Spirito Sati¬ 
ro la medesima potestà^ che Timoteo^ e Tito^ 0 
gli altri Vescovi- 

Massima Seconda^ Se Oggidì i Vescovi hanno 
qualche Superiorità sopra ì Sacerdoti, ciò non 
può essere per. diritto Divino, come pensano i 
Cauolici , ma questa Superiorità è fondata unh 
cameiue nelle nuove leggi fatte dipoi <4)- 
gidt ^ dice il Sig* Travers, che per le nuove kg^ 
gi fi primo Ordine de Sacerdoti è supcriore al se¬ 
condo con alarne funzioni , che egli non ha pUe co¬ 
muni col secondo Ordine , qtìeslo a molli Fescovi è 
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un motivo di insuperbirsi j e disprez^^rè gli diri 
Siicerdùti * 

Massima ferzd^ A dispetto dì c]\iesta diffcren* 
za^ che queste nmve me trono fra i Vesco¬ 

vi, € i Sacerdoti j questi secondi nondimeno non 
lasciano già d'essere Pastori della Chiesa, eVi- 
carj dì Gesti Cristo siccome il Papa ; ed ì Ve¬ 
scovi tengono, siccome essi , il luogo dì Gesù 
Cristo, sono depositar] della di lui dottrina, e 
debbono concorrere con essi alla conservazione 
del deposito della Fede* Ecco in qual modo su 
di tal punto sì esprime il libro della Ventà nn^ 
diit^ sensibile C^)* ^on sQÌammte i Sacerdoti lonù 
sticcesson ie Discépoli ^ e Pastori della Chiesa ^ 
f/ia sono ancora ICcarj di Gesk Cristo * * * Om-^ 
come polréhbe mal dirsi ^ chi qiiiill ^ t quuiì ten^no 
il Imgù di Gisk Cristo medesimo , b sono àeposUa’^ 
rj della sm dottrina ^ non debbono aver parte a!- 
cma nelle decisioni delia Chiesa P Come potrebbe ne* 
parsi di acceUé%Ye la loro testimonianza ^ e il loro 
Wto? 

Massima spiarta * In ségm to di questa ugual tà 
capitale de'Sacerdoti co'Feseovi, non c pos¬ 
sìbile senza ingiustizia negare loro di essere ne’ 
Concìli giudici della dottrina insieme co'Vesco* 
vi 5 benché ho detto male i Vescovi non sono 
più giudici, diciamo dunque così; supposta que¬ 
sta ugualtà ppìiaie de'Sacerdoti co'Vescovi, 
non è j?ossibile senza ingiusdira negare a'Sa¬ 
cerdoti di tare ne’Concili testimonianza insicHie 


CO Tmì. Ih P^à' 
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5 e dì avere fi voto deiiberatlvo In 
<|ue( senso medesimo j che l' hanno i Vescovi- 
I Giansenisti almeno |>re tendo no ah re t tanto, e 
per eonfermare i Sacerdoti in questo diritto, 
non hanno lenuito di avanzare audacemente , 
contro ogni verità , questo sempre essere stato 
il costume deha Chiesa, di fare ne'Cortcil} se¬ 
dere i Sacerdoti al pari de' Vescovi (i) - Nm 
trevsransi molti dei Concilj , ancom Generaii , scri¬ 
vono i Giansenisti, a c^ii non siem stjt: >ama¬ 
ti i Sacerdoti , ed è par sempre stato cortame , clje 
i Sacerdoti in queste Assemblee sedessero al pari dei 
yescovi (2,) * . - Sé si voleste entrare plà adietitro 
in questa qfiestione , si sarebbe in istato di most ra¬ 
te con mtentiebe prove ^ che l Pastori del secondo 
OrSne hanno volo decisivo in questi gindt^j , sicco¬ 
me lo ebbero nd celebre Concilio degli Apostoli^ c 
come [h loro assicuralo nei Condì] di^ Pisa , di Co^ 
stanza y e di Basilea (3) , . » Perchè dumim iSa* 
cerdoti non dovran rendere testimonianza alla fede 
della Chiesa j e su questo punto qual differenza può 
esservi tra Vescovi , e loro^ se non che non hanno 
forse i primi la stessa potestà di pronunziare sen¬ 
tenza y che hanno gli nltmi y benché debbano tutti 
concorrere alia conservazione dd deposito della fe¬ 
de y e che questi nulla debbano decidere senza li pa* 
ferey ed II consiglio degli altrlì 

Massima quinta ~ Se ì Vescovi ne'Concili nul¬ 
la debbono decidere senza il parere^ ed il consiglio 


(j) Jéftit* piig* 
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às' Sa^eràotl^ con molto più forw rijgrpne saràtf^ 
no i Vescovi obbligati di consultare i Sacerdoti 
circa il governo deila loro Qìgccsì « Ecco cio^ 
che nc dice fi Catechismo Gianscnianoj o con 
iìlrro titolo la Ferità rendita smsiùde a tdw Jj 
Mondo . ( J ) „ Donimda^ Perchè fa egli di bi* 
^3 sogno> che i Vescovi constiluno il loro CIe- 
ro nella decisione delle materie dì Fede ? 
^3 Risposta . Ciò nasce da i[uesìo; perchè i Sa-, 
^3 cérdoÉi > ed Ì Ooftori non sono inéno JfiiQr* 
mali 5 e perche ancora molto spesso eglino 
meglio de* Vescovi conoscono la fede delia lor 
Chiesa* 3, Del restoi non è solo jlcr pruden¬ 
za ^ per un certo buon tratto 3 per unatajccon^ 
discendenza 5 che un Vescovo dee consultare 1 
Sacerdoti della sua Diocesi ; 1 * obbligo di farlo 
c così stretto, e preciso, che secondo il mede-^ 
simo Catechismo, iz) Il gmdizìo di m Vesernsy 
che 7ion consulti vermo , e che tatto faccia di capo 
suo^ questo giudizio n 0 t% sarà rivestito della auto* 
rìtà Epìstopdé. Maniera per verità maravìgliosa 
per autorizzani a disprezzare impunemente la con* 

danna , che i Vescovi potrebbono fare degli er¬ 
rori della nuova Setta ì Modo singolarissimo d! 
eludere l'obbligOj che co'loro Mandamenu l 
Vescovi impongono a*suoi Diocesani dì sotto- 
mettersi allo Bolle 1 Certi Sacerdoti, e Ctiran 
ribelli potranno dire : Io non fui consultato cir¬ 
ca questo Mandamenro;- esso adunque non t 
rivestito delia autorità Episcopale; e perciò io non 
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^no obbligato nè ad accettarlo j nè a pubblicar- 
io: discorso tanto naturale, che seguitando i 
principi de'Giansenisti io Tbo tatto sema ri¬ 
flettere j che eglino l'hanno fatto prima dime* 
Ritorniamo diin<]ne al nostro assunto, c con¬ 
tinuiamo a lasciar parlare gii Autori loro più 
accreditar! * 

Massima usta, lì Vescovo non è solamente 
obbligaro a consultare i Sacerdoti della sua Dia- 
cesi, ma è tenuto ancora a seguitar ì pareri ^ 
che Egli sente : se Ì1 Vescovo non abbia que¬ 
sta docilità, quanto Egli faccia è di ninna aU'^ 
toriià in qualunque maceria di Religione. Cosi 
io aiferma il Sìg. Travevs con quella indecen¬ 
za tanto ordinaria fra' Giansenìsri, allora che 
parlano di quelli, che essi vogliono rendere dis- 
pregubili. (i) / Cttrafii dice questo Scrittore^ 
nm som pmto ohl^llgait ad acccU.ire , e p.^Mlkarff 
i Mandamenti de loro Vescovi^ ebe ris^nardam U 
fede V la Morale , e la Disciplma , allora qmnda 
qHerii Man lamenti sonò fatti len^a , c sen- 

seguitare il far tre de Curati medesimi ^ ed l 
p'èseovi^ ehe sorto umilia e iiluminaii^ non stima^ 
m questo come una lesione della loro autorità * 
Nessuno do Vescovi Cattolici si crederà obbli¬ 
gato dì prendere , e ancor molto meno di se¬ 
guitare il parere del Clero suo Giansenista, e 
tutti stimeranno cosa assai cattiva, che non sìe- 
no nè accettali, nè pubblicali 1 loro Manda¬ 
menti, adunque tra'Vescovi Cattolici ninno ve 
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m sarà mmk, c ilkminalo. Da questa obbliga¬ 
zione, che i Giansenisti impongono ai VescoW 
di prendere, e di segHÌttfre il parere dei loroCle- 
ro , ne risolta, che im Vescovo nei governo 
àe\h sua Chiesa non è buono ad altro^ che a 
inetECre il nome suo a capo di un Mandamen¬ 
to dettato dal suo Clero. 

E dopo dt tutto ciò fjuai cosa rimane al Ve¬ 
scovo sopra il semplice òacerdote ? Dirassi, che 
almeno nel Sacrainenìó della Penitenza, egli 
ha una potestà sopraeminente, die lo rende su^ 
periore a^Sacerdoti? Drrassi j che egli solo può 
di ordinaria potestà amministrare il Sacramen¬ 
to delia Confermazione? che egli solo ha di 
diritto Divino T incomunicabile potestà di dare 
alla Chiesa de'Sacerdoti ? Sicuro, che i Catto¬ 
lici lo diranno: ma i Giansenisti seguiranno in 
(piestùj come in tiuc’altro , esattaniente il lo¬ 
ro sistema. Qiiesto punto merita qualche esa¬ 
me. Abbiamo da sohrire j per fino a quanto ve 
n'è, delle loro orribili novità. 

Per ciò, che risguarda la dispensazione dt* 
Sacramenti, cd in primo luogo quello della 
Penitenza, un Vescovo è del tutto imitile, nel¬ 
la sua Diocesi ; forse precisamente, perchè i 
novatori de^ nostri giorni tolgono questo Sa¬ 
cra inenio? Nò; qui non disputiamo di questo; 
ma perche ogni Sacerdote ^ e sopra ttutro ogni 
Curata, ha abbastanza di potestà per ammini¬ 
strare questo Sacrainenio indipendentemente dal 
Yescovo. Ma che cosa e adunque tm Curato 
nella Chiesa Giansentana? Sono di più dì 120 
anni, clic TAbate dj S. Cirano compiacquesi 
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di fare i Curati altrettanti piccoli Vescovi mV 
je loro Parrocchie: (i) Parochm in Par^tda ah 
Epìscopo constìtahur qmsi minor quidam Epheo* 
pus. Era in quel tempo troppo giovane il Gian¬ 
senismo per avere 1' audacia di far qualche co¬ 
sa di più- Oggi giorno poi, che la Secca ha 
bastante forza, per dire arditamente tutto ciò, 
che ella pensa, che cosa è il Curato secondo i 
Gianseriisci ? Il Curato, secondo ì Giansenisti, 
è un Vicario di Gesù Cristo nella sua Parroc¬ 
chia , siccome lo è il Vescovo nella sua Dio¬ 
cesi, ed il Papa in tutta la Chiesa. Ascoltiamo 
r Amore della Conssiltaziùne sopra la gmrisdiiàQ^ 
ne , ed approvazione necessaria per confessare (2) • 
Il Carato , dice questo grave Autore , t^) o per 
esprimersi in un altro modo, scrìve ilSìg.Tra- 
vers, // c U proprio Sacerdoie , e Pasfore 

i peci aie , e particolare , che ha isna giuri sdiziom , & 
una poi està di governo immediata , e la pia pros* 
sima sui popolo a luì jùggeilo ; la quale lo rende 
Vicario di Gesù Cristo nella sm Parrocchia , come 
lo e il Vescevo nella sua Dlocui j rd il Papa m 
tutta la Chiesa, 

Dopo ciò, non è affatto evidente, die il 
Vescovo nè può fare per se, nè può fare per 


Ci) Petrus AureiiiiS 22^^. 

( 2 } Et tendo sttup pieito iìhro duìia Tacòìià 

Hi P^i^l P nnììo cmi dopo il 

l'rn’Ufrs io rendè id PhÒùìUo f&y Ritrito titolo: Hotlestà lf“ 
pittima CG. niit mìfà losTanzn iscondo è lo stesto ih 

l^ro, c/P era ii primo , 

(s) 2 
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«Uri alcuna funzione m una qualunque Parr^^ 
chia della sua Diocesi senza la permissione del 
rurato? L* Autore medesimo resta attonito a 
vedere che qualcheduno ardisca^ sostenere li 
contrario (i): ,, Come , dke Egli, pwo soste¬ 
nersi ... che i Vescovi, abbiano il diritto 
dì mettere indipendentemente da Ciitati de 
Confessori nelle Parrocchie , o dt fare per se 
5, medesimi, o di farvi fare da altri Sacci doti 

” qualunque funzione? „ ^ 

inulta meno è del pan evidente, che i iar- 
j occhi a ni di una Parrocchia Giansenistica, go¬ 
dendo essi la buona sorte di avere per Curato 
U Vicma d; Gesà CrisÈo , non possono senza 
la perniii'SÌone di questo Curato confessarsi ne 
al proprio lor Vescovo, nè al Papa di Koma * 
J Giansenisti pensano per vedrà nel cuor loro 
così, ma non sì ardiscono a dirlo scopcrtameii- 
te ; e per ora sì sono contentati di attribuire 
urta tale opinione assurdissima alla Facoltà Tee* 
logica di Parigi apponendogliela con questi ter- 
xninl CV ' ?'» Facoltà Teologica di Parigi in¬ 
segnava (5) nel secolo dccimoterzo * * - che 
non era permesso di confessarsi anco al P-'i- 
pja, o al Vescovo, aMoro Penitenzieri, o a 
quelli, che essi destinavano, senza la per- 


fi) 

pg té. pag. rop. ^ 

fi) Consmf^ZiQng paa, 127, 

(3) L/? Féimitè TgùkgS^ 4 i Parigi^ mi 173? cmtìty} 
qmst^i puposizkm CQm$ faUa.^ c 
diti Tftfwrj* 
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,5 missione del Cumo- I Teologi, ed i Ca- 
„ sisti moderni abbandcmano comunemente 
5 j questi sencHiiend“ questi sentimenti non 
sono già discreditati ad im segno ^ che deb- 
„ bano ]>assarc per errori. „ 

Adunque ì Fedeli} indipendentemente dalla 
autorirà decloro Curati, non possono confessar¬ 
si nè alloro Vescovi, nè al Papa. Se i Gian- 
seiiisti non lo dicono chiaramente, mostrano 
per altro, che hanno una gran tentazione dì 
dirlo* Al contrario poi un Curaro può udire 
le. conièssloni dovunque a lui nc sembri bene, 
senza permissione alcniìa del Vescovo, ed anco 
a suo dispetto, purché egli abbia la permissio¬ 
ne del C VI rato di quella PaiTOCchìa, nella qua¬ 
le ascolta le confessioni. La nuova riforma m 
dà ad essi T autorità in questo modo fij. „ I 
,, Curati non ha mio vevun bisogno di approva^ 
zione tacita , o espressa del Vescovo per scn- 
,, tire le eoniessioni degli altri Parrocchiani} 
Gli assolverli, ma basta loro U consenso dei 
j} Curato di quelli} die vanno da essi per con- 
icssavsi (i)- Il Vescovo può proibire ad un 
Curato il confessare ì Parrocchiani degli aU 
,, tri senza la permissione dd loro Curati, ma 
}, non può già farlo , se questi li confessa col- 
la permissione de* rispettivi Curati. „ 

Non è ancor tutto* La nuotua riforma dà a* 
suoi Curati il diritto dì approvare qudSacerdotI 
che eglino giudicheranno a proposito per con- 


(j) pnfl, 37. Ci) 
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fessare nelle loro Parrocchie , e questo contro 
ancora la volontà de'Vescovi. Ecco la legge u;: 

I Curati, che hanno la giiirisdizioiie^ ordina- 
II ria nelle loro Parrocchie, e sopra 1 lor Par- 
„ rocchiani -. * possono dare ad essi de Confes- 
sol i non approvati dal Vescovo, quando iVe- 
„ scovi negano ingiustamente di approvarne, o 
non ne approvano se non de' cattivi - „ ra' 
cilmente s'inteiide, quali siano i Confessori ut- 
tipi nel linguaggro Gianseniano: che se nel lin¬ 
guaggio medesimo, il Vescovo interdica 
Confessore, non ostante questo interdetto, ilCii- 
rato ha diritto di impiegarlo nell'ascoltare le 
confessioni nella sua Parrocchia; e questa reci¬ 
sione non è In venin modo equivoca (2)» „ Vi 

è.buon fondamento per sostenere , ck 

ricusando ingiustamente il Vescovo di appro- 
5, vare, il diritto di là rio ritorna al Curato, il 
quale ristabilito allora nel suo di ri ito , 
esercitarlo a favore della persona ingiustamcn^ 
^3 te rifiutata. Il so<ìo fondanrento di td 
5, si è, che (3) il diritto di approvare i Con- 
fessoti non è punto devoluto a' Vescovi ad 
esclusione de* Curati per veruna legge delia 
„ Chiesa. „ Ni uno dee restar sorpreso, che la 
legge del Concilio di Trento non sìa da'Nova¬ 
tori stimata legge della Chiesa; già tutti nesait* 
no il perchè. 

Finalmente per rovesciare con un sol colpo 


fi) Uid 21* 

( 3 ) UirL p/fg^ 8%. 
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tutto il buon ordine stabilito nella Chiesa , ed 
ogni subordinazione de' Sacerdoti a'Vescovi cir¬ 
ca a questo punto ^ di cui ora si tratta, danno 
questi Novatori al Sacerdote de* sudditi > sopra 
i quali può egli esercitare la sua potestà di le¬ 
gare , e di sciogliere, la qual potestà il Sacer- 
dote ha ricevuta nella sua ordinazione ( 1 ; - 
Tutti t Sacerdoti dunque, dìiono essi ^ ì Pa- 
stori , e quelli ancora , che non io sono > 
„ sono uguali nella potestà dì legare, c di scio- 
j, glierc ^ e per istituzione di Gesù Cristo unti 
„ hanno sudditi ^ ì quali sudditi sono il mondo 
Cristiano (2) . *. Le leggi della giurisdizione, 
c della approvazione sono leggi di puro rego- 
lamento * „ Se dunque un Vescovo stima a 
proposito per bene della sua greggia il proibire 
ad un Sacerdote di ascoltare le confessioni, que¬ 
sto Sacerdote lo potrà tare a dispetto del Vesco¬ 
vo . Una tal conseguenza discende nata ralmen¬ 
te da' principi, che abbiamo riferiti qui sopra, 
c perchè non vi sia , chi nc rimanga ^in dub¬ 
bio, il SIg* Travers lo conferma con le piu in- 
convenienii espressioni <3 )-,j Così un Vescovo 
3, poco istruito dà occasione di rìdere di se , 
quando nelle sue Ordinazioni, sotto pena de l- 
,, la nullità del Sagra mento, proibisce ad alcu* 
,, ni Sacerdoti dì amministrare la penitenza , 
j, poiché eglino hanno indipendentemente da 
„ lui ia loro forza e T hanno a dispetto di ogni 


(1) Ji/V. 24^ (i) UifL 37* 

(3) Le Fo^esrà ec. ptjg. ido. 
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SUA proibizióne 5 quando quegli j che sJ pre* 
scntA al SacramÉ:nto della penitenza ixion yl 
,j metia alcunbstacolo colle caEtìuc disposizioni, 
j, eh* egli vi porta . „ Adunque unta r atitoiità 
di un Vescovo, per cìó che riguarda lì Sacra- 
nìenio della Penitenza si trova essa ancora ri¬ 
dotta al niente * 

Ma un Yescovo è egli almeno più utile per 
amministrare il Sacramento della Cooferiuazio- 
nc r Lo è un poco più, ma ciò non è se non 
per un uso, che verisìmilmen'^e non durerà mol¬ 
to tempo, poiché i Giansenisti danno ìibcra- 
mence a' Sacerdoti la potestà ordinaria dì ani¬ 
mi nis trare questo Sacrani eneo, e desiderano, che 
i Sacerdoti siano ristabiliir nciriiso di esercita¬ 
re questa podestà *Ct)„ E' cosa incontrastabile , 
tike mo degli tdihm LegiilaUn di qnesia Chk^ 
sa , che i Preri hanno data la Confermazio- 
„ ne: Eglino nella Chiesa Orientale contimìa' 
„ no anco adesso a confermare ; e forse sareb- 
be bene, che lo facessero nella Chiesa Lati- 
5, nà, posta la rerribìle negligenza di'moki W 
„ scovi ne lì'am ministrare questo Sacramento , 
j, sarebbe bene,,, Qiìando persone intrapfenden- , 
ti, quanto lo sono tutti i Novatori, pailano In 
questa maniera, sono essi sul punto di saltare il 
fosso, che loro si aitraversa , 

Potrebbe ancora mi Vescovo riguardarsi come 
necessario alla testa di vina Oìoccsi, a motivo 
di ordinare i preti ; la qual potestà tanto essen- 
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zlalmente è devoluta aU*Ordine Eprscopale, che 
ninno ardirebbesi j nè men di sognarsi ^ essere i 
Giansenisti si temerari da tentare 5 almeno così 
presto, di trasferiiia a'semplici Sacerdoti. Ma 
tarderanno essL ancora molto tempo dì più ? Ve¬ 
ramente IO non vorrei rispondere a tal doman¬ 
da ; ed cccone la ragione » Qimndo questi No- 
vatoii vogliono piantare qualche cosa, che per 
la stia novità ini'alirbìlmente oftenderebbe lo 
spirito de' popoli, pigliano la cosa assai da lon¬ 
tano , c dispongono gli animi alle loro novità 
facendo cosi come travedere, che quelle furono 
una volta cose praticate nella Chiesa . Ora es- 
si, dopo un certo tempo, si arrischiarono adi¬ 
re a mez-za voce, che (J} ncn può meitersi 

in diMiOj che U cùnsccrazione dì Preti non sia al¬ 
tre volto statst comma a Sacerdoti co'Vescovi^ l'in 
qui essa non c, che tuia proposhìone mezzo 
dubitativa, e arrischiata come tremando: un pò* 
co più innanzi lo Scrittore della Setta toglie 
ogni dubbio, e suppone come cosa certa, che 
i semplici Sacerdoti abbiano conferito gli Ordi¬ 
ni Sacri per più di quattrocento anni . Lusùj, 
dice egli, ed il possesso ^ in ad furono i SaceràùU 
di ordinare cùngimtamnte non molto il q^iar^ 

tù secolo,. Qriest* K/'o, che da princìpio non era 
chiamato se non come cosa dubbia, dipoi senz’ 
altro diventa una cosa sìcHra: c di fatto // pos- 


CO lòiJem. 
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sesso di più di quattro secoli non è cosa equi* 
voca. 

Nondimeno ei vorrebbono alcuni esempi di 
Sacerdoti ordinati da’semplici Preti, per prfipa* 
rare con maggior sicurezza le strade al ristabilì'* 
mento dì qum'tfso* Nulla serve ad atterrire it 
raccoglitore delle Potestà legstime er* gli man* 
cano esempj veri, ed egli bravamente gli in¬ 
venta, e dice, eh (ì) Timoteo non pare esse¬ 
re stato ordinato altrimenti da e^udlo , ohe lo fa S* 
Paolo y e Barnaba j cioè per mlmsterlo àe^tsacer- 
doti* Adunque la potestà di conferire gli Ordi¬ 
ni sacri appartiene incontrastabilmeute a’Sacer- 
doti Giansenisti hanno in suo favore la prati¬ 
ca delia Chiesa primitiva ; dunque in tutto non 
c" è bisogno de’ Vescovi nella Chiesa di Gesù 
Cristo. 

Qiiesto alto posto d'onore, a cui sono i Sa¬ 
cerdoti, e soprattutto i Curati sollevati da^Gian¬ 
senisti, esigè senza contraddizione, che i Fede- 
ii abbiano per essi il più profondo rispetto* Qtie* 
sti Novatori lamentansi ben' amaramente nei lo¬ 
ro Cacechismo de'Fedeli Cattolici, perchè non 
rispettano tauro i Preti, quanto la dignità loro 
lo richiederebbe ; onde fissano in conseguenza i 
limiti dell'ossequio dovuto ad un Curato Ap¬ 
pellante. ^leste leggi trova USI d/ 

dotta per i semplici Fedeli, le quali Kcgole so¬ 
no al fine della Ferità rendita sensibile ec* Noi 
finiremo 1 articolo riportando queste regole tan- 
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to importanti (i) ♦ S^iestl fdsi^dantì j dice 1 Au¬ 
tore parlando dei Cattolici, qn^stl f^ìsi zdami^ 
l qmll s'immagmam i essm gU mkì, che usino 
H fispctto àcfuuto ^ un Scinto S^ìcc'/dotc ^ csiedono 
essi fovse ^ che Ìl sis l unjco fT 4 P^sio^ i del~ 

la Chiesa , che ddhA rispeilarsi ? Non disse il Signore 
a jz Discepoli , e per conseguenza agli stessi Sacer¬ 
dotied a" Vescovi nulla meno i che al Papa ^ Chi 
ascolta voi, ascolta me ec>,, Perchè dunque 
sta gente trasportata non portan rispetto al lor 
5, proprio Vescovo, ed al lor propno Pastore 
dopo che eglino hanno appellato P Non sono 
essi meno tenuti ad avere e rispetto, e amo¬ 
re per ì loro immedUrt Pastori, dì quello, 
che noi siamo obbligati di averlo pel Santo 
'' Padre; ABBIANO DUNQUE ESSI AL^ 
MENÒ TANTO DI CONSIDERAZIONE 
pe'Sacerdoti ; quanto ne ABBIAMO NOI 
PER IL PAPA,,, Essendo i Curati Giansc* 
nisti uguali a'Vescovi tanto compiutamente , 
quanto noi lo abbiamo fin qui veduto , ed es¬ 
sendo insieme i Vescovi uguali al Papa, il do¬ 
mandare, che i Vescovi, ed i Curati AppeU 
lami rispettinsi almeno altrettanto, che t Gian¬ 
senisti rispettano ìl Papa, nessuno vi sarà, che 
non conceda, questa essere una domanda pie* 
nissima di moderazione < 
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AS.TICOLO SETTTIMO. 

1 Giansenìsli trasferiscono a’ smfltcì Fckh i atiìO' 

mi àdh Chus^ 


JPeR. formare iim giusta ìàc^ della riforma 
della Clììm secondo il Progetto di B- F., non 
basta sapere con quale disprezzo questi Kiror- 
maroi i traitano il Papa, a qual segno o 
vano 3 o abbassano la potestà Episcopale j c brio 
5ì dove esaltano i Sacerdoti semplici : la figura,ed 
il personaggio, che eglino fanno fare a'seinplicìFc- 
deli c COSI grande, éd entra tanto naturai mente 
nella esecuzione del Progetto di inno rovesciare 
nella Chiesa, che noi non possiamo dispensarci 
dal piirlarne alcun poco * Fàrlereinodunque in prh 
delle funzioni spirituali, e deirautorità, che 
essi danno al Corpo de'FcdeJi in generale, con 
pregiudizio dc'Pasrqri stabiiiiì da Gesù Cristo, 
c p^i diremo qualche cosa delle funzioni parti- 
colati óà loro assegnate a certi membri di que¬ 
sto Corpo. 

h 

AtUrìfÀy ^ Je*semplici mlU 

C k^csa 5 jrcwdo la liifarrm de Giansenisti . 


INIoN essendo in questa nuova Riforma il 
Papa, ed i Vescovi altro, che Ca^Ì Ministma- 


à 
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ViìtìO ndk Chksa , gli ni nella loro pmesì ^ ile 
consegue, che rautorità 5 che essi esercìrnuo-j risie¬ 
de in coloro j i ^uali loro T hanno data 5 c di 
cui eglino sono i Ministri* Ora, chi è, che Ics- 
ro ha data questa autorità? li Popolo. Aclun^ 
que secondo questi Riformatori il Popolo c pro¬ 
priamente la Chiesa, cd i Pastori altro non so* 
nò, che Ministri della Chiesa, o del Popolo * 
r>a quesra ialsa nozione , che i Giansenisti dan¬ 
no della Chiesa viene il contrapporre essi tan- 
IO ii cquencenientc nelle loro Opere la Chiesa a' 
Pasrori, come quando dicono : (i) La proprietà 
delle Odavi apparitene alla C/dcja ^ e U mìmstero 
a" Fa fiori ; onde c evidente , che questo non può 
sjgniiicare altra cosa, se non che la Chiesa, la 
qual consisre nel Popolo, ha da Gesù Cristo ri¬ 
cevuta la potestà delle Chiavi, c che i Pastori 
sono Ministri del Popolo, incaricali dal Popo¬ 
lo isresso d'esercitare questa potestà. Nei Di¬ 
zionario Giansenistico la paroìa Còiesa signilìca 
dunque radunanza de'Fedeli, e nulla più; c 
presso di loro non distinguesi, come fra Catto¬ 
lici, la Chkfa clje insegna , clic sono i Pastori, 
dalla Chiesa a cm e insegnalo ^ che sono Ì sem¬ 
plici Fedeli; la qual cosa non dee mai perdersi 
di veduta, se vogliasi tutto conoscere il vele¬ 
no della loro dottrina, allorché parlano della 
Chiesa * 

Le prerogative delTassemblea de'Fedeli son 
per lo meno tanto considerabili, ed in cosi gran 


(j) Rùifi’sfiiìmfnfo T&m, .ly pag. 
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n tini ero presso de^Giansenrsii, quanfo lo sono 
fra Gal/inisti; ed ri popolo non ha nieno ob^ 
bìigadone a quelli 5 che a questi. Noi noti ne 
accennereino altro, che cinque delle piu importan¬ 
ti ^ e deUe quali essi si prendono piii premura 
d'istruire il popolo j e tanto basterà per far com¬ 
prendere a chi legge fino a qnal punto ì Gian¬ 
senisti sfigurin cosi la Chiesa di Gesù Cristo? 

dell' isdttnitnzs de Fedcli secenàù 
i Gimsemsd * 

Prima Prerogaìlva^ L'adunanza de'Fedeli ha 
mira Tautorirà data da Gesù Cristo alla sua 
Chiesa; ed il Papa, ed i Vescovi sono unica- 
mente Ministri di questa adunanza. L'Autore 
dello SpirkQ di Cersone c'insegna ciò, che la 
Scita sostiene circa di questo punto CJ) - AW, 
dice egli , s&sleniatm euri Gevsùnc , q piuttosto cm 
f tilt a la SQrhona , che U Chiami s^m state date aU 
/fT Chicca^ di cui il Papa non è che U Capo Mh 
msterlaki thè perciò y h ebmvi direilamenie ^ ed er- 
senziaimente appartengùnù alla Chiesa ^ ma nììm^ 
sterialmmte a Pietro , ed ai saùi Success ori . 

Prerogativa . L'adunanza de' Fedeli t 
giudice delia dottrina ; ed essa è quella , che de¬ 
cide, che ammerte nella sua Comunione, 0 
che scomunica; lì Papa, ed ì Vescovi sono in 
questo, siccome in tutto altro non piu, che 
gli esecutori delle intenzioni del popolo (!)• 
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La Chiesa Uni versale^ dice l’Jmore del Fo^ 
” lisciamento ec. , pigliai pel Corpo intero, 
Essa è la Madre de' Fedeli > c la Sposa di 
Gesù Cristo* Cosi la Chiesa piglfara in qvie* 
sto senso, ed in questa maniera, Essa è che 
” insegna, che ghufca , che decide, clic 2.1. 
meite nella sua Comunione, e che ne oh c- 
cia, bet-chè Ella faccia turro questo jicr r z- 
zo de" Pastori * 3> La coerenza, che hanno ra 
dì se questi Autori , scrivendo contro hi C. c* 
sa, può esser maggiore, e pili perfetta? 

Terza Prerogativa * QiiaUinque scomunrea !e' 
Vescovi, de"Papi, e ancora de"Concili £cu "- 
ilici c come non fatta, e di niun valore, st l 
popolo non vi mette il Sigillo della sua appro* 
vazionc. Qtiesto è un articolo di Fede ne 111 
Chiesa Giansenìana, e lacilniente se nc indivi, 
na il moiivo CO *51 è da mcitcrsi ìn dub¬ 

bio , assh^ra II coUetlorc delle Potestà lepini^ 
jne ec. * - * che le censure de" Vescovi, pub¬ 
blicate senza consenso del Clero, e del Po¬ 
li polo, non hanno in veriin conto Q loro eL 
fatto ». - La Scomunica il) è un giudizio: 
questo dee essere nuìlo, quando il Clero ti- 
^l clama; e sarà anco PIU* NULLO, se il po- 

, polo si unisce col Clero a riclamare. 

Il Le scomuniche (3) de"Concjlj EcumenieL .. 
„ a nulla obbligano . . . , allorché il Pubblieo 
„ non le ha accettate.,. 


“..o- 
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Con questi princlpj <!i ribellione non v’c co- 
sa niù focile, die il fortificare contro la paura 
deUe Scomuniche quelle genti, che ^ 

no sedurre. Uno dd piii grandi Eroi del Par ¬ 
to, il Vescovo di Montpellier bravamente si val¬ 
se dt questo mcuo nella occasione, ^ 
racconterò. Avendo Mc.nsig. Vedovo d G r- 
cassona dichiarati incórsi ipso j-ifio Sco- 

nuinka coloro, che o leggessero, o ritenessero 
la Consultazione degli Avvocali sul Concilo 
d’Embrun, Mons- di Montpellier temè, che 
questa dichiarazione non facesse aprire gli «chi 
a’propri suoi Diocesani, c non facesse loro av- 
verdre, ch'eglino incarreviJno ucii^i medcsii^a 
pena leggendo quel libro tanto ingiudoso am 
Costituzione j c per questo stesso proscritto già 
della Chiesa prima ancora, che ei venisse aìli 
luce* A motivo dunque di quietare sn questo 
punto il ^no popolo fece Monslg. un*ampia hrt; 
tcra, o vogliam dire una Pastorsic, in cmcgu 
si fa protettore della maggior parte de libri con* 
dannati messi fuori dal Pan ito, e vuole ^ chs 
sul suo esempio Je sue pecore Uè si ridano della 
Scomunica, die incorrono quegli, che li leg^ 
gono. Nmàìmetu} (i), scrive il Prelato, ^ 
orecchio n Momìg. Vetcozm dì Cdrcatsona^ vm su^ 
te scùnnmkati tHtn ^ o rnerìfevoli àeila scommm* 
voi pcf dltro j Ciìrìisiml fratelli wj/V/, mn create 
in verstn conto questa cosa^ e avete ragione y lei 
questa maniera nella nuova Riforma si predica 
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spopoli rubbidienza; ed il rispetto alle censu- 
re Eeclcsìasfichc . 

Xlnaria Prerogatìm * I Vescovi j che per una 
parte sono si strettamente obbligaci di Cvmsuka^ 
re [[ loro, sono altresi oboiigatì per 

r altra, quaainqiie merito personale abbiano que 
sti Vescovi j sono, io diceva, obbligati di aseob 
rare ancora il del popolo* La legge 

viene espressa nei seguenti termini fi) Qiian- 
do un Vescovo avesse solo da se più lume , 
j, che non hanno tutti quelli, i quali sono 
dlnrorno a lui, pure egli e tenuto di agire 
5, di concerto col suo Clero: e di a,'col tare an- 
5, cora quelli del popolo, che sono Jii israto di 
3j rappresentargliene i gìtisti desideri,, 

jQjmta P/erogiUfV^i ^ U Papa, ed i Vescovi 
non essendo altro, che Capi ministeriaif' nella 
Chiesa j o con altro come,: non essendo altro , 
che onora li Commessi ^ IncarkaH dal popolo; il 
Clero inieriore, ed il papolo debbono coniL 
nuamente star sulTavviso contro Tabuso, che 
questi pnmarj Pastori potrebbono fare della au- 
toriE^ fidata loro dal Po^'olO * Cosi Colie espres¬ 
sioni del più patetico stile ilDitensore delle no¬ 
stre Libertà esorta i popoli a valersi di questo 
diritto, Q per dir meglio, a soddisfa re a quest* 
obbligo.,) Le Facoltà 1,2), scrìve i C^api- 
roii, i Corpi, le Comuiiità, i Par .'Lola n mé- 
desimi tutti dovrebbono unirsi insieme per 
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interesse comune ; c farebbe di bisogno il di¬ 
mostrare f|uesio rigore non solo contro le m- 
,, traprese della Corte di L^oma, ma contro tut- 
jj li quelli, che o ìmrodueono nel Governò Ed 
j, clcsìasdco, o in esso autorizzano questa arbr- 
traria potestà j tanto opposta allo spinto di 
Gesù Cristo, ed alla libertà delle Chiese - ,, ^ 
Tait sono i principali diritti dell'adunanza de 
Fedeli contro ì primar) Pastori- Eccovi alcuna 
delle particolari funzioni, dì cui piace ai Gian¬ 
senisti di spogliare il Papa, \ Vescovi, c J 
cerdoti, per decorare con essi diversi membri 
del Corpo de’Fedeli ♦ 


II- 

Funzioni particolari di diversi membri del Cor¬ 
po della Chiesa presso de'Giansenisti * 

j. Fnnzhm spirìttidi dditf Dmne - 


In ogni tempo gli Eretici hanno mirato co¬ 
me un puató imporrante assai il guadagnarsi le 
donne; troppo sappiamo dalla Storia Ecclesiasti¬ 
ca, qual*aiuto han dato le femmine alla pro¬ 
pagazione di quegli errori, che gli Ere nei vo- 
leano disseminare- 1 Novatori de*giorni nosni 
non sono stati meno attenti di quelli a mette¬ 
re in opera ancor questo mezzo per eseguire il 
]oro progetto; e bisogna concedere, che nuin 
altro, degli Eretici ha fatto tanto, quanto fanno 
essi per guadagnarsi le donne - E che fanno c- 
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olino adunque? Io sento orrore a ridirlo, cmi 
guarderei ben di parlarne, se non avessero essi 
medesimi rivelato questo mmerio d'iniquità. 
Adunque iniziano le donne alle funzioni Sacer- 
doiaii * Sì, tra'Giansenisti le donne salgono all" 
Altare, e dicono la Messa vestite degli abiti Sa¬ 
cerdotali (i). Ha Dio permesso, che essi me¬ 
desimi i Giansenisii svelassero al Pubblico que¬ 
sta empierà , la quale senza una simil testimo¬ 
nianza non sarebbe credibile ; la Nipote del ce¬ 
lebre Abate Dugliet. Madama Mol, buonissima 
Giansenista, ne parla in questi termini nel suo 
Giornale delie Coimalsions * 

„ E' lungo tempo (z) > che la Danconi è fa- 
5, mosa per la maniera, con cui ella celebra ì 
„ Santi Misteri ^ maniera tanto ammirabile, di- 
3, ce va qualche tempo fa un Sacerdote celebre 
^3 Predicatore * , . , che non si può saziarsi dt 
„ ammirare la dignità, e la maestà, con cui 
„ ella eseguisce questa funzione . „ L'incombei 


(i) 5 *, Ire?teo ì, eap. rjtpporia ^ c/jì Ì* Fretìco 
so/UviiT/x fd SscetdQ'^de is dùnne , che fitcevH sep^iiacì iusg 
ed H Fevtìvdmxd^. mlk nmc osserva che e Matco y ed i suoi 
seppieai^f consecrandi, oflerendi, Éc integrum Sacerdoti! munus 
5uis meretriculis concedebant, // , soggiunge il Fevarilcn 

zìo , fu imistìto da / ^f/fsiìdam ^ Pepuzia^ji. e Frjpp^ che 
però si ììuniermo fra pji Eresici da i"* C* Damuscmo , da 
S* ^p^ossifio ^ e Epi}'af 3 Ì& , / Gj]a?jsrajsts sidftaijtte nssn in- 
^enianù nufla di nuo'VQ , nè altro fannoche copiar ^ttdli , 
/ gititii sùno stati innanzi a Uro , Fpijih. hseres'. 4P aìt 
A pud eosdem ( Pepusianns ) m’jlieres Episcopi sunt &. Pres- 
hy^teii, ik ad ca-teros gradus allegunttir; nam in Chrisco Je- 
su ncque mas est, ncqwe feemìna, 

C^) 








La Yidti jr/ Pfogttto 
do*s.ccrdoù si È 

Sacerdotesse novelle . » ^ ^Mdd.JWo/, 

” drcTait steUli, e de>iù nspettabili tra 

’’ «si; f’'‘°"*J,j 'D/ncoSr"(r"e rispondono co' 
„ sten , * p-'f X al MaUo k rac 

” rproS dì'Loinandark; ed un giorno 
” nuestàstessa persona fu tcstiatomo, clie> gm^ 

” tt òJom ad un i^sso della Lm.rg , 
■” m Sacerdote k disse, Ora pra Jacoho im, 
” ^.ifndok celi cosi dì un certo gtovmottp, 
”X ivUi trXva preseme, e che era stato 
” inviato a nnesta Zitella , percl.e ella prenees, 
” se cura della coscienza del giovine .,, Del n- 
” .. — =■ Immagini già qualcheduno. 


dò e«ere puramente nn fanatismo di qualdie 
resta scaldata; che operasse a capriccio; i Ca?a 
del Partilo sono informali di queste saciikgk 

iiSonl, = 1« >"/“■" ''VT 

\ ào \ cIk cemmente era bene uìformam dr ciò, 
che Ricevasi da quei delia Setta, parlando della 
sorella di un berrettaro, in casa di ciyi vollero 
crocifigg^^'c un convulsionario nel giorno del 
Venerdì Santo, dice di questa Zitella : 

sa ha delle convuIsÌGni , e dice ogni gtomò 
” la Messa ; la qual cosa ha bene autoriKiato 
delle i^lcre a dirla, polche questa lo fa eoU 
„ approvs^iouc de'Dottori del Partito-j. 


(i) Ji/U 13. 


(2) lòì^. 3P. 
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Ecco dunt)uc delle Sacerdotesse Introdotte nel¬ 
la Chiesa da" Giansenisti ; Sacerdotesse ^ che di¬ 
cono la Messa, e che dirigano le coscienze ; c 
si sa, senza poierne dubitare, che di queste Sa- 
cérdotesse ve ne sono in varie Città del Re¬ 
gno , Qiiandù il loro numero sarà divenuto 
basianrcmente grande da poter regger a tutte le 
funzioni sacerdotali, tutta la potestà data a’ Sa¬ 
cerdoti, ed accurati, a svantaggio deli'Episco¬ 
pato, potrà facilmente passare In queste Sacer¬ 
dotesse, mantenendo nondimeno a'Saccrdoti , ed 
a'Curati della Setta il diritto dì rispondere alla 
Messa delle Zitelle, come loro Mìnis/rì^ o pure 
nella nuova Chiesa si farà rotalmente senza Pre¬ 
ti , come oramai si fa senza V escori * 

2. Ftmzioni de Prmeìpi Secolari* 

Un de^ grandi atti dì auromita , che facciasi 
nei governo della Chiesa, sì è ìl convocare i 
Concili Generali ♦ I nostri Novatori colgono as- 
soluranienrc al Papa il dritto di convocarli per 
dare questa autorità solamente ai Principi tem¬ 
porali ( 1 ). E" cosa facile , dicono essi, fi capire 
col solo ùme dei èmn senso ^ che il diritto dì con- 
locare i Conciij non dee appartenere al Pontefice . 
A chi dunque il buon senso riformato da'Gian- 
senistt attribuisce questa autorità? Eccola* C2) 
SegpuSando la ragione e la pratica della Chiesa , non 


co f// Gsrsàtif l^S* 

(?) J//UÌ* 'Fi 1 0/0 del Gititi 'i.o- 
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»l Patias »i-'t a Prim:ht tempomls tocca il cotivo^ 
care i Comi). Noi già vedertimo , che Siroonc 
Vieor non avea aviiio ardire di seguitare Cal¬ 
vino fin qua; ma 1 Settari divengono ognora 
più arditi, a misiiia che la lor Setta acquista 
forza : e qualcheduno potrebbe sentirsi tentato 
di domandar loro, se eglino già si stimano An- 
glicani * 

3, Funzioni Spifltudl P^Unicnu ^ 


Eccovi ancora un altro cU quei tratti j in cui 
]o spirito ^ella Eresia tiipinge se stesso al oam- 
rak- Qiialunquc Cristiano , che sìa un pocom^ 
formato della sua Religione, sà, che gli Apo^ 
steli dopo r Ascensione di Gesù Cristo^ eranst 
ritiraci là nel Cenacolo per applicarsi airorazto- 
jie, c che dicci giorni dopo dell* Ascensione Io 
Spirito Santo in forma di lingue di fuoco di- 
srese sopra gli Apostoli ; or questo Divmo Spi¬ 
rito, a tenore delle promesse di Gesù Cristo , 
dovea regolare la Chiesa insegnante fino alla fi¬ 
ne de"secoli. I Giansenisti dispongono ie cose 
altrimenti: secondo essi, lo spirito di superbia 
s*è impossessato de*primi Pastori; adunque lo 
Spirito Santo gli ha abbandonati per illumina¬ 
re, indovinereste chi? i Parlanaenti ■ Hanno i 
Giansenisti avuta 1 * audacia di rappresentare in 
jstampa il Parlamento di Parigi adunato, che 
pubblica un decreto favorevole alla Setta, e vi 
hanno fatto incidere lo Spirito Santo, che in 
forma di lingue di fuoco scende sopra ciasche¬ 
duno di quegli accoìii nell* adunanza, e al fine 
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della stampa si leggono queste parole ; La su¬ 
per hi ^ Ecdesiastka confina dal ParlammiQ ^ Adun¬ 
que la nuova Setta erige ì Parlamcnii in Tri* 
bunali, 1 decreti dei quali circa la Reiigione 
sono dettati dallo Spirito Santo, e sono regola 
dì FedCi Supposto ciòj quale ammirazione pos¬ 
sono cagionare le altre funzioni spirituali, che 
la Setta stessa attribuisca a loro? Eccone le Prin¬ 
cipali . 

„ Primo: I (j) Parlamenti hanno il diritto 
j, di agire contro tutti coloro^ che ricevono la 
„ Costituzione puramente j e semplicemente ^ 
come il Papa esige j che essa sia ricevuta» 

^5 Secondo : Hanno il diritto di agire contro 
tutti coloro 5 che turbano la Chiesa ^ e lo 
Stato a motivo di una Costituzione^ k qua-^ 
le essi han dichiarato in piu decreti »»» pun- 
to non essere ricevuta nel Regno ^ e per 
conseguenza non essere punto regola di Fc- 
« de . 

„ Terzo: Hanno diritto, ed obbligo di so- 
,5 stenere f Appello come una via legittima j e 
jj canonica - 

5, Qiiafto; I Parlamenti hanno il diritto, e 
5, si^ trovano in necessità di appellare essi stessi al 
5j Concilio » Primieramente per impedire lo 
„ scisma j che k Costituzione è sul punto <i' 
5, introdurre nella Francia ... Secondariamente 
per conservare le massime^ ed i diritti del 
regno annkntiui dalla Costituzione ..... In 


(i) XstrMZf la p, 77. 

Li 
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terzo luogo 5 per mettere se nicrlesiirii aI c<^ 
,3 perso dalie ccusiirc del Papa, il quale dU 
„ chiara scomunicati tutti coloro, che non ri- 
„ cevono la Bolla sua puramciue, e semplice- 
„ mente, ciac a dire, nel senso naturale, che 
„ subito detta Bolla presenta allo spirito di chi 
,, la legge , che è il sposo rigettalo tlal Parla- 
,, mento* ,, 

Chiinto; I Parlamenti debbono vegliare sopra 
i Vescovi, ed aver cura, che questi non alte* 
lino il deposito della Fede, alicrando le verità 
deìU Santa Reìigioo nostra ; questo nella no¬ 
vella Riibrma è un principio; cd il conserva* 
toro delle nostre lìbccià prenvie a spkgarce- 
io CO* „ Bisogna qui, dice edi ^ spiegare in po* 
„ che parole un principioj che non c molto 
saputo* Se un Vescovo si abusa della sua 
„ autorità per ìmptigfiare delle vcriFà ierme, e 
„ costami generalmente r icari osci u te per tali, 
,, e che appartengono alla Fede, un Parlameli* 
,, to non dee esitare di opporscgli * „ 

Sesto*- I ParLimemi debbono tenere in fre¬ 
no k Corte di Roma, c proteggere i Frett 
contro que'Vescovi, die vorrc-bbono ridurli al¬ 
la sommissione dovuta alla Chiesa. Il Tribu¬ 
nale deVjo Signori Avvocati assicura loro que¬ 
sto diritto (2) . èj tUcom i SIgg- 

enti y non è solamente cóntro le intraprese 
delia Corte di Roma, die il pubblico Mi- 


(i) 7fiw.Us* 

s&prit ìi Coi>iCik, d.Eì^i^nm 3 ^, 











c^; ÌOoy^o-Fòniam * ì 6^ 

nistcro hà SlÌzm^ h vocCj che i Pariamenu 
Jwnno spiegam ìa loro autorità * Quando al- 
33 cimi Vescovi della Francia, spinti da imo 
zelo trasportaro per 1-a Bolla , hanno 

„ voluto di questa Beila fere a se un titoloon- 
,3 de tormentare 1 Ministri del second'ordine, 
„ 1 Parlamend Iianno pigliato a reprimere qiie- 
^3, SI e intraprese. I JeCreiì loro sono im le ma- 
3, ni di tinti; ma imo priiiGipalmente ve n*c, 
3, che tanto merita pui d'attenzione ^ quanto 
55 può dirsi , che esso canonizza nella maniera 
55 la più diiara , che possa darsi 5 FappcHo al 
55 futuro Concilio. Qiiesio è il decreto del 7 
5, Giugno 1719, la ito dal Parlanienro di Pari- 
53 gt contro vari avvisi, lettere, c mandamene 
55 ti di Monsigner Vescovo di Soissons 5,. 
Tale c la disciplina della Chiesa circa ì Parla¬ 
menti . 

4, FmzUm spìrtimlì Avvocati . 

Fra unti 1 differenti memhri deìT adunanza 
de'Fedeli , a cui i Giansenisti trasieriscono le 
funzioni spirituali, ninno v'è, che faccia una 
figura laiHp brillante, quanto b fanno i Sìgg^ 
Avvocati 5 che si dedicano al Partito. Eglino 
sono oggidì b forza, la regola, gli oracolT, V 
nliinio riliigio del Giansenismo; eglino com¬ 
pongono un tribunale, che decide dì tutto nel¬ 
le materie spirituaii ; c fino che il Gìanscnis* 
mo avrà degli Avvocati, senza dubbio ei non 
avrà bisogno di aitri Dottori. Da* tempi dei 
For mol a ri o un A v v oca t o de c ise, che ni un o po- 
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tea sattojcriverio senza una Virgo^ùsé htgìa : la 
qiiab decisione ha servito di tegola a‘Gbme' 
lìisti non già per firmarlo, siccome abbiamo 
detto a suo luogo, ma per sottoi^cnvcrìo di 
finito, tuttoché sapessero di mentire vergogno¬ 
samente ♦ 

[l Concilio d’Embrun c la seconda ^^^>oca 
rncruDrabìlc della necessità degli Avvocati nella 
Chiesa quanro allo spirituale , c da c^uel tem» 
po comincia la loro esaltazione ♦ li Partito iin¬ 
forzato da cinquanta Avvccau , i nomi de'qua¬ 
li kggonsi al piede della Consuìcàziouc , Ì1 Par¬ 
tito, ^io diceva, ha cantalo il trionfo come 
della più strepitosa vittoria (i). „ La consul- 
razione, saivs griianào Momigmr di M&nfpel- 
,, /tVr, la consultazione è soUGScritia da citi- 
quanta de'più celebri ( Avvocait ), e si spar- 
,, gc pei Regno con universale applauso - K 
j, qual altra cosa, se non la iorza trionfantè 
della verità, ha potuto fiu' rendere una si 
grande testimonianza? „ (pianto c mai ono¬ 
revole un tale elogio dentro una lettera indi¬ 
rizza al Re, c scritta a nome di un Prelaro, 
che era in qiie* tempi il Capo della nuova Ghie- 
5 a 1 „ Non siete voi forse, csclai^tav^ MonsJgmr 
di (2) ScnsZy per comune confessione del Cle- 
j, ro, c del Regno caritatevoli giudici de* par- 


(i) dì MfjfijJg. dì ai Ut ^ ds* io Gia^ 

£?iQ 17283 ^ 

(i) Aì>-fiCoU di Leinrra dj dì Si^néz ai 

AvvÉCaii di'/ ai Parigi in data dei 5 
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55 ticolari nelle lor dispute, illLiminate guide 
3 delle famiglie ne* loro affari, difensori de’ 

5, poveri oppressi, terrore de* ricchi prepotenti, 

„ sostegno della dignità Reale ne* tempi di tur- 
5, bolenze, rifaigio dell'EPISCOPATO ne’gìor- 
ni di oscurità, e di seduzione? „ Che lin¬ 
guaggio è mai questo in bocca dì im Vescovo? 
Dopo ciò, chi stupirassi, se nei finire la lette- 
ra Monsignore invoca gli Avvocati come tanti 
Numi tutelari? ,, Concedetemi dunque fino ah 
la fine il medesimo ajiito, che si obbligante- 
mente mi avete dato fin qui, ed io procu- 
rerò dì meritarmelo con quella singolare sci- 
j ma, e tenera riconoscenza, colla quale sono 

Z di voi Sig- „ ^ ^ 

Fece quell* elogio tanta impressione negli Av¬ 
vocati , che da quel tempo in poi molti hanno 
fatto mostra di rinunziare alla giurisprudenza 
per essere in grado di piu facilmente poter di¬ 
stendere ddU Consmazknì Te&ioglc/je ; cd una 
sola parola detta dal Papa, o da un Vescovo in 
disavvantaggio del Partito, sola questa parola 
ha bastato per far loro subito scrivere una Con¬ 
sultazione contro del Papa, o contro di un Ve¬ 
scovo; come per esempio: il Papa nella Bolla 
della Canonizzazione di S- Vincenzo de* Paoli, 
chiama col tìtolo di Novatori coloro, che spac¬ 
ciano i falsi miracoli del Diacono di S. Me- 
dardo; ond'è, che alcuni Curati dì Parigi, ì 
quali erano appunto nel caso , pretesero di es- 
sWe personalmente oltraggiati da quella qualifi¬ 
cazione di Novaiori^ che eglino appropriarono a 
se. Sapete dunque, che cosa fecero questi Cu- 
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rau^ Ricorsero essi iigli Avvocati contro àù 
Papa, c subito da <]uei Tribunale venne fuori 
una (U CmsrMzmc M Sigg> /!vmcan dH Par- 
ìamentù dì P^rì^i séla Bólla , cùó ha per limo la 
Canùnìzz^zioae del Bealo ì^ìncenZo dpPaeit* In 
questa sì dà U causa vinta a'Curati contro del 
Sommo Pontefice, c la Bolla della Canonizza¬ 
tone , c le azioni pili belle dei Santo canoniz¬ 
zato VI sono trattate, come presso a poco si 
rratterebbono in Ginevra - 

A Bayeux i Ministri Ecclesiastici negarono j 
Sacramenti ad un moribondo ribelle alle dcci^ 
sioni della Chiesa i il Giudice Laico ofdinoj 
che i Sacramenti si amniinistrasscrOj c Monsig. 
Vescovo di Bayeux riclamò contro questa in¬ 
trapresa del Giudice Laico sopra la giurisdizio¬ 
ne Ecclesiastica - T Partitanti subito s’indirizza¬ 
rono a"protettori, che essi medesimi s’avevano 
scelti, acciocché condannassero Monsignoi' Ve¬ 
scovo di Bayeux; ed ecco una nuova (i) Con- 
sultaztone dP Sìgg* j^vvocati dd Padamenro dì 
rìd circa la pofestà dP Gìadkì secolari dì esamina¬ 
re i fati: di scisma y e di reprìmere gli attentali 
degli Ecclesiastici y che li fomentano col negare % 
Sacramenti * La condotta di Monsignor di Ba¬ 
yeux viene biasimata, egli è qualificato di fa- 
voritore dello scisma, e sì pronunzia, che C3) 
questo negare ( ì Sacra nren ti j ha avido per prin^ 


(1) Dii i 4 Gep. 171 ®* (i) Dd 5 1739, 

0) S- 
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cÌpIo h scisma , M cm xvmtMYaWnentc aìcunì 
pyjmarj Pastori sì (mléstam trùppo puhhhcameiìU 
Zelatori * 

Monsigoor Arcivescovo di Sem ordina sotto 
pena di scomimiea , che sì insegni il suo nuo¬ 
vo Catechismo^ c sotto la pena medesima proi¬ 
bisce il suddetto Monsignore, che sì faccia uso 
de'Catechismi antichi* 1 Curati, che sono rt- 
belil alla Chiesa non si sonometrono con mol¬ 
ta facilità a* propr} Vescovi; di fatto i Curati 
di Sens ricorrono agli Avvocati, che subito gli 
esaudiscono, ed ecco la (i) Consultazione de Si¬ 
gnori Animali del Far lamento di Parigi alP occa¬ 
sione dei Manda mento di Monsignor Arcme scovo di 
Sens , il quale ordina , sotto pena di sospen riom^ 
di insegnare il nuovo CatecMsmo dato da questo 
Prelato alla sua Diocesi^ Gli Avvocati esamina¬ 
no con diligeiua il fondo del Catechismo,, ue 
censurano un buon numero di proposizioni, so- 
prattnuo (|uelU, in cui trattasi di istruire il 
popolo circa V ubbidienza dovuta al Papa, ed a' 
V'escoviv ciuali proposizioni sono censura te 
come (2.) contrarie alle Ceggi della Chiesa , c fi¬ 
nalmente il Tribunale decide In favore àC Cu- 
rati, e gli mantiene nel possesso di disubbidire 
al loro Arcivescovo* 

Crederebbesi, che gli Avvocati si replicano 
per accorrere in soccorso alla piccola Chiesa, 
dovunque essa fosse inquietata, c che nessuno 
de' Vescovi Cattolici potea dare im passo senza 


Dct I Sett^ìf>jhre CO ^ 
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ineonrrJr nel cammino una truppa df questi 
Avvocati* della qual cosa noi qui non rappor¬ 
teremo se non che iin solo esempio « Un Cu¬ 
rato il Montpellier, per quanto pare mn era 
stato eonmliato da Monsignor Charency suo Ve- 
scovo sopra un tal Mandamento ^ che ordinava 
U sotroscrkione del PVrmolarjo. Ricusò questo 
Curato ostinata mente di p ubò Ir care il Manda- 
mento^ perciò gii fu fatto lì processo al Tribu¬ 
nale . Ma c])é cosa può un Vescovo con tutto 
il suo Tribunale venendo in confronto co'Si' 
gnori Avvocati ? Questo Curato cinese In soe. 
cov^ì la protezione degli Avvocati, c sen^a pun¬ 
to tardare ecco spiccarsi da questo nuovo tri- 
burtale Ecclesiastico una fi) Consdtttzàone M Si¬ 
gnori d-wocais (lei Parhimeato J/ Paridi circa le 
inrocedare fatte contro si Sig, FtUehrm Carato di 
jinna sn Monìpellser ^ e circa li Àfamìamento dì 
Mmsig^or di Mmtpellhr ^ cùncemente la somscri^ 
zhne dd Formoiarto di Alessandra f^IL I Ootto- 
ji di consultazione decidono, che (i) la dlitm- 
zi ne dd dirstto , e del fatto ha incornassi , ed ìm^ 
pjatabili fondamenti e ndla ragione y e mila Reii- 
gtone- Comparisce a quei Signori assai strano, 
che (3) Monsi^nr di Montpellier ir atti d'errore in 
fede la dÌs/Ìnzwne del diritto ^ e del fatto nella foU 
toscriztone^ del For molar so , che egli contro ma in’- 
contrastabile notorietà , ardisca insinuasse , che la 
Chiesa si è spiegata circa la questione del fatto ; 


JO (t) Pag. 24 * 
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el>e egiì rappresenti coloro , / ^nali sosUtìgono quesU 
diìfiazhnc , come scommicati daìla Còieia 5 la qml 
cósa^ ag^iungonoessi, Mona'gnor è molto lontano da 
potere provare^ Dopo diverse prove, nulla mcn 
forti della riportata tpu sopra, della profondità 
di loro erudizione Teologica , gU Avvocati se¬ 
condo il consueto autorizzano il Curato nelU 
sua ribellione, c di pìù tanno un magnllico 
elogiò' della Ortodoxia di Monsignor di Col- 
berr, trattano nelle forme più indegne il di lui 
Successore, senza per altro fulminare alcuna 
Scomunica nè al Prelato, nè al suo Manda¬ 
mento, in cui trovano tanti errori* Per altro 
o^ntin vede, qual cosa abbiali impediti dallo 
stendersi fino a tal segno. 

Tale è la distribuzione delle funiìonì Eccle¬ 
siastiche , che i Giansenisti hanno spartite fra* 
ìaìcì ; solo i Militari non hanno ancora pane 
veru.Ta in questa tal divisione. V*è per caso 
niun motivo di temere, che questi nuovi Set¬ 
tari diano un giorno la parte loro an¬ 

co a* Militari in vantaggio della riforma, e che 
non assegnin loro funzioni simili a quelle, che 
in vantaggio pure delle loro Riforme dicrono 
già a*Militari gU Ussiti in Boemia, ì Luterà^ 
ni , e gli Anabattisti in AIcmagna, e ì Calvi¬ 
nisti in Francia? Preghiamo pure Iddio, che 
non permetta, che eglino siano giammai in 
istato di arri vare a Ctr questo passo. 

Facciamo qui adesso il confronto della dot¬ 
trina , e della condotta de' Giansenisti colle rh 
soUizìoiii fatte in B* F. contro la potestà della 
Chiesa. In adunanza fa risoluto , che si 
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fatlchcyehh^ contro Ìo Stinto Monarchico dclh Chh^ 
jii, £ per dhtrlingeria si fiirelée ogni sJwzo ‘per 
ifitroéirye in Essa i* Arìsroc/atko ^ affine che fosse 
poi in segnito cosa faciié H gitf.tre a terra la pò-* 
teslÀ delia Chiesa- Si ^ìmmenano dunque una 
voira i pnncipj de* Giansenisti circa il Papa ^ i 
Inesco vi, i Sacerdoti, ed i Laici ; in lal caso 
dove sarà la potestà della Chiesa? B^imarrà al¬ 
lora a lei il minimo segno del siio vero go¬ 
verno; o per megìio dire noii andrà mito in 
un itiselo messo sossopra, c contuso coi più or- 
r j bi J e scon voi gl nie n e 0 ? 

ARTICOLO OTTAVO* 

TentiUivi de' Gianxcmsti per rimirc la Chiesa di 
Francia così sjigeiraia alla Càkssi Anglicana * 

I Giansenisti adunque abbattono j per quanto 
possono^ ogni potestà della Cliiesa ; la Religio¬ 
ne a vista d^occiiio si. va risentendo nella Fran¬ 
cia, c se essa non c cosi sul piede medesimo, 
che nell Inghrkcfra; ciò non è nè colpa de* 
Novatori, nò die per parte di loro ad essi non 
piaccia la Religione Anglicana . Forse non c 
e fletto di questo gusto, ch'eglino nc avrebbo- 
no, la prodigio ne delle opere di un LE COV- 
EATER Appellante, che scrisse sopra la validi¬ 
tà delle Ordinazioni degli Inglesi ? Non fu es¬ 
so pure questo gusto quello, die fece prendere 
la penna all insolente Autore di un libretto, 
die sarebbesi dovuto intitolare la voce tyPrcxhk 















dì Fontana j* 17J 

tenanJ piuttosto che la voce del Sacerdote? Non 
è esso medesimo questo gusto k velenosa sor¬ 
gente di unti altri libelli contro Ja Fede, ia 
disciplina della Chiesa ^ e contro i buoni co¬ 
spirai 3 dai quali libelli In Francia si vede inon¬ 
data ? I nostri novatori adunque non hanno ab¬ 
bandonato l'orrìbile disegno jftnniatOj sono ora¬ 
mai piu di 40 anni, da uno de'piu grandi uo¬ 
mini fra di JorOj di separare ia Chiesa di Fran¬ 
cia dalla Cora imi One di Roma per riunirla al¬ 
la Chiesa Anglicana: c si alfaticano oggidì ad 
eseguire questo Progetto per via di fatto là do¬ 
ve 35 0 4^^ anni fa vi sì aiiaricavano per via 
dì negoziato - Qiiesto tratto tanto degno de' suc¬ 
cessori de" Deisti di B- F. si c oramai troppo 
avverato, c troppo naturalmente quadra còlla 
presente materia, onde è giusto il qui parlar¬ 
ne, siccome io farò seguitando le traccie di es^ 
so date da Monsig. dì Ststeroii ; il qual Prela¬ 
to per ordine del Duca Reggente ebbe in 
no tali monumenti, che rendono incontrasta¬ 
bile la sua autorità, per la quale cosa nessun 
uomo savio accuserà di falso, o di menti tote 
un testimonio si rispctrabilc. 

„ Il Dottor Dupin (t), dice Monsig. di Sì- 
„ \fisrm^ tauro conosciuto nella Sorbona pei 
suoi eccessi, ne avea fatto ira imero tratta' 
IO, (di questo Progetto dì'riunire gli AppeL 
„ lauti insieme .colla Chiesa AngUcana ) edera 
5, già lungo tempo, che sì sapeva lui essere in 
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„ una stretta corrispottdenza, ed in una conti- 
mia relazione coll’Arcivescovo di Cantor - 
; ry, e vale a dire, con im nomo d pm U- 
„ stinto per cagione del suo rango ueìlaC 
;; Anglicana . Da principio fu " 

questo commercio di lettere fosse un p 
, tratto di civiltà; dipoi col tempo fu sospec- 
„ tato, che vi fosse mistero; e traspirando 
fuori alcuna cosa, gli furon tenuti g i 
„ addosso. ArrlvossÀ finalmente alla cognjz^uc 
„ del più abbomincvol complotto ^ che unUot- 
ror Cattolico abbia potuto tramare m matc^ 
„ ria di Religione- L'apostasia non formo già m- 
„ mai proposizione più rea- 

,, Il giorno lo Febbraio fu in mia 
dato bordine d’andare alla casa del Sig- JJri* 
pin, c ftrmare miti I suoi Scritti j che su- 
biro tutti gli furon levali, ed io mi trovai al 
,5 Palazzo Reale in quel momento medesimo, 
in cui ve gli portarono- In questi fogli i- 
cevasi, che i prlncipj della nostra Fede pos- 
„ sono accordarsi coi principi della Religione 
Anglicanaj sì avanzava in essi , che senza al- 
terarc fmtegrità del dogma, si pup abolire 
^ la Confessione auricolare, e non parlare pru 
di Transustanziazione nel Sacramento della 
Eucaristia , annuHare i voti di Religione, 
permettere il Matrimonio a^Sacerdoti, leva- 
re il digiuno, e P astinenza della C^iaresima, 
stare senza il Papa, c non avere più nècom- 
5^ merciQ con lui, nè riguardo alcuno per le sue 
decisioni „ ^ , 

Nel iji 9 furono dati al Pubblico alcun’ 
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f]ucsrf fogli 5 <ii parla Monsig. df Sisteroni 
ma due estratti di lettere dell* A rei vescovo di 
Cantorbcry scritte al Sig. Dupin renderanno 
videnre 1' oggetto della stretta corrispondenza di 
questi due amici. Nella lettera della Data più 
antica, in cui si tratta d'incominciare il tratta¬ 
to di <]ticsco intrigo, l* Arcivescovo parla da tio- 
mo persuaso, che il Dottore Dupin non tro¬ 
verà qual cosa debba cambiarsi nella Religio¬ 
ne Anglicana, o almeno che ne troverà po¬ 
chissime , le quali abbian bisogno di cam¬ 
biamento : Cs) >5 quanto risguarda me, 
„ o Sig. e la Chiesa Anglicana, scrive VArcl- 
y, vescovoy o io m'inganno gagliardamente, o 
5, io poco vi scorgo, che voi possiate voler cain- 
3, biato, se io pure ne giudico dalla vostra e- 
5, qaìrà, c dalla vostra ordinaria erudizione. „ 
In un* altra lettera V Arcivescovo fa cono¬ 
scere rardente brama, che egli aveva dì veder¬ 
si formare quella unione, per cui ed egli, cd 
il Signor Dupli! si affaticavano . Ecco le paro¬ 
le della lettera: Io prego Pio (2), eh secon¬ 
di tHtle ie carhatevoHy e pie Intraprese vostre ^ 
per Ist pace , e i* unità della Chiesa ; e siccome niu* 
no pià di me ha a cuore questa unione ^ io stime- 
rolla r opera la piu fdke , e la pm hnportante deP 
la Vita mia^ se io posso in qualche modo coniri- 
hulre a promuoverla. jQualunque ne sia I esitoy 
Dio hnedird i nostri disegni . 


(^f) dfi Ffùù. 1717* 

(a) Lettura senza data . 
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Da una tcm lettera dell’Arcivescovo fstesso 
scoin-esL che il Dottore Diipin avcaglì manda- 
to un suo Trattato MSS- sulla untone della 
Chiesa Giansenistica colla Chiesa Anglicana; e 
l'Arcivescovo gli accenna di aver letto il suo 
MSS. con tanta soddisfazione, che nel leggerlo 
ha detto seco medesimo (J): Fùrtmiita la Chte- 
sa a fy.mcia , che i>ojs!eàe m tal Doltore ! . 

tanto capace, e tanto cùfaggioso tn promovcrc i di 
lei vantaggi, non solo contro quegli de suoi Scrii.o- 
ri, de si nppartan da essa, e la tradiscono, usa 
in sostenerli ancora contro lo stesso Smnio Ponte- 
fice, a cui egli osa resistere In faceta, perche c 
yìpitenefhtlt - i 

Dopo prove cosi manifeste <2) di questo eie* 
testabile complotto, se Ja Chiesa cosi shgurara 
aa'Gianscnbti confroiuasi colla Chiesa Angli¬ 
cana, necessariamente conci iid era ss i, nulla re¬ 
stare oramai più a questi Novatori , 
hire la loro cerimonia di unirsi con gl Inglesi- 


Ci) D^i I Otiùhe i 7 ifì* ^ 15 T ' 1 1 

(a) la /ÌKtors ikìia (li sposta alla Reali a _[|d 

di Boi^o FotitìYia sì è a/i 

jtì tétnsG oiiltisa , mumtù h è attHi*; * A , 

psv.ì /pTJffj e/h- i C.\ìmfshtt mfihJtym ^ f se 
fa inusions 4t ssn^itUFt^ ì Gsjsììù , jtvsuuù gisl snpc* 

n I rtfitttiPi Fii mds 3 f/;? fassviiMst 4 ss ;ref- 

? Niii/la ssesfjr/oT pir / S/j^rrsyf 

Ct^jtprassir ài S'o/ssmt j vp/sms i CìrmspJtisfì 

1^ giusta idea, chi? dovt:aiii> foi-irtiai'e de Uesuj* 
ti, ^ /ìicom ìh flKtf/iiff niùflo • jj ^ ^ìì^Uvs Affiso , 

aìcti4^ pSf’ss^ìif òs^n iìttsnzfc^4(its p/ìsso 

dà tifiii pitrttf psr la r/w?//tìnff fUÌ/a Còìssa , r 

da m' altra parte tentaroas la rtimìùns del la Chissà mo-_ 
” stovka. ApPma sì era chprmeipims^ qaands sa-jttp ogat 
3, Ciisa ìd attrts^fsàta da iGesiiÌTi e^ „ 
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(QUESTIONE. (lOARTA. 

jQ^ale è stai^ Id cond<^ttd de Cldn seniffi dopi? gli 
materni prompiziati dalla Chiesa contro le Ri^ 
flessioni mrrdi * 

principio di r|uest*ul£inia pjìrce aveva ho 
promesso dì mostrare, che ì Giansenisti rove¬ 
sciano toralmente la natura del governo delia 
Chiesa, sì cacciano sotto a* piedi l'aiicorità del 
Vicario di G. C*, riducono al niente quella de' 
Vescovi, méttono i semplici Sacerdoti al pari 
co'Vescovi, c col Papa, e rrasieriscono alla 
greggia di G* quello che unicamente può 
convenire a* Pastori dì essa* A me il mante ne- 
re la mia promessa non cosca quasi piti, che 
ji Ieri re (juanto c passato sotto degli occhi no¬ 
stri ; cti ahretranto farò per veriikarc Tesccu- 
?;ìoné dehiiie uUimt Canoni deir adunanza di 
B. F* Il primo di questi Canoni, che sarà V 
oggetto della presente questione, ordina: Ailor^ 
chè Mostro Si^ore il Papa avrà prùn^mzlato qual¬ 
che anatema , di alzare le voct^ ed appellar sene ài 
fnisiro ConcUio ^ (ìtesto Canone ha due partì, 
delle qua il bisogna , clic noi parliamo se para ta- 
jnente; esso obbliga t Giansenisti, quand'egU- 
no saranno condannati semia rimedio, 1 a gri¬ 
dare contro gli anatemi, che avraii fulminato 
le loro novità : 2 gli obbliga ad appellarsi di 
questa condanna al futuro Concìlio^ 


Tom, IIL 
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l'^S La redtà id Pfogelto 

AB.TICOLO PRIMO- 

I Gianstnisti conltmAtl hanno riclamalo contro gli 
anatemi promin^iaii dal Papa contro k loro no. 
vitii • 


T^Rasi il P- Qtjcsnel bene aiutato i^cr far tot* 
rare a vivere il Giansenismo 
te proscritto, ma tutte le astitato ^ 
citial cosa possono contro !c promesse fatte 
Gesù Cristo alla sua Chiesa? Il veleno del li¬ 
bro del P- Qiiesncl subito si fece conoscere. c 
noi altrove abbiamo esposto con quale so ermi, 
ta il Sommo Pontefice avea condannati gJi er¬ 
rori contenuti in quell’Opera . Quattro P pi 
Successori di Clemente XI hanno confermatt 
questi anatemi, e tutti i Sn’ 

toltane una ventina di quei della Francia , h. n 
no accettato il giudizio della S- Sede rimetiem 
dosi al Papa . Una partitella di Novatori sparsi 
qua, e là in qitalclie Provincia della Francia 
ha avuto l’ardire di sollevarsi contro un si sey 
Jenne giudizio della Chiesa universale, e eli sol¬ 
levarsi con quanto di furore può latrare aUrui 
il più indomabile impegno per 1 Eresia ■ Oii 
vi sono oltraggi , posso anco dire > 
sono bestemmie, che eglino non t>bbian vo¬ 
mitate contro questo irreformabilc giudizio del¬ 
la Chiesa. Delle migliaia di volumi messi da 
loro alla luce in questa occasione, se^ ne scorra 
pure, senza sceglierne alcuno in pariicoure, te 
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il e scorra pure, io diceva, qualuntjue sia il pri* 
mo, che venga alle mani, e da per tutto ce¬ 
drassi li medesimo ^piriro di ribellione, da per 
tutto questi Novatori gridaiio furibondi da veri 
fanatici » 

Apriamo per esempio le Opere di Monsig. 
di Montpellier stato per si lungo tempo capo 
della Setta, c ascoltiamo in qual tuono egli gri¬ 
da contro la Bolla in una sua Istrimone Pasto¬ 
rale CiJ*„ E' lungo tempo, carissimi fratelli 

mici, che noi piangiarrfo i mali causati alla 
3, Chiesa dalla Bolla Uni genti ar * noi nel corso 
„ di mille settecento anni non vediamo cosa 
3, veruna, a cui poterlà paragonare: ogni seco- 
3, lo ha avuto il suo scandalo; ma questo della 
j. Bolla (2;, per qualunque pane esso si consi- 
33 deri , pare a noi, che sia il maggiore , che 
33 Dio ha permesso „ * Che edificante soggetto 
di una Istruzione Pastorale! A prestar fede alle 
voci di questo Prelato „ la Bolla avvilisce Ì1 
3, linguaggio de'Padri sulla onnipotenza dì Dio, 
3, e sulla carità ; essa confonde le due Alleanze ; 
33 rovescia i fondamenti della Morale cristiana ; 
3, condanna le vere Massime circa la peniren- 
3, za ; toglie la sacra Scrittura dalle mani de^ 
33 Fedeli 3 attacca i fondamenti delia Gerarchia, 
3, i diritti de" Vescovi , e le Libertà Galli- 
3, cane * I Gesuiti hanno sollecitata questa Bol- 


(1) hiraz^ PmtOfuU / mìraeùU (c, i, 

( 2 ) Feiiati ravoì/f gfìt^r^iU , cès ^ ai ^ei 3 vclif»ìf 

4eik' eptte Hi Hi Mo^npdìiet , atlu pmain Gos ti Cti"- 

tìcriie « 
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,, h\ essa autorizza ti capitali la mmva 

loro dottrina ^ essa da per tlitro mette il rur- 
„ bamento j ^ i'inquietudine 5 LA,MENTO GE^ 
j, NERBALE; i Fedeli non sranno in parata , 
„ gli Eretici ne sono scandalizzati ec. Le qua* 
iì espressioni, c moti: di dire trovanti mille vol¬ 
te ripetuti ne* tre grossi volumi ddk Opers il 
Cario Ghvacddn^ CoUeri^ delle quali i 
Giansenisti han fatto un regalo al Pubblicò* 
Essendo la Costituzione Umgendsis tanto mal* 
vagia agli occhi di qlicsto Prelaro, ehi può fa¬ 
re le maraviglie j che egli assicuri al suo greg¬ 
ge^ che Dio CO, a conto fatto, ha parlato con- 
irò la Bolla in venti m’anierc, e per mezzo di. 
ogni genere dr persone ; e secondo lui, Dio ha 
parlato cosi contro della Bolla ; prima che essa 
nascesse j ne ha parlato, dico , nelle Congrega* 
ziorii de aiisilns , ne* Mandametiti de* Vescovi 
contro i nuovi Casisti , nelle Assemblee del 
Clero cc- Il giorno della nascita della Balla Di(> 
parlò contro dt essa colla costernazione, chetai 
decreto cagionò ìn ogni parte- Dopo la nascila 
delia Bolla ha Dio parlato per la boccadeTro 
feti, degìi Apostoli, de'Marriri, de* Confessori, 
de* Dottori, de*Sanii di tutti t tempi, e di tut* 
ti i secoli, ha parlato per bocca de* Vescovi, 
de*Curati, de* Sacerdoti, de* Religiosi, ed altri 
ministri intcriori ; poteva il Prelato aggiungere, 
Dio ha parlato per bocca dì Fratelli satforl, dì 
Fratelli calzolari, delle Suore chiamate Grigie, 


(1} Fe/latì /' fopra i w/V-tfo/Z ec. P. re,. 
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di CIilirici di Coroj che hanno appellato al 
Concìlioj ha parlato per bocca delle Zlcielle j 
dcJk Donne, dei Ma^Utrati, e qui avrebbe do¬ 
vuto aggiungere 5 che Dio ha parlato ancora per 
bocca degli Avvocati ^ 

Dopo un'eloquente figura di due pagine, del¬ 
le quali ho io qui accennato i! sunto; Mousig. 
dì Montpellier viene alla conclusione, e dice, 
o piuttosto grida , che Dio parla adesso co'mìra' 
coli, c co* prodigi 5 i quali succedono a’sepolcri 
degli Appellami, cioè a dire; Dio parla colle 
Indecenze, colle follìe, eolie stravaganze, c con 
qualche cosa ancora di piu, che è stato veduto 
nel cimiterio di S. Medardo: e queste sono le 
cose, che un Ycscovo preconizza come tamì 
miracoli, operati per annullare la Bolla 
Qiiante pene , continua Monng- a gridare^ qvian- 
lì travagli per inalzare redifizio della Bollai 
„ Chi potrebbe raccontare tutti i raggiri messi 
in opera per eseguire un disegno, che mi- 
5, naccia il Cielo ! Ma Dio, che vede questo 
,, lavoro, Io disprezza ; e le ceneri dì un mor- 
5, IO bastane a lui per isconccrtarc tutti i prò- 
,, getti; e le stampelle de*zoppi, e de*paraliliel 
,, per abbattere questa torre orgogliosa » „ I Dei¬ 
sti adunati in F. non hanno giammai sicu¬ 
ramente potuto pretendere, che si rie! a masse 
con più vigore contro gli maitml fronunzlati id 
Papa contro k loro nmità* 

Gii altri Scrittori del Partito nel gridare con- 
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Zj rcalii dei Pragetii? 

fro la Bolla nicoDO presso a poco le niedeslme 
cose ^ ma comunemente le dicono in un tuono 
jnen aUo ^ ciascheduno di fatto prende ^uel tuo 
nOj che conviene al rango, che egli ha nel 
Partito, che conviene ai suo carattere, alle per¬ 
sone, che egli istruisce, o al più, o al meno di 
cattivo umore, e dì bile, che risveglia in lui 
la situazione dellaScttai Ascoltiamo conpazien- 
za cinque, o sei esempi, i quali, per quanto 
possano empierci di bile, c di sdegno, pure po¬ 
co c' inquieteremo , perchè saran corti 

Gli Autori della Iffr^ztom famiglictr^ .^nllaCù- 
stifi(zm 0 y e della PWìhi sen.rli>ik a UUlo 

il mondo ^ furono destinati ad istruire il popolct- 
IO in forma di Catechismo ; onde la maniera 
del loro gridare contro la Bolla k proporziona^ 
to a questa funzione, cioè semplice, senza or¬ 
namenti , ed ardita ti;. Za Costituzione^ dice il 
primo, ctindatma dò^ cìte il jìTmo avlkoio del slm- 
lìoh ci obbliga a creare della onnigùtenza di Dio 
la Cojiiltizìme condanna la necessità della fede h 
Cesk Cristo ,. *, la necessità del primo , e grand 
comandamento d*amare Dia ^ . . la prudenza^ che è 
necessario amre per non profanare k cose sante ^ e 
non dare l' assoluzione agl’ indegni ■ * * - finalmente U 
Costltsizhne condanna r obbligo di fibbidire a Dio 
pitUtosto , che agli nomim . 

II secondo dopo aver detto presso a poco k 
jnedcsiine cose, grida anco più; (z) la CostiiH- 


(i) Dd/a nlh'i 3,5, 

(?) Torfh h 
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BfìYgo-FoMma* 

^iofic 1? pictt/t d ^ ctùs ^ ^ d di¬ 

fetti y i q^idi bast£in pr fare y che essa mn sm à§ 

scemarsi * „ , . 

Il protettore delle nostre Lmrta. rovescmU 
dalla Cosumzkncy ha scritto principalmente per 
mettere gli Avvocati al fatto delle materie ; le 
sue ^rida adunque contro la Bolla sono dì un 
mono pili alto 5 e T cretto di t^udle voci è più 
profondoCi)* Noti è, dice egli in aria grave, 
è necessario ^sscr Francese per avere II diri ito di 
non ricevere fin tale giudizio ; basta esser Cristiano, 

0 ancora basta essere nomo per essere obhUgato a 
rigettarlo : c vero per altra , che i Francesi debbo¬ 
no sollevarsi contro con maggior forza^ Che bella 
p radaz i one tra tta ndos l d ì m a te r i e spi ri tu a 1 ì ; ttomo , 
Cristianoy Francese? II grande oggetto delle gri¬ 
da di questo Francese rifugiato sono gli abusi 
della Bolla; egli di questi abusi ne trova 30 
nella Bolla medesima^ e 40 nella maniera, con 
cui essa è stata ricevuta: i quali abusi hanno 
dato a lui materia da empiere due volumi con 
settanmna gridate ^ che egli finisce con questo 
generale urlare contro la Bolla {2). Denmztare 
al Concilio questa Costitmhney egli e salvare U 
fedcy la moraley e la disciplina: egli è intrapren^ 
dere la causa più giusta dei mondo j eà in mi non 
è possibile il soccombere* è far vedere , che il 
Papa è fallibile y ed il Concilio, superiore al Papa^ 
deferendo al Concilio ma Costituzione che non può 


(i) Rmtesci^»fénto ec. Tom. r, 104* 
( 1 ) Uid. zy . 
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mn essere cùndanmtiì ; ft^%t fiat - Che poi sotto un 
tale maestro i Sigg- 50 Avvocali abbiano rie la- 
maio contro U Bolla nel modo, inali lo han¬ 
no fatto, non c cosa^ che debba cagionar ma* 
ra viglia ♦ 

La malinconia, Tumor nero, la bile accesa 
hanno suscitato le voci segnend, che sono dì 
D* Theiriy, il quale sembra aver pigliato per 
idea di questo suo gridare il gridare diLuiero. 
5, Non (i) poteva esservi cosa peggiore j grida 
// Padre^ della Bolla Unigmkus y che Ja poH- 
,j tica di Clemente XI affastellò goffamente, e 
pubblicò a sollecitazione de* Gesuiti, e tene 11* 
dosi alle Memorie date da essi ; nella qual 
Bolla Clemente condanna le verità piu in- 
j, contrastabili, e più fondamentali del Cristia- 
nesimo. * * * Bisogna necessariamente denim- 
^Jare alla Chiesa Cattolica questa Bolla, co- 
j, me formaìinente eretica*,, E non era stato 
determinato appunto cosi in E* F-, che prima 
di appellare al futuro Concilio richiamerebbesi 
conrro gii anatemi della Chiesa?,, Si è esclu¬ 
so (2), contlmia il Padrey da tutte le cariche ,bc- 
jj nehej , ed impieghi Ecclesiastici, . . . senza 
che si possa allegare altra cosa, se non, che 
„ non si vuol riconoscere il maledetto Formo- 
j, larro d*Alessandro VlJ' e Tempia Bolla dì 
Clemente XL * * , Ja Bolla Vnigmitm ^ 


0 } Mijwejr, circis i ^rt>geiji dP C lame ni sii pt 7* 
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dì Bùrgo-Fùntma - 

che è opera sua (del Diavolo) inc|tiesto Se- 
co/o non e srata inventata, che per sostenere 
il Molinismo, il quale io non temo punto 
,j di clriamare II Pelagìanismo de^ giorni nostri; 
„ e ciò sotto pretesto di distruggere il preteso 
Giansenismo; il quale altro non è, die la 
dottrina della Chiesa»,, Lutero bruciò la Bol¬ 
la di Leone X, che anatcìnatkzò i suoi erro¬ 
ri, ma non so , che egli mah k diiamasse 0- 
peya dd Dìmùh * 

Uno de’piu lìidosi Autori dì:I Partito ha ten¬ 
tato nel suo riclamare contro la Bolla, ha reti- 
tato, io diceva, di prendere un tuono di divo¬ 
zione in favor de'di voti del Partito medesimo, 
c questo sì vede in un libretto da lui intitolar 
to: G^sk Cilslù Vmatima-^ e U scùmmeaj 
€ che egli finisce da verissimo sedizioso » Noi 
ascoltiamo quest' ipocrita parlatore c sul comin- 
ciamento, c sul Bue delia sua Opera U)t >, Lo 
Scritto seguente, d;Ve cosiniy è fatto per con- 
solanone di quelli, che veramente sono aL 
j, flint pe'mali della Chiesa , . » . eglino uoii 
troveranno in questo Scritto altra cosa, che 
,, motivi di edificarsi. , . (2) Presentasi (alla 
pietà de'Fede li) il medesimo Gesù Cristo con- 
dannato di nuovo nella sua verità, e scomu- 
„ nieato nc' suoi difensori da un gran numero 
,, dì Pontefici della nuova kgge nella Costitu- 
j, zìone Unìg£nì/Hs * * * » sì fa in comeguenzail 
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parallelo trai gitidhio ài Caìfas contro Gc- 
„ su Cristo 5 e la Costi turione dì Ck* 

u meme XI j c si mostraelio come Cailas ìia 
condannato, c scomunicato Gesù Gusto nel- 
la sna persona, cosi Clemente Xt lo ha con^ 
” dannato di nuovo nella sua verità, e scomu- 
nicato ne'suoi membri nella persona de* di- 
5, fensoH della veritàj e si mostra, che citielli, 
i quali ricevofto la Costituzione, sono colpe- 
voli, c imitano la prevaricazione degli Ebrei, 
,, i quali consentirono alla condanna di Gesù 
„ Cristo. „ 

Ecco il piano di quest’ Opera vergognosa, Cd 
ecco juello che T Autore vuole che (i) perpe- 
tnarrnm meditino i Giansenisti divoti * Una si¬ 
mi 1 meditazione quant'è mai propria W edifimr- 
ifl II frutto di tati medi razioni dee essere una 
divota sì, ma iniera ribellione contro tuire le 
Potestà, e TAutore ve gli esorta colle più vive 
espressioni;,) Nò il nome (lì, grida edm ^ nè il 
nome di quegli, che ha fatta Ja Costituzione, 
nè il gran numero de'Vcscovi, che J’hannori- 
ce viltà 3 dee oggidì far veruna impressione 
nello spirtro di coloro, a cui Dio ha dato un 
„ sincero amore per la verità ; e per la Ghie- 
sa ; nè gli sbandimenii, nè la privazione de* 
„ loro impieghi , nè Taltre perseenzionf, nè le 
,5 scomuniche debbono punto arterrirU : cosi egli- 
„ no si fanno più conformi a Gesù Cristo, ed 
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„ a"primi suoi Dfscepalr condannati, c scomu- 
„ nicati da’Capi della Religione * ,f Si può pili 
indegnamente ridersi della Religione^ ed okrag- 
giare con più InsoJenjia II Divino Aiuor suo 5 
eh# è srato a noi modello cosi perfetto della 
ubbidienza? 

Il P- de la Borde dell’Oratorio sarà f ultimo 
che sxandierà la nostra pazienza nell’ ascoltare i 
richiami de’Pani tanti contro la Boi fa ^ Qiiesto 
famoso Novatore irnJsce k Testimomanza della 
verità con una istriizlone di ciò , che bisogna 
fare degli anatemi pronunziati dal Papa^ e dai 
Vescovi contro le Novità della Setta; e k sua 
idea circa di questo punto è tutta nuova (r); 
Cesà Cristo ha detto^ scrive il Padre, che piu ti¬ 
nte era venir gittata nel profondo del mare , che si- 
ser motivo di scandoló al minimo de nostri fratelli^ 
Con (Questo principio ri giudichi , e si decida qual 
partito debba prendersi intorno ma Costiu<z.ione ^ la 
quale scandalizza non solo i deboli'^ ma i forti * ~ ^ 
Alla vista della Cóstituzione le persóne da bene si 
sono raccapricciate d* orrore^ ei libertini hanno trion¬ 
fato*^^ - B si domanda a mi cioy che debba farsi 
di una Costituzione^ che cagiona tanti disordiniF 
Se la prudenza umana ^ ed il timore non san risol¬ 
vere , la verità decida : Suspendatur mola asinaria 
in collo ejusj it demergatur in prcfundim maris ^ 
I Calvinisti, i Luterani non avrebbon potu¬ 
to rìclamaic con piu coraggio contro le deci¬ 
sioni dei Concilio di Trento; ma lo avrcbfao' 


(i) e e* 
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no potuto fare con alt rei tanto dì fondamento ? 
e li verità avréhe allo stesso modo deciso in la- 
vor loro* 

ARTICOLO SECONDO, 

J Cimsedsiì do^ aver rlcfamata contro gli anntc- 
m delia Chiesa hanno appellato aj fataro Con* 
allo* 

ER vìa di libercoli pieni di grida contro ja 
Cosiituzionc ^ c questi moltiplicatì al infinito 
procurarono i Giansenisti quasi per quattro au- 
ui di tempo 3 procurarono j io dissi, dì disporre 
lo spirito de'Popoli a ribellarsi apertamente ab 
ia Chiesa, cd a mirare senza sentirne orrore, 
uno scismatico appello al futuro Concilio , Si 
lusingarono di aver ottenuto dì fatto il loro in- 
temo, e crederono non doversi differire dì più 
TÀppdlo stabilito in B* F. quasi cento anni in¬ 
nanzi, Il di primo di Marzo del lytj quattro 
Vescovi, cioè quegli di Mi repoi , di Senez, dì 
Montpellrer, e dì Boulogne prepararono il se¬ 
gno della ribellione stendendo l’atto dell'Appel¬ 
lo annunziato già da si lungo tempo- Eglino 
non trovando in tiuta la Storia Ecclesiasiìca ve^ 
nin modello Cattolico dì somigliante Atto, non 
si arrossirono dì sicndere quel Joro Atto di Ap¬ 
pello sull'Atto steso già da Luteroj sicché ve* 
densi lo stesso ordine, gli stessi motivi, le stes¬ 
se precauzioni, c spesso ancora i termini stessi 
in questo, ed in quello. Il giorno 5 del mese 









M Borgù-Fm^ma* 

metlcsi'mo dreroiio al Ptibblko questo e 
rutta la Setta esaltò quest! quattt'o Prelati co¬ 
iti c alrretraun Eroi, j quali, per mettere in si¬ 
curo il deposito della Fede, aveano avuto il 
eorag^io di sollevarsi contro il Sommo Pontefi¬ 
ce unito a quasi tiuti i V'escovi della terra - ' 

A queste prime voci di tripudio, c di alle¬ 
grezza succede liei piccolo Imbarazzetco, e fu il 
trovare degli espedienti per accrescere il nume¬ 
ro degl! Appellanti* Per arrivare a questo fu¬ 
rono fatti i piu arditi passi \ ed ÌJ giorno me¬ 
desimo della pubblicazione delT Appello i detti 
quattro Vescovi ebbero di più la franchezza di 
scrivere una lettera al Duca l^eggcme per rstriii- 
gerlo ad impegnare tutti i Vescovi del Re¬ 
gno, perchè si appellassero, come essi lo avcati 
tatto * 

Per riguardo degli Ecclesiastici, de'Religiosi, 
delle Monache, del rimanente de'Fedeli fu mes¬ 
so in opera quanto dì artificioso potè suggerire 
Io spirito della eresìa, e del raggiro. Sul qual 
punto và ascoltato un dono Benedettino, che 
per dieci anui fu Appellante, ma che poi diè 
segni troppo sicuri deila sua conversione * Scrì¬ 
ve questi ad uno de'suoi Confratelli ancora Ap¬ 
pellante, per tirarlo a rinunziare, come egli a- 
vea fatto, all* Appello (i). E* forte ^ scrive il 
Padre, in m Conci ilo ^ che i vostri Cagi hanno f&r^ 
maio il loro Ap^teilù?^ Hanno eglino convocaio se non 
altro U loro Sinodo ? La vostra fazione mne si e 


(i) JO. Tlaiilisr leti, ipi. 
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jiccrescmta, ti aumtntaia? Voi w prsmetUte aJ.fa' 
dilla Mia dhortezza , qnando vm ’ot amichiate <i 
mettere alle strette luUe tsstlimnlanze {de Vescovo 
stranieri m nomo, che pel corso dì dieci anni e sta^^ 
to isstmonh ocdan àdk aUtìvs stradi ^ mctuvot 
iv; slm sifvm fcr ingrossare il vostro farsito-^ 
Oud cos^ io non dim sa dì tal punio se prandi* tt/ 
^dire qtmto ne sol Un tesiìmonio ocuUre di 
fluiste catiive strade dice assai in queste podie 
parole, onde egli rispannierà a me il farne un 
più lungo denagUo, ed una sola dì queste cat* 
rive strade tenute darà bastanie idea di tutte 
r altre. 

Non ingrossandosi eosi presto, come eransi 
lusingati j il numero degli Appellanti, hi preso 
il partito di fare degli Appclianii per via dt de¬ 
naro- In questa angustia di cose le ordinarie 
ricerche di limosine non parvcr bastanti (i) j 
onde fu supplito con improntar delle somme . 
Il Sig- Card, di Noailles avea un certo Eccle¬ 
siasti^ nomato Deìort, da più di trenefanni at' 
taccaiissimo alla sua persona; ed un altro Eccle¬ 
siastico detto Servien era in corte dì Molisig- 
di Hoailles Vescovo dì Chaalons sulla Marne, 
ed era vi in qualità di Elemosiniere - Gittò il 
Partito gli occhi sopra il Delorty ed Ì1 Servlen 
per formare la nuova cassa militare contro k 
Chiesa, e questi due Agenti del Partito si mi¬ 
sero in impegno di adempiere la lor commis-' 
sione* Per meglio riuscire neir ingannare lacrc- 


(ì) fi rjf, dt^ii An^cdt Tom* pLtg, né, s 
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dulifà di coloro 5 che erano in grado dì far Io- 
ro degli imprestiti, dissero, che quesroimpron- 
tajnento dì denaro fàccvasi per un affare di re- 
Ji^ione . Nel corso di due anni, per confessio¬ 
ne deir Autore degli Anecdcd (j>; radtinaroa 
circa 3400000 lire di Francia ; quando poi fu 
parlato del rimborso a chi avca improntato, i 
due Ecclesiastici dissero, che eglino aveano trat¬ 
tato per persone di rango primario, le quali 
non era permesso di nominare ; c questo fu 
quanto i creditori loro poteron riscuotere- 
Uno di questi creditori presentò un Memo¬ 
riale di supplica al Duca Reggente per fare ar¬ 
restare il e ne fmrono dati gli ordini 

per far rinchiudere nel ForU U Vescovo. Dopo 
d'essersi T Ecclesiastico tenuto per lungo tempo 
nascoso dentro TArcivescovado, finalmente fu 
preso, e per sentenza dello Chatheke venne 
condannato alle galere . Costui appellossi al Par^ 
lamento ; ma cpiesto confermò la sentenza , on¬ 
de il Servien fu condotto a Marsiglia . Per quan¬ 
to al DeloYt-i ìl Sig. Card, di NoaiUes fu per or¬ 
dine del Duca Reggente avvertito di cacciarlo 
dalFArcivescovado nello spazio di 24 ore, per^ 
che altrimenti io avrebbon arrestato là dentro 
per ordin del Re (z) - Fh estremamente sensìbile 
al cuore dei Cardinale , dice V Autore degli Anec- 
dotJ, il licenziare il primo desmi Fcclesiastkl ^ 
attaccatissimo alla sua persona da pik di trenC an* 
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1^2 La RtaUà dei Progetto 
«; Il Vescovo iAuxm-e da amco costante e fe- 
dJt entrò a Mrte del suo dolore, i>mo non 
io Mandano : ma siccome gli ordini erano pres- 
santissimi, il Ordinale trovossi finalmente m 

necessità di ubbidire . , . , . 

Il Ordinai di Mailly fu uno de primi a sco, 
prire in quale affare di Religione si impiegassero 
somme così prodigiose ; cd avendo avuto sotto 
deeli occhi incontrastabili prove, che con que¬ 
sto denaro sì trafficavano Appelli, in una stia 
lettera a’Ordinali, Arcivescovi, c Vescovi as¬ 
sicuro, che {infame traffico degli Appelli era un 
falfo sìOfr 9 - l GJanxnisd aveano tutta la \nc^ 
mura possibile, che il Pubblico non sapesse 
siammai sopra di che fondandosi il Cardinal di 
Mailly avesse parlato con tanta risblu/Jonej c 
tanta fermezza ; ma la pota discrezione del rac¬ 
coglitore degli Amcèoti die motivo di far rive¬ 
lale questo Mistero d'iniquità - Avendo detto 
costui 5 che il Card* di Mailly avea parlato in 
quel modo sulla fede del Supplemento latto alU 
Gazzetta d'Olanda, Monsrg. di Sisteroii ha sti¬ 
mato di doverlo mi poco meglio informare, c 
credo j che volòntieri si vedranno queste noti¬ 
zie, che Monsig* gli dà per bene inlormarJo. 

Ecco Cn presentemente, scrive il Prelato, so¬ 
pra che fondandosi V Arcivescovo di Reims si 
credè avere Ì1 diritto dì pubblicare allora, che 
tutto questo improntare di denaro era destinato 

a pa- 


(j) CotjjifhàzÌQns iipglì An:mGFÌ re* Tm. z, 
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a pag^irc 3o scisma degli iippelli, c h ribellione 
di quelli^ che nelle Icro Tesi ncsosteoevaa gli 
errori. Ciò dunque fu, perchè nel tempo me¬ 
desimo nella Facoltà Teologica dì Rcims affet- 
lavasi tf inserire in quasi tutte le Tesi, che so* 
sre ne vano i Candidati ^ otto , o dieci proposizio¬ 
ni delle più eretiche, e delle più sediziose del 
P, Q_ae3ncJ, e perchè subito dopo essere stata 
sostenuta ciascheduna di tali Tesi, sì rimetteva 
a'Candidati una lettera di cambio di cinque 
cento lire, e perchè questi Candidati erano poi 
condotti da un Mercante, il quale a vista pa¬ 
gava tali lettere, e peréliè finalmente nei 1719 
due di questi Candidati presenraronsi air Arci¬ 
vescovo di Rcims per rivocare il loro Appello, 
c rivelargli questo mistero d* iniquità. 

Ciò fu, perchè nel tempo medesimo i Qrics- 
nellisti per la stessa strada arrivarono ad ingag» 
jrùare tm tal nunnero di Curati della Diocesi di 
Rerms , perchè si appellassero dalla Bolla* II pri¬ 
mo marredi adunque dopo la Festa di Penteco¬ 
ste , giorno assegnato in tutti i Decanati rurali 
della Diocesi dlReimSj per celebrarvi le calen- 
dc, d'ogni parte concorsero gli emissari del Par¬ 
tito* Finito il pranzo posero costoro sulla tavo¬ 
la pubblicamente il loro appello al futuro Con¬ 
cilio ; e se fra il gran numero di coloro, che 
rcsisterorto a questo allettativo, ve ne fu qual¬ 
cheduno , che mostrasse di stare in forse , gli 
emissari finirono di determinarlo facendogli se¬ 
gretamente venire In mano qualche Luigi d’oro- 
Sette , o otto dt questi Curati, che aveano avu¬ 
ta la disgrazia di vendere la propria fede , an- 
Tm^ IIL N 
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darono separatamente dall' Arcivescovo ^ rivoca- 
re il loro .Appello , e manifestare a ltii il vile 
artifizio , da cui si erano lasciati sorprendere , 
laseianJo al Prelato , insieme colla rivocazione 
deir Appello, una dichiarazione sottoscruta di 
propria mano- 

Ciò tu, perchè, quando volevasi ottenere un 
Appello generale da tulio un Capiiolo, 

ta una Badia , o da tutta una Comunità 
siosa, SI prendeva diligetuc iniormazione cei no¬ 
me di quelli j o di quelle , che piu aveano di 
credito in quel tal Corpo, o clic piu inclinava* 
no alle novità; e perchè comprando con otto , 
o dicci mila franchi i voti di tre , o quatiro 
ceste le più determinate dì venire ad un 
che facesse strepito, si arrivava a fare appellare 
tutto un Corpo. Ecco, lo dirò anco un altra 
volta, ecco su quali notizie il Card, di Mail.y 
«gridava, che degli Jfppdh 

fatio .fkarù- E sicuro era esso in effetto, . 

i colpevoli andavano essi medesimi a tare da lui 
un'umile confessione della loro dehoiczza. 

Quello poi, che mette fultimo compiniento 
alia certezza di uii latto tanto interessante si e, 
die non solo ie persone sedotte han confessalo 
la loro debolezza , ma di più uno dei pri nei pali 
sedtntori ha fatta egli pure la conlessi, one del 
suo delitto. Nel Ì724 quel Servkn liberato dal¬ 
la galera, ma bandirò dal Regno, fcrmossi per 
qualche tempo in Lorena , dove nvocò Ì1 suo 
Appello in mano delfatmalc Gran Vicario della 
Diocesi di Verdun. In questa ri vocazione tutta 
scritta dì sua mano, egli protesta di avere avu* 
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to parte nell*infame traffico tlegli appelli ^ e de- 
ttst^ la condotta da $e tenuta soHccitandoli a 
prezzo di denaro . Ecco ima copia di questo at¬ 
to ricavata dal suo originale j che la Provviden¬ 
za mi ha farlo capitar fra le mani. 

Io s&ftoscrhfo dichiaro , che ho m orrore j e che 
deleffo ia cmdùtia da me tensua nel jollecìtare^ an¬ 
co a prezzo di denaro g 1* Àppeìlo della Cùsiiinzimìe 
Unigeni tus al jaturo Concilio * Io mi sottomettù col 
cmi'e j è collo spirito a tpiesta stessa Costituzione j 
come ad una legge dommatka delia Chiesa^ e rko- 
fioscó ) ohe gli Jìpptlli al futuro Concilio^ i quali io 
ho sollecitati^ som nulli ^ ingiusti (O, iilusorj ^ e 
scu7natki^ e mi pento di essermei mescolato i e con¬ 
sento j che questo atto sia depositato nel Banco del^ 
la Ufficialità di Ferdm * Fatto a Maulainvilie la 
hauti Villagio di Lorena , Diocesi di Verdun » In fe^ 
di di che mi som sottoscritto questo dì io Fehra- 
ro 1724. 

Giacomo Sertsien Sacerdote 
della Diocesi di Lhne. 

t>opo si cattive strade tenute per far fare de 
progressi all'Appello^ Y A wxox^ degli Anecdoti ha 
im bel venire a dirci, che (2) da ogni parte ven- 
hero infiniti àdercntl , e che questa folla siicassiv^ 
dì aderenti (era) tutta corflpùsta di quante si tro- 


( 1 ) QHeiìn pnYùla mll h ni mnYgìnù con un se¬ 

gno ch^ acccrinn dovere jìare dove m: F nlùiamo ceikentn, 
(i> Toms 3, png. 
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tKmmio persone pili Ulaftri ^ e pili Hltmilnate ìntuS 
ti / Cor 0 , ed in tutte k contrade dei Ikgno ^ Seti- 
la dubbio , mentre gli Appellanti facevansì col 
denaro, la folla per quanto pare avrebbe dovu¬ 
to essere prodigiosa; nondimeno, ad onore del¬ 
la catiolicità della nostra Nazione j diciamo , o 
piuitosfo proviamolo co* Giansenisti medesimi j 
tpiesio Autore degli Anecdoii troppo a dismisu¬ 
ra ingrandiva gli oggetti. 

Gli Appellanti moltiplicatisi un poco per le 
Lirgizioui della Setta stimarono, che sarebbe lo¬ 
ro vantaggio il far conoscere al Pubblico , che 
ctFettivamente it loro numero faceva folla . E* 
vero, che pmperis est numerare pecas j pure con 
tutto questo eglino fecero il conto di tutta la 
greggia, e ne stesero minute, ed esattissime li¬ 
ste 5 e tacendone un trionfo le misero al Pub¬ 
blico. Tutto il Mondo sa che eglino hanno avu¬ 
to alla testa loro tanti Vescovi", quanti ne eb¬ 
bero i Pdagiani, c vale a dire diciannove, tre 
Uiìivcrsttà , vari Capitoli, e dei Religiosi di quasi 
tutti gii Ordini ; in questa folla poi di persone 
illustri, e illuminate contansi de'Fratelli Sarto¬ 
ri, de*Fratelli Calzolari, delie Suore dette Gri¬ 
gie , de* Chierici di Coro ; e nondimeno con 
tutte le foro somme non sono potuti arrivare a 
mettere insieme due mila Appellanti in tutto il 
Regno, siceome ne fanno fede le liste forò me^ 
desi me * Ed ecco la spacciata inJinitÀ d' aderenti 
ridotta dà* Giansenisti medesimi al suo valore 
giusto, c vero* Con tutto questo bisogna avver¬ 
tire , cd io lo dico per onore della Setta, che 
queste liste da me indicate non comprei^^ono 
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una moluiudine di Appellanti assai posteriori a 
<pie' primi j c scappati fuori da un"altra fabbri¬ 
ca j voglio intendere quegli Appellanti ^ che 
Mons- di Montpellier assicuraci essere nati dails 
polvere dd sepolcro (1) del Sig. Paris, A mia no¬ 
tizia non è , che sia staro fatto il computo di 
coloro j i quali possono vantarsi d" un"origine co« 
si nobile e così sanr^y onde nulla nè pure pos¬ 
so parlarne. 

Lo sventurato frutto di sì detestabile traffico 
ben presto foce orrore alle genti ; il confronto 
dì men di due mila ribelli con tutto il rima- 
nante della Chiesa GactoHca sottomessa alla Bol¬ 
la mise in un totale discredito gli appellanti ^ 
fece aprire gli occhi ad un gran" numero di co¬ 
loro, che si erano lasciati sedurre , ed ajucolli a 
rientrare nei grembo della Chiesa. Qtiesta c la 
contèssioiie latta da unoScrutore del Partito po- 
chi anni dopo TAppello, Parlando egli de* due 
partiti s cjic secondo lui divldcvan la Chiesa y 
dice y che se il partito de* Giansenisti è quelio^ 
che si sbaglia y (2) h gran sedazione non è ancora 
da temersi perchè sono in mmero troppo scarso ,,, 


CO Se rds{>i& detto... U vengo duW euìsttre dU 

Itpoiturn di un Utacom , viveva 41 hgtimi mrd me¬ 
latati Dio concederà a hd il dóno 4^^ ndracòli ^ o /a poU 
dt{ Sito Stpodere fata pih appdìanii di t^udio y che 
ùimto jiuto inni gli Urtiti cotttposti pin pi) ... * SeU and 
fà j sareh&e cottìpursa una foiììa , ma ni pveteme fto/ in vt* 
diamo avverata. Lettera 4i Monsig, àj MoocpeUìer. *, vet 
premunire ì Fedeli della srja Diocesi contro im Breive del Pa- 

l^a , t>ap* 

C O Lettera ^ di m SccUs/astUe di Fi anidra a Meni. 4i - 
Soiiixi'iì del Cc/fifitró 1726 ^ a/ìn pag. 

ìA ^ 
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jfodi gli rfgsìom j e di (judll , f/jf dianzi gli sdrm* 
^am , e de a^eàm ^ducta con loro , m numero gr.m^ 
de gii ha adandonati nt;l corso queitl ulìJmi 
anni - 

Qtù il progetto ili B, F. comparve difettoso > 
e in a oca me ^ per necessità Ìo dee essere ogni 
progciio contro la Chiesa di Gesù Cristo » I Dei¬ 
sti dì queir Adunanza noif aveano preveduto , 
che rAppcHo al futuro Concilio avrebbe un csb 

10 così infelice 5 onde nulla altresì aveano sug¬ 
gerito con che dar riparo a questo inconvenien¬ 
te - Ma siccome quegli , che insinua io spìrito 
deli’Eresia , ha ben de* compensi , così i capi 
del Giansenismo han ben trovato la maniera di 
supplire a ciò , che mancava al primo fatto in 
B. F*; ma perchè questa maniera, di cui sì so¬ 
no essi valuti^ non entra, se non i udì re tramen¬ 
te, nella dimostrazione , che io ho qui iiiirapre- 
sa, perciò 10 qui poco ne parlerò. 

I nostri Novatori trovandosi ahbandmaiì da m 
gran mmero di coloro , che avsam della stima di 
fjj/j avrebhono dovuto perdere ogni speranza di 
poter più far avanzare il lorprogetto, ed aprire 
gli occhi alla luce , come era avvenuto in tanti 
altri* Ma il fare deir Eresìa non è questo, per¬ 
ciò sdmarono esser meglio l’intraprendere a far 
credere al mondo, che una causa cosi fallita , 
come la loro, era k causa di Dìo, che la ve¬ 
rità sbandita da tutta la Chiesa Cattolica crasi 
riconcentrata dentro la lor piccola greggia, che 

11 Ciclo combatteva per essi , e con innumera- 
rabilt miracoli affatìcavasi a divinizzare Fappel¬ 
lo* Da qui dunque vennero le scandalose scene 
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del Cimiterlo dì S* Medardo ; e sopratnnto dì 
qui è nato j che sul sepolcro dì un Djacono 
morto coìr Appello in mano , si è veduto rni^ 
jiovare il fanatismo degli Anabattisti, e le stra* 
vaganzc j 0 le disonestà de Calvinisti ne monti 
della Ccvcima; e questo sepolcro, d'intorno a 
cui commertonsi iniquità , le quali farehbono 
arrossire i libertini medesimi, Monsig.dì Mont¬ 
pellier non si vergogna di accennare questa se¬ 
polcro alle sue pecorelle come una scuola dì Dio 
medesimo, come quella Cattedra, a cui bisogna 
oramai incamminarsi per sentire gli oracoli del¬ 
ia verità^ Ecco in qual modo questo Prelato sì 
esprime in una Istruzione Pastorale fiuta espres¬ 
samente per rilevare i miracoli che seguono al 
sepolcro di questo Diacono in favore (1) degli 
Appellanti* .{^de semU esra è questa (il cimice- 
rio^ di S-Medardo)? Senza scvitti^ e senza Ithriy 
senz" opere pokmkhè Dio in nn momento iumisce 
mlgliaja S Fedeli della pm importante caasa , che 
siavi nel mondo * Sono scacciati i Dottori , chiusi i 
Seminar ], distriUtl i Collegj , ed il sepolcro di m 
uomo , che si disprezza , diviene ma Cattedra , dì 
chÌ la verità stessa si fa sentire in una pìk mara* 
vi'^liosa maniera ; essa vi forma i smi discepoli , 
essa vi pronunzia i suoi oracoli , essa vi decide , 
che la Bolla è tal quale noi l'abbiamo rappresentata 
nel nostro atto di appello ^ che la nostra causa è la 


(i)i Istruz* Pt^sSftritU sopra i mìr^colf ^ h/t 

in f^-jore degli Appeìl^ìtu iUl 1 Fehr, 375 ^, pttg. 17 . 
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catfja di lyio ^ eh le sentenze ìandate contro ài mi 
som Ingiuste * ^ 

1 Deisti di B. F. cratjsi proposti di far com^ 
padre la potenza di Dio tnit* altra dà qudk j eh 
era comparsa fino al lor tempo 5 ina noi biso¬ 
gna 5 che accordiamo, che la potenza di Dio 
mai di fatto non è comparsa tale, quale i loro 
discendenti la fanno comparire al sepolcro dei loro 
Santo ^ E rasi proposto da questi Deisti di arat¬ 
ure la potestà ddia Chesa^ e di gl tiare a terra !Ì 
Vangdo . Ora ciov*è questa Chiesa, che secondo 
le promesse del Vangelo dovea durare fino alla 
fine de' Secoli ? Monsig. dì Montpellier cc Ìo 
Jia detto: essa c ridotta là nel cimirerio di San 
MedarJo ; che j umilmente la Chiesa ricerche^ 
rassi altrove^ clte U, e non in altro luogo del 
mondo , la verità sriedeslma si fa sentire ^ e là 
pronunzia i smi oracoH; tutto il rimanente delle 
Università cattoliche è caduto nelle tenebre, e 
nell’ignoranza seguitando mìseramente il Papa, 
ed i Vescovi* 

il S. Cirano Capo di questi Deisti sosteneva 
mn esservi più la Chiesa^ che Gesti Cristo avea 
ripudiata Ja Chiesa stata sua Sposa, ma divenu¬ 
ta adulteray e t^ostIttita* Dldea, che i discepoli 
del S- Girano danno a noi dello stato, a cui il 
Papa, ed i Vescovi lianno ridotta la Chiesa col¬ 
la Costituzione è forse molto diversa dall'idea, 
che ne aveva il loro Maestro? Qsiesto Patriar¬ 
ca della Setta aggiungeva, Gesù Cristo volere, 
che in luogo di questa Chiesa o di questa Spo¬ 
sa infedele , tm"altra ne fosse sostiUiita^ che gli 
sardite fedde * Ma chi sarà quegli, che pianterà 
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quessa nuova Cliì^sa sulle rovine aeila Chiesa 
antica c Chi sarà qiiegii , che caverà le genti 
dalle tenebre, in cui vivono involte nel centro 
medesimo del Cattolidsmo? Uno de* più belli, 
e de* meglio condotti tratti di tanaiismo ce lo 
insegnerà ; e questo metterà il compimento a 
quanti altri ne abbiamo rammentati fin qui • _ 

I Giansenisti trafitti dal dolore alta vista dei 
mali, che il Papa, i Vescovi, e quelli , che 
ascoltavano le voci loro, cagionavano alla Ghie' 
sa 3 procurarono di consolare prima se stéssi > 
poi ancora la piccola greggia, dicendo pcr^ lun¬ 
go tratto di tempo: Elia presto verrà ^ e rt^^- 
iiyà 0^1 CQS^ - liesthiist Le 3or Profetesse 

del Clmiter;^/ di S, Medavdo hanno indicata U 
persona di questo Elia , che sarà un tal Sacer¬ 
dote VaìiUnt per nome , figliuolo di un Alber- 
gatorc di Troyesj ed hanno predetto famio, il 
mese j il giorno, e quasi anco 1 ora <Ìt quesp 
avve n Imento ( iJ • gyoggetto^ delle predtzÌQ- 

fji, (c/^er famosi al cimitesio) si è U ^ietno torna- 
re de Gmàei ^ c la vemta S EUa , che ne de^ha 
essere lo strawìento - Egli verrà , dicono essi, tra 
poco 3 tra alenai ^orra ^ tra alcuno settit^ane , ti a 
alcuni meri * La sua venuta sarà preceduta da m 
occlhse del Sùìe^ che durerà due oro , o cinque mi¬ 
nuti ; vedrassl comparire mi Cielo im Arco di ma 
forma singolare j ma Sulla assai glande nel phm 
TTìezzoglorno , er degU Angioli d'attornp d 

Sok^ ed alla Luna, Una di queste Profetesse il) 


^i) Esittìje critici Crc., pag, ty. 

it) Ghrmh 4elh C^nvidsiQm i parn ^ 









dei J 732 prmìhse ^ chs il Profeta Elia arnveyeùhs 

a Parigi la mUe del 21 pcliz iU tnesemf* 

desirfìo^ che scenderehie alla Osteria del gran Cervo^ 
e che di là nella stessa mite verrebbe al Conven¬ 
to ilei Calvario > dove la detta Prete ressa era in 
educa?ione . Due famosi Ecclesiastici del Partito 


sar quella notte nel parlatorio ; ma la loro pie* 
là verso il Profeta Elia fu assai male ricompen¬ 
sata, perche essi perderoiio il sonno> ed ìi Pro¬ 
feta non venne. 


A dispetto dì tutto qiiesio, per mantenere la 
pkcoU greggia nella speranza della prossima ve¬ 
nuta del detto profeta fu sparso nel Pubblico, 


poco tempo dopo tal predizione, fu sparso, m 
dIceVa , un Ubro intitolato (i> Della venata d' 


Dlia , nel qual libro si assicura (2), che Elia al 
SHO venire trerusrà unte le cose dlttrHtte nella Chk^ 


sa 1 che egli (3) rirtahiilrà tutte le cose nella Me^ 
lighm, e nel mezzo della medesima Chiesa^ perchè 


ìHtlo troverà iistnittOy restittiet omnia * Dal che 
facilmente si persuadoiio questi Novacorì, e ne 
concludono, che la venuta d'Elia è molto vi¬ 
cina, perchè secondo loro nulla piti manca alla 
distruzione della Chiesa. 

li loro conchìdere circa questo discorso del 
Profeta è srato sì gagliardo, e si forte, che non 
comparendo in veruna parte il tanto annunzia- 


i . 


I 


fi 



O) lihrG fa nnrìhuiio M P. Bùhhr dzlVOtamh* 

(i) £«/>. é, pAg, 42* C|} ìbidtm pug, 48, 
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to, ìì tÈnto desiderato, c cosi necessario Elia, 
alcuni Appellanti dì merito, e ceni dc'lorodot- 
Uìvii ai quali ognuno avrebbe creduto con ogni 
sicmezzsLj sì arrischiarono a dire, che Elia era 
venuto, e nc portarono pubblicamente le prove* 
lo mr arrossisco a riferire queste prove j ma si 
passi pur sopra ogni mia ripugnanza per confu¬ 
sione de' nemici di Gesìi Cristo , e della sua 
Chiesa , e per vantaggio di quelli, che leggeran- 
no simili stravaganze * 

Eccoci il) prove (della venuta d'Elia, di¬ 
ce uno di questi Dottori). Egli cava la prima 
prova da questo , che is pkcok Ork^ns kd vedu¬ 
to per la prima volta Elia dentro ma fiatnma ài 
fimo con ma truppà ài Profeti, 

Cava la seconda prova da questo; che comin¬ 
ciano a vetiersi de^ Convitinomrj d* im nuovo ordk 
Tìi ^ i qnali hanno il dono della profezia , e jaran 
de miracoli ; hanno m Urne , ed ma autoritÀ supe¬ 
riore a Convalsionarj , perchè sono destinati a tO’ 
glier loro la maschera j ed a comhatteriJ^ e perchè 
impongono loro silenzio . ♦ - ora ^ (pueste veraci Pro¬ 
fetesse sono akrcita7tli precursori d'Elia » Elleno pro¬ 
nunziano ^ che questi è il Sig. Vaillant ^ che egli us¬ 
cirà dalla Bastiglia ( dove è stato cliiuso per or¬ 
dine del Re), come S, Pietro hjcÌ dalla prigione. 
Elleno sono depositarie di questo fecreto , cioè una lo 
sà da tredici anni in qm , altra da dieci anni • 


(i) jr/ trii/tfji dialo à/i un Appo ltanto nd ss- 

gli ito dille ri sieste delPAmoie de* tré EsamV. a M* 

pag, ^$3 e 17. lyàiiii amo i* I^ruptom Pmtay. iti Mon-, 
4Ìg, ài Stm sopra i protesi mlrmott pag* adj. 
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Qiii rAiuore nomin*^ una tal Suor M^^gMon j 5 
dicCj che sù^fa in il Sig* soffiò il giorni} 

dei yenerdi Samo ^ e della PasgH i di i^nesi' mm , ff 
da qml Um^o in qua ella Sa lo spirUo di Profe¬ 
zia j il qmk forma in essa um s/afo {PntHale , eòe 
consiste neii* annunziare la persona ^ cd i mlsierj di 
Elia , nel radmare la di Itti gregf^ia , nel penetrare 
i etmiy e nello spiegafe le opere delie comulsmti. 

La terza prova sì ricava da questo , che la 
stessa Profetessa Sa predetto ad an Convulsionario 
le circostanze della malattia ^ che egli pro%iereik in 
pena della saa incredtiliia (circa la venuta d'El/a), 
iQiiesto Conmisionario è qisegli ^ che il hovem^ 
^733 il discorso sopra la rovina di 
gi , Egli era aderente al Sig^ Vmllant 5 tfa lai ere^ 
dato il secondi testimonio delia Jlpoìialisse * Egli ha 
accusata la Suora come illura^ perché essa facwah 
^‘/guardare per Elia ; ma la predizione della Ssma 
SI è vcrij}cata , poiché egU per più di m rfiese ha 
patito languidezza per tutte le membra j febbri &c. 
Ora j nel corso ^ della sua malattia egli ne ha rko~ 
nosesuta la cagione^ ed ha chiarameme detto ^ che // 
Sìg. Vmiiant era Elia , e che la Suora j che lo an¬ 
nunziava 5 avwa lo spirito Profetico * Dio lo ha con 
questa malattia preparato al nuovo stato ^ a cui lo 
và elevando. 

La quarta ^ e princrpal prova si ricava dalla 
Vita del Sig, VailJant: essa e ripiena di maravk 
gite fin dalla sua puerìzia. Egli andò alla Trappa 
avendo 17 armi e l^ Mate io guardò eome m 
gwlo bandaio da Dio colà (e con tetro tiiiesto il 
i. Abate cacciò ([uest’Angiolo dal suo Mona¬ 
stero ) . Il sito ministero In Ty<oes in qualità S 
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Direttore Ma Fisitazhne, SFemmzicye MaCaU 
tedrde , dì Fkarlo di Ntzicr , ^ di Curm h 
carnfmgna è accompagnato da predi'zimi gmstljicate 
ddìavucumento^ da guarigioni isfanianee, e da mi¬ 
racoli dì pmizìoni , e di conversioni .. * di contrada 
dlziom continm , le <iHm lo fanno mio insiemi rk 
spettare come m Santo , e rigiamìarlo come m m- 
nio singolare straordinario ^ ed anco per talmi ^ cù- 
me un ir asportato^ m visionario^ cd m folle * Le 
sne austerità ^ che egli mai nonha inUrrotie ne\smi 
ri tir amenti^ ne suol viaggi y nelle sue pubbliche fan- 
zhrà sorpassano assai quelle del Signor Paris^ ^ ^é* 
è questo un dir molto i certe parole y che egh si è 
lasciato apposta fuggire 0 nelle conversazioni j 0 nei- 
h sue lettere ^ certi passi , de' quali non poteva in^ 
dovinarsi il motivo , han dato a suoi nemici qual¬ 
che occasione di dire ; ^ sono dispiaciute anco agli 
stessi smi amici; ma ogni giorno quelle cose scrvon 
di tracch per discoprire m segreto timto importan¬ 
te ^ celato con tanto di diligenza^ e di arte ^ che non 
^llrl che ma saviezza , ed ma umUtà profonda po- 
ttva mantenere pel corso di tanti anm sotto un velo 
sì denso , e non rìveUre ad akva persona fuor 
che a delle Zitielle - 

Oraj il Sig^ hMlant (questa è la quinta pro¬ 
va ) kt confessai 0 , che egli era Elia , mn dicendo j 
io sono Elia, ma non negandolo , ailoracM a lui 
è stato detto y che Egli lo era^ Egli ha discoperto il 
suo segreto ad ma'"Zitella di Troyes ^ saranno tre¬ 
dici anni : questa lo comunicò ad un altra con per¬ 
missione di Itiiy 0 piuttosto y egli ratificò la cogni¬ 
zione , che queste due Zitelle eh&ero per Vie soprani 
mi UT ali * Egli soprattutto fece provs della prtma pff 
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vedere se ella s.wehhe in istato di softmcre qmsfd 
verità innanzi d trihuinìli ; eà in effetto ella Id so* 
sterne in j àcci a dì Afonxig. di Troyes^ a ad ella fti 
mandata^ e dò con saputa ddlo stesso Siy . t^ailiani * 
Admqae htsopna che il Sign Vaili un f & sia Eiia^ o 
Sia m Impùsiore * Ma come attribmre a Ini questo 
secondo , dopo che egli ha confefìhato le sue confes^ 
Stoni con ma vtta j/ santa , e penitente , con mira¬ 
coli^ e con predizioni ^ e con quegli altri caratteri^ 
pili sopra indicati , che egji ha mantemiti dopo k sue 
Confessioni nel modo medesimo^ che fatto avea pri~ 
ma di essej 

Qiiìvi rAtirore fa a se stesso una miscrabfjfs’r 
si ma obbiezione j la qtiale pocrebbe uno esser ten¬ 
tato a credere, che per altro Jion sia faita clic 
per insultare alla adorabile persona di Gesù Cri¬ 
sto. Io non ignoroj dice egli, le diffìcolià^ che pos¬ 
ilo farsi circa il Slgp Vaili ani , ed in particolare 
àrea la sm nascita ; ma qsmta difficoltà è ben piit 
grande nella persona di Cesh Cristo . Siccome qui 
trattasi della fede ^ che la grazia forma nel cuore ^ 
cosi trattasi di pregare , e non di raziocinare ; per¬ 
chè la fedè ot ter ras si coW orazione ^ e coìttmìltà 4 
Le prove non mancheranno già^ vi saranno miracoli 
di ogni , Ha Setta ha ì miracoli al suo co¬ 
mando ) ma essi saranno ben t eìribili per gl in* 
creduli ^ 

Ecco una scùndla del fanatismo di una gran 
parte de’ Giansenisti sui punto deirerezione d' 
una nuova Ciiiesa in luogo della Chiesa di Ge¬ 
sù Cristo. Dico di una gran parte de' Gianse¬ 
nisti , poiché non già tutti fra loro approvano 
le folire del cimitcrio di S. Medardoi alcuni sh 
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ridono Miracoli , delle Convulsioni , delie 
Profezie , e gemono, che con ^ue.'Jte cose ÌI par¬ 
tito SI metta in ridìcolo* Altri per Topposto si 
perdono In tutte queste loro srrava/’anze, e at- 
iribinseono a Dio i Miracoli, le Convulsioni , 
le Profezie, e trovano del mistero in fiuto ciò, 
che succede , anco nelle maggiori indecenze , 
che coiiimctionsi In quel cìmiteno* Alcuni ve 
jie sono , che attribuiscono queste follie a pre¬ 
stigi dd Demonio, cd un pochette alla destrez¬ 
za, e ai l’arte, dicendo ave/c (1) loro veduto cose 
simili fatte da guiocaiori de bussolotti alla fera 
di S\ Germano * Altri finalmente voglio no , che 
e Dio, e il Diavolo abbiano parte in ciò, che 
chiamasi DOPERÀ DELLE CONVULSIO¬ 
NI * Qiiesti differentissimi sentimenti di genti , 
che non conoscono piu un giudice infallìbile nel¬ 
le materie dì Religione, sono per necessità un 
principio di divisione Ira loro stessi ; adunque 
oggi giorno sono i Giansenisti divisi inConvuh 
sioohiì f Antìconvulsionisti, Discernenri, Con- 
fondisti , Figuristi 5 Antìfiguristr, Vaillamìstl , 
Agosiinisti dee* Queste Sette si fanno guerra ira 
loro, e senza pietà si lacerano Tiina 1 altra; el¬ 
leno non sono d'accordo insieme, nè uniiCono 
le forze loro se non quando si tratta di attacca¬ 
re la Chiesa Cattolica Apostolica Romana. In 
buona fede, Cristiani attaccati ad una tal Setta, 
una volta , die la conoscano per quella , che 
essa è, possono ancora tuttavia lusingarsi di crC'' 


fi} Giùrfifìh delie Convuls, uirtma w 







la realtà del Progetto 

vero Dìoj nelle 

aere in G«u s^o sempre sussi- 

!™,r S;= * ■'“‘io Spiri'?,,' 

stente , scm decisioni ? E gli al- 

"r'cte .m'"'" 

S^no eglino lo»"g»'>i Ji 

Fede per lungo tempo? 

(QUESTIONE (QUINTA. 

«« CondUo cordami per l'ultima volta i Gian- 
Zuiresisteranno eglino alle deersm, ft ^^esto 
Co!^llocomc fu svilito da‘ Dest, à Borgo- 
Fontana - 

L’ Ultimo canone di B. F. dice , che se un 
C’^/ncillo, a cui siasi appeìUto, si aduni , c 
cida non si crederà alle decisimi di 

K niUdl fAcllo, Che credasi al Papa, e aUEvan- 
\dil- Hamio i Giansenisti tanto 
fseiiuico il progetto formato da loro Padri, h 
S può sospe^arsi di loro ,, che eog .ano a( 
fine mostrarsi docili alle voci della Chiesa , 
giammai radunandosi Essa in mi J 

condannasse per l’ultima volta. Ma m tal , 
e che fàrebbono ì Giansenisti Noi circa di qu^ 
sta cosa futura non possiamo metter Inori alti 
che congetture, le quali andremo appoggiando j 
j sulla ostinazione passata, e presente^ di quest 
Novatori: a sulle eondhioni , che esigono per 
sottomettersi a quel Concilio, a cui hanno ap¬ 
pellalo- 
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Z'ùsìlnazme pasiam^ e preseni€ di Gìanimhtf an^ jl 

nmzU ftUarO' loro resutenza^ alle decisìom di 
quel Concilh-^ a cmì hanm appellato* I 

J^Orse nessuna Eresia fu giammai tante volte k 

condannata quanto il Giansenismo ; c iiessuni ^ 

altri Eretici j quanto i Giansenisti hanno giam- 
mai mostrato tanto d* osti nazione * DÌ questo t- 

stesso noi qui raccoglieremo alcuni de'più prin- J 

cipali avvenimenti. 

Il libro del Giansenio fu il primo libro dom* 
matico della Setta j appena esso comparve, che 
Urbano Vili con una sua Bolla lo condannò 
come pieno d'errori. Qiiale rispetto mostrarono ' 

avere per questa prima condanna ì Partigiani 
del Vescovo d'Ypres? Dissero, che se la loro J 

dottrina era condannata da S- Pietro, essa stes¬ 
sa era manifestamente approvata da S. Paolo , 
di cui eglino avean preso ì veraci sentimenti : 
la quale risposta , sia detto qui dì passàggio , 
discopre il mistero deir Eresia de' due Capi San ^ 

Pietro, e San Paolo, i quali non ne fanno , I 

che un solo. Sotto la coperta di questa empie¬ 
tà non ammettono la Bolla del Sommo Ponte¬ 
fice, disprezzano i suoi anatemi , moltiplicano h 

le edizioni del libro proscritto, e continuanoad ! 

insegnare gli errori contenuti in esso . Primo 
saggio deila ostinazione per la lor parte- ! 

Tomù JIL O 
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• JIO La nató del Progetto ^ _ 

lìr-ivi Dottori riducono la malvagia dottiiiia 

Jel iibr» Ja 

fS !ii™"rSc“ f ”™Sì 

siccome prima. Secondo saggio della loro osii- 

Assemblea del Clero di Francia scrìve al 
Par? sti questo aliare, ed Alessandro VII nuo¬ 
vamente condanna il Giansenismo, e fulmina 
miovi anatemi {V contro coloro , die ne d- 
fendono le sentente, c i Giansenisti k 

parte nuovamciue resistono alle deasiom celia 
Chiesa ì e nuovamente disprezzano le sue cen¬ 
sure ‘ Terzo saggio della loro ostinazione - ^ 
Per ridurre al dovere questi ammutinati j O 
almeno per farli conoscere per quel^ che sonO) 
i Vescovi della Francia stendono un r^tnoia- 
rio, il quale obbliga a condannare il (pianse- 
iiìsmo. I refrattari, in luogo di sottomettersi , 
cominciano a contrastare a'Vescovi la loro 
torirà, e ricusano di sottoscrivere il rormoa' 
rio- Qiiarto saggio di ostinazione - 




(1) La B&I/ji Cura occasibrve ec» dei 31 

(2) La Bùila Ad SacrAQi cc- Orrùvr* ’ 


à 







ds Boì'go-fontana * tu 

Il Sommo Pontefice alle domande del Re dà 
egli medesimo un Formolario, e con una espres¬ 
sa Eolia (j) obbliga a sottoscriverlo j il Re ap¬ 
poggia colla sua autorità ì Vescovi per far rice¬ 
vere la Bolla^ e sottoscrìvere il Formolario ; éd 
i Giansenisti col pretesto, che in sìmili casi si 
è solamente obbligaci al silenEio rìspettosoj con 
disprezzo di tutta F autorità e spirituale, e tem¬ 
porale, rigettano c k Eolia, ed il Formolario^ 
Qtjìnto saggio della loro ostinazione * 

Clemente XI con ima nuova Bolla (z) con¬ 
ferma le diverse condanne del Giansenismo fat¬ 
te da'suol Predecessori, e proscrìve T eresìa del 
silenzio rispettoso * Tutti i termini della Bolla 
sono così bene misuraci, che i Dottori della 
Setta sono sforzati a concedere, che Roma con 
questa Bolla non ha lasciato nè surterfugio, nè 
scampo alcuno al lor Partito. Ma con questo 
sono I Giansenisti divenuti forse più docili? 
Mai tal cosa ; ed il lor furore contro le deci¬ 
sioni della S. Sede mai non c comparso con 
più strepito al dì fuori, hno a trattare la Bol¬ 
la di C^) opera tkUc Umbro ^ degna che l'Anticri¬ 
sto le dia r ultimo compimento adotiandaìa , pndi- 
candela. Sesto saggio deli'ostinazione de'Nova* 
lori • 

Il Gìaiistnismo tante volte schiacciato, pure 
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tornò ua'akriì volta a risorgere dalle sue rov^i- 
jie col libro del 1 ^ Qiiesnel; e Clemente XI 
anatemanz^olio ruhìma volta colla sua Bolla (i) 
lice vaca in Francia colla sommissione dovuta 
alla Santa Sede- Tutti i Vescovi del mondo fc-^ 
cero io stesso j ed un numero prodigioso di es¬ 
si dierono espresse tcsiimonianEC d'averla aceee- 
tata 3 e di sottomettersi a quei la . I Giansenisrl 
contessano, che questa unanimità dì voti gli op- 
m'tme\ ma finalmente giungono i Gianscnisii a 
sottomettersi ? Mai tal cosa ; ed anco adesso dO' 
po quasi 50 anni, cJie con ima Bolla tanto aii- 
iciuica eglino sono separati dal Corpo della 
Chiesa, i miserabili avanzi di questa Setta mai 
non han tralasciato di predicare la ribeilione 
contro la Chiesa , e contro le sue decisiom, 
non lasciano di iomentarla da per tutto co! lo* 
ro parlare, coMoro esemp}, c con sediziosissimi 
libri- Settimo saggio della ostinazione de'Gian- 
seuìsii - 

Ora venendo a noi : Settari di questa fatta 
sembrano forse ben disposti a sottomettersi ^ con 
una docilità da figliuoli alle decisioni di im 
Concilio, che sia un giorno per condannarli? 
E' egli un far loro torto il pensare, che non si 
sottometteranno giammai ? E poi i resistendo 
ad un Concilio qual cosa faranno di più dì quel¬ 
lo, die hanno già fatto resìstendo all'ulti ma 
Bollii? Se guardasi la maniera, con cui la Boi- 
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la è stata accett^ta^ la Chiesa universale disper¬ 
sa è quella, che ha condannato il Giansenismo; 
ma è di fede, che la Chiesa dispersa è infallh 
bile nulla meno di quello, che essa lo sia ra¬ 
dunata in un Concilio; che le sue decisioni so^ 
no pe'Fedeli una regola di Fede, come lo so¬ 
no le decisioni dei più legittimo Concìlio Ecin 
meli ICO * Adunque i nostri Novatori ribelli alla 
decisione della Chiesa dispersa , nulla aggiunge¬ 
ranno di più alla presente loro ostinazione, 
quando si ribelleranno ancora alle decisioni dt 
questo Concilio futuro, e solo daranno un con¬ 
trassegno di mantenersi que' medesimi ostinati, 
che furono, e che sono tutt’ora. Adunque To- 
stinazìone continuata per più d'iin secolo non 
permette di sperare da questi Serrar} *1 ni ini ino 
segno di sommissione a quel Concilio, a cut 
eglino hanno appellato * 

ARTICOLO SECONDO. 

Ze che t Gi^nrenuti esigom per sotto ^ 

mettet si alle àEeishnl del fuHtro Concilio y 
strano , che eglino sono determimU a non ne far 
mila . 

.A.L sentire ì Giansenisti domandare, e pre- 
mere sul punto di radunarsi un Concilio, si po¬ 
trebbe ibrse esser tentati a Credere, che eglino 
ha a qualche brama di sottomettersi, o almeno 
che desiderano assai, che noi ci persuadiamo 
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aver loro una tale d^sposjzronc * Ma ignorano 
forse \ Giansenisti, che tutto il Pubblico ha 
come convincerli colle testimonianze loro me-' 
desi me j che eglino appellando al Concìlio so¬ 
no anticipatamente determinatissimi a disprez¬ 
zarne gli oracoli, a noB credere ad esso pm di 
qtidlo , che credom al Papa y ed aif Evangelio ì In 
fatti qual cosa significano i piani da loroaccen* 
nati di un Concilio, co'quali eglino vorrebbono 
prescrivere alla Chiesa il modo , con cui Ella 
adunerassi, ella parlerà, e guiderà questo Con¬ 
cilio? Qisal cosa significano queste denunziazio- 
ni, con cui vogHono dar legge alla Chiesa, ed 
obbligarla a condannare ciò , che ella approva, 
e ad approvare quello, che tante volte da lei 
fu condannato? Figlruoli sinceramente disposti 
ad ascoltare la voce della Madre loro pensarono 
essi giammai a prescriverle come ella debba lo¬ 
ro parlare, c ciò, che ella debba lor dire? In 
altri tempi così fecero i Luterani con quella 
Spirito di orgoglio, dì ostinazione , e dVipòcd- 
sia, che suole avere un Eretico* Aggiorni no¬ 
stri i Giansenisti hanno fatto lo stesso, cd al¬ 
cun ì fogli originali presi ad un de" loro Emis¬ 
sari ne fanno fede, i quali fogli furono dati al 
Pubblico coi (j) titolo Memùrle àrea ì fu^uì 
de Ctansenlsìi. Può ciascheduno da pe r se con¬ 
sultarle leggendole, onde io ^ui non ne ripor- 
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terò se non quanto h a me necessario per à\- 
mostrare la mia proposizione- / Gians^mstì dopù 
il loro appello non sono deiertnlnaù a soiiof^^euersì 
al fulH^o ConollÌQ più ài quello j che fossero i Lh- 
terani determinati di sòttormiersi d nuovo Comlioy 
che domandavano dopo la loro condanna fatta nel 
Concilio di Trento ^ Due Scritti ricavati da que¬ 
ste Memorie^ delle quali gli originali trovansi 
nella biblioteca del Re, basteranno per giustifi¬ 
care pienamente il paragone; T uno sarà il pia¬ 
no dei àuuro Concilio steso da'Gìanscnisu ; l'al¬ 
tro sarà una denunzia fatta da questi Novatori 
a questo futuro Concilio. 

Nei tempo istesso, che queir appello j il qua¬ 
le noi abbiamo veduto venir fuori a'nostri gior¬ 
ni, fu circa J34 anni fii stabilito in B-F-sappia¬ 
mo, che Simonc Vigor andava preparando a' 
huuri appellanti diversi sutterfagj, onde elude¬ 
re la sommissione dovuta a questo futuro Con¬ 
cilio- Uappello è stato adesso eseguito, ed i 
Giansenisti di più fanno vedere , che eglino 
punto non si allontanano dalle traccie indicate 
da" loro Maggiori - Hanno dunque seriameme 
pensato a dare ^ secondo i prìncipi di Simone 
Vigor, un Trattato fondamentde circa il modo 
di tenersi un Concilio - li piano di questo trat¬ 
tato venne trasmesso di Olanda in Francia al 
Sig. Petìtpied, perchè egli col suo eredito , che 
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tr.VSettari, procurasse fesecuzione! 

, che inviò cjuesto piano, fece con que¬ 
sto Dottore amarissimi lamenti de* Giansenisti 
Figuristi, i quali sotto il pretesto della pressi* 
ma venuta del Profeta Elia non volevano, che 
si premesse, perchè sì adunasse un Concilio (j)- 
3, Allora che io mi lamento, fcrlveeostm^ che 
3, non si prema suir adunarsi un Concìlio ge- 
„ iierale, c che trascurisi d'iriStruìre il Pubbli- 
3, co circa il modo con cui si debba e raduna- 
„ re, e condurre questo Concilio, sento dirmi; 
,, Bene, tutta questa cosa a nulla serve; i Giu* 
3, dei convcrtiti metieranno tutto in buon or* 
dine, ed Elia, che srà per venire, restìtmt 
,, omnia, ^ggitinge di po?. Qtiello, che a me 
„ sembra essere di maggiore importanza,! si è 
„ il dare al Pubblico un Trattato londamenra* 
,, le della maniera dt tenere un Concilio ge- 
„ nerale, c dì tutto ciò, che debba in esso os- 
„ servarsi, non solamente per prevenire il Pub* 
„ blico, ed impegnare i Dottori, e gii EeeJe- 
„ siastici, e gli Avvocati, e tutti i laici di 
„ bilifà, a profondarsi in questa maceria.^ ma 
,, sopraitimo per istruire i Vescovi, de'quali la 
„ maggior parte sono grandi ignoranti, „ Che 
gli Avvocati, ed i Laici di abilità istruiscano ì 
Vescovi nelle materie spirituali, ciò va bene , 
supposti i principi della Setta* 

Dipoi esorta il SIg. Petitpied a ftre uso de' 
più bravi Scrittori del Partito su questa mate¬ 
ria, ed assegna punti principali, che sarà di 
bisogno stabilire in questo Traiiaio fondmèniakj 
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di cui qui sì paria - j, Conoscendo io j mio stl- 
mabilissimo Signore, i* ampiezza del vostro 
„ zelo per la verità, e delta carità vostra per 
la Chiesa , e del vostro credito presso tutti ì 
più bravi difensori delFuna, e dell*altra, lio 
creduro dovervi sopra dì queste cose aprire il 
j, cuor mio, non dubìtàndò, che voi non àiii- 
,, miate gli altri ad intraprender quest'opera- 
„ Ecco i punti principali, che potrebbonsi det- 
,, tagliare, esaminare, e provare. 

J-,3 Oliai* è la necessità di un ConciH q gene- 
rale, soprartnito nello stato, la cui sono al 
j, presente gli affari della Chiesa? 

2-,, Oliar è la sua autorità nelle decisioni Ga* 
5, noniche tanto riguardo alfa Fede, calla Mo- 
3, tale, quanto alla Disciplina Ecclesiastica? 

3, „ Come nelle opinioni vi dee regnare la 
libertà intera , e cristiana, senza che i Sovra* 
ni, nè pure il Papa medesimo, il quale non 
„ vi ha akro, che il suo voto, come gli al- 
,, tri Vescovi, possano in verim conto pregili'* 
dicare senza violare !è leggi Divine, ed Ec- 
clesiastiche ? 

„ Come, da chi, e dove il Concilio deb- 
ba essere adunato? 

y. „ Chi sieno quelli, che vi si dèbbon tro- 
vare come giudici ? 

6 ^ „ Chi sieno quelli, che vi si debbon tro* 
„ vare, o possono trovar visi come consultori, 
,5 come denunciatori, o come testimoni^ 
y, „ Qiial debba essere il rango, e raurorita 
,, di ciascheduno, tanto del primo che del sc^ 
„ cond*ordine? 
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$. Se il voto ciaschedun Ycscovo non è 
tanto ampioj e unto decisivo quanto quello 
del Papa? 

g. j, Quali sono i punii dì Fede, di Mora¬ 
le, di Disciplina, di Gerarchia, che debbono 
esser proposti, discussi, esaminati a profon¬ 
do, e decisi nel Concilio? 

IO* 5^ In qual maniera questi punti debbo¬ 
no subito essere esaminati, e su quali prln- 


II* „ Come ciascheduno articolo vi debba es¬ 
ser proposto da^Consultori^ Dottori, Con- 
gregaziont particolari ec-? 
u* „ In quai modo i Vescovi del Concilio, 
e quelli, che tengono il luogo loro per au¬ 
tentica, c legittima commissione debbano 
opinare, e dare il loro voto, e la ior deci¬ 
sione ? 

Se sia espedieute 5 e conforme alla leg¬ 
ge, che si opini per Nazione, e non già pei 
numero di ciaschedun Vescovo? 

J4* „ Come si possa rimediare all* i neon ve¬ 
niente della moltìplìcità de* Vescovi nell* Ita¬ 
lia, e di quelli, che si dicono Vescovi in par- 

ì quali sono schiavi del Papa, e del¬ 
la Corte di Roma, e che si lasciano tras¬ 
portare dalle mire, e dalle passioni di am¬ 
bedue ? 

J5* „ Qiiali riguardi debba il Concilio avere 
per i Laici Sovrani, pe'ioro Ambasciatori, o 
Depurati, per le lettere, o memorie loro ec. 
tanto per rapporto a* dogmi della fede, e dei- 
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h morale, ed alle regole della disciplina pn; 
jj rameiue Ecclesiastica , quanto per ciò , che 
j, riguarda il governo della soclerit civile ^ c 
5j politica pel temporale? 

,j Oliale aiuorirà, e qual diritto abòia il 
5; Papa sopra il Concilio. Se CGcettuata la pre- 
3, sìdenza egli vì possa avere alcuna cosa di più 
3, dì qualunque altro Vescovo? 

17* „ Qiiai considerazione possa aversi nel 
3j Concilio pe* Legali del Papa? 

iS* 3, Come debba essere e portato, e prò-* 
3, nunziato il giudìzio di ciascheduno articolo 
„ circa la fede ^ o circa la disciplina ? I Padri 
3, del Concilio non sono eglino obbligati ad 
„ aggiungervi prove cavare dalla Sacra Scrìtui- 
5, raj e dalia Tradizione, le quali sono ìe uni- 
„ che assicurate fonti, da cui i Concìli anco 
5, generali possono trarre i giudizi loro infallìbi- 
„ li > e de'quali è necessario istruire tutti i Fc* 
» adì ? 

ig. „ Come tutto debba senza mistero essere 
„ divulgato in tutta la Chiesa cc.? 

Dopo un dettaglio così bene circostanziato, 
D« Thierry , che inviò questo piano al Sign. 
Pctirpied soggiunse in appresso: Eccmi ^ ùmratìs- 
sìmo Signor mh y ma pìccola prmslónff de" mìet pen¬ 
sieri sopra di Mn' opera , eh a me sembra di estre¬ 
ma imporìanza per la veri la y e per la Chiesa j e 
senza mi ; l^escovi ignoranti radunati mila faran¬ 
no y che vagliai Cioè dunque a dire, la Chiesa 
di Gesù Cristo ha dopo quasi iSoo anni aspet¬ 
tato il Trattato fondamentale dì questi temerari 
Novatori per fare ne'suoi Concili qmkhe cosa 
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che M<i sospendiamo ancora per tifi mcv 

mento le riliessioni - 

I Giansenrsti non pretendono già solamente 
di appellare ad im Concilio, che sla e raduna¬ 
to, e regolato a loro caprìccio, ma vanno pià 
innanzi nella follia, perchè vogliono hssare, e 
deierminarc ciò, che sarà deferito al Concilio, 
c CIÒ, che in esso sarà condannato; SentVamo 
alcuni estratti della denunzia fatta da D- Thier¬ 
ry a nome, e colf approvazione del Partito-Es¬ 
sa Jia per titolo.',, Atto di Denunzia alla ChiC' 
,, sa Universale, ed al futuro Concilio Ecume- 
5, nicoj generale, c libero del jMoiinismo, dei 
„ Suarismo, dello Sfondratismo, e della Bolla 
j, Vnìgenluis ^ come di eresie forni ali, e diretta- 
„ mente opposte alla Fede-,, 

In (]ues!0 atro, dopo avere deplorati i mali 
impercettibili causati dalla,, sventurata Bolla 
nigénhus\ dice* Io denunzio non solamente 
,, in mio nome, ma ancora in nome di tutti i 
„ Tomisti, ed Agostiniani, soprattutto in nome 
„ de'Confratelli Benedettini , i C|uaii, sono per- 
„ su aso, che non mi condanneranno , Ìo demui- 
zìo a tutta la Chiesa, ed al futuro Concilio 
„ libero, generale, Ecumenico, il Molinismo, 
jl Suarismo, e lo Sfondratismo, come essi 
„ insegnino formali Eresie condannate già dalla 
5, Chiesa, e particolarmente il Pejagianismo in 
„ parte, cd ancora qualche cosa di peggio, ed 
„ il SernipeJagianismo totalmente , e qualche 
jj cosa di piu* A questa denunzia unlscofaJtra 
della Bolla V}2igenftsis , come includente in se 
„ tutti questi mosEruosi eccessi 
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TI detumzUtorc pretende di piti , che il Coi> 
cilio condannerà anco la Bolla Domini^ 

ed il Formùlafh di Alessandro VII-„ Qiiesit 
33 Bolla altresì, egli continua^ io denunzio al fii' 
3, curo ConcilfOj con tutto quanto è stato fatto 
,3 in Roma per sostenere questo maledetto j^or- 
,, molarh ^ La condanna di questa Bolla mi com- 
parisce necessaria per mettere Ìii sicuro la Fe- 
„ de Cattolica--., lo son persuaso, aggimge un 
„ poco pm innanzi^ che in un Concilio genera- 
5, ie, c libero tal quale io lo richiedo in no- 
„ me di Dio, la Bolla incontrerà, e 

„ ben con più ragione , la medesima sorte, 
,, che ebbero in altri tempi le lettere dì Ono- 
53 rio contro i Monotelìri j c punto non dubi- 
„ to, che essa non venga con infamia bruciata 
3, in pieno Concilio, e che il suo Autore non 
„ vi sìa dichiarato Eretico, o anco Eresiarca-,, 
Se agli Appellami riuscisse in un Concìlio di 
regolare tutte le cose in quel modo, che essi 
pretendono, il denunziatore non avrebbe troppo 
avanzato nello scriver cosi - 

Qiiesta denunzia piacque assai a'Giansenisù 
rifugiati in Olanda, ed a quelli, che erano in 
Francia; sul qual punto l'Autore così si espri¬ 
me in ima rcttera ad uno de'suoi amici dt 
Francia*,, V'ò- qualche cosa, che a me sembra 
più importante; e questa è la Denunzia - * - 
3, Io ne aveva scritto in diverse parti per Ja 
3, Francia, ma senza mandarne copia: mi pres- 
5, sano adesso a farla, c mi assicura no, che io 
j, avrò più sottoserkioni di quello, che potrei 
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figurarmi, Voi potrete far correre, e pubbli* 
j, care c]iicsLVat[o j siccome Jo giudicherete a prò» 
55 podio il farlo* In questo paese qui si stàfor- 
^5 re la Denunzia*,, 

Qjiesto piano di Concilio, questa denunzia 
tanto desiderata in Francia, e si gradua lu O- 
landa bastano per dimostrare, che l Giansenisti 
sono attualmente nelle medesime disposizioni , 
in cui giii erano Ì I.iucrani dopo U ior condan* 
na iierConcìiio di Trento* In farri qnai cosa 
fecero i Luterani condannati in quel Concilio? 
Domandarono un altro Concilio . Qiial cosa fan¬ 
no i Giansenisti dopo una condanna, che equi-* 
vale ad un Concilio? Appunto, come i Lute' 
ranì, domandauo un altro Concilio * 1 Lutera¬ 
ni , condannati promettono dt sottomettersi al 
Concilio, ma con alcune condizioni da essi fi) 
specificate fino al numero di otto * I Gianseni¬ 
sti propongono altresi le loro condizioni per soN 
tome ttersi, e queste condizioni de" Giansenisti 
non sono senza le sue relazioni alle condizioni 
de' Luterani * 

La prima condizione de'Luterani si era, che 
il Concilio cìiiesto da loro annullasse gli atti 
del Concilio di Trento. 

Una condizione de'Giansenisti è, che quel 
Concilio, ch'eglino chiedono, o a cui scappel¬ 
lano, condannerà la Bolla, ed il maUdeflo 
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molario d*Ak5saniÌro VIIj la Bolla Vìmam Do¬ 
mini ^ C la sventurata Costituzione Vnìgmitus* 
La seconda condizione dcVLnterani si èj che 
il Concilio cclebrerassi nell' Aleraagna * 

Un'altra condizione de"Giansenisti è , che 
eglino determineranno àmj€ il Concìlh deD€ essc^ 
re adunato . 

La terza condizione de*Luterani si è, che il 
Papa non radunerà già Ì 1 Goncilto^ nè vi pre¬ 
sederà * 

Una terza condizione de’Giansenisti è, che 
eglino determineranno da chi il Coy^ìllo dMa er- 
sere adunato^ e che il Papa non avrà In esso al¬ 
tro cèe U suo voto , come gli altri Mescevi , è che 
eglino stessi regoleranno quale considerazione pos^ 
sa aversi nel ConcUh pe" legati dd Papa^ 

La quarta condizione de'Luterani si èj che 
le decisioni si appoggeranoo solamente alla 
Scrittura 3 e non alla Tradizione, e a’Sacri Ca¬ 
noni < 

Qtii i Giansenisti sono un poco piti jiiduL 
genti de’Liuerani; eglino vogliono cereamente-, 
che le decisioni si appoggino sulla Tradizione, 
c su*Sacri Canoni, ma esigono altresì, che l 
Padri nel Concilio unisca no queste prove alle 
loro decisioni; poiché dicono i Giansenisti, è 
necessario informare i Fedeli delle fonti de’lo¬ 
ro giudizi. Qiiesta condizione e importantissi¬ 
ma ; giacché se il popolo non fosse informa'- 
ro dì queste prove non potrebbe ratificare i 
guidìz) del Concilio, e conferir loro T infallibi¬ 
lità . 
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L quinta rondmone de' Luterani 

per dare un giudizio non f er' 

mero de' voti ; ma bensì la parola di Dio ser- 

vka per decidere < 

I Giansenisti sono per Io meno tanto contra¬ 
ri quanto lo erano i Luterani , all uso di de¬ 
ridere colla pluralità de’ voti ; c ^ ’ 

perchè se nel futuro Concìlio si operasse cmi , 
die ne sarebbe di loro? Eglino ^ 

alcun Vescovo'in tutto il Mondo Cristiano, dun- 
oiie stimano meglio, che et opmi per Hdzton. , 
rpir»»™-. i~i; ed .1 TMM 
uU così dovea regolare le cose • 

La sesta condirione de’ Luterani si e, cne i 
Pana sciolga i Vescovi dal giuramento di kdeU 
tà. per cui eglino sono aderenti a lui- 

I Giansenisti sono o più ragionevoli , o p 
timidi, perchè ristrìngono le loro , , 

^oè, che,i=.;di.i : 

la molciplicità de’Vescovi nell Italia, t. } 
tibia, i quali seno schiAioì M PdpA, e t > 

e trasportai ddk pass km ài * 

La settima condizione de* Liuer^ni si j 
i Teologi della Confessione Augustana abbiano 
nel Concilio il voto decisivo come i 

I Giansenisti si riserbano il diritto di le^o * 
re, cU sìem quelita che debhnsi trovare at 
iiO come giudici 1 Sacerdoti vi hanno voto 
cisivov j Curati lo hanno di Bivsno , 

sto tutio fu deciso da Si mone Vigor jCd 11 * 

tato fondamentak non lo manderà lu dim 
canza• 
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Finalmente per ultima condizione esigono i 
Luterani due cose : la prima , che il Coiicillo 
sia tanto libero, che non si possano punire queU 
li j i quali non si vorranno sottomettere alle de¬ 
cisioni di esso Concilio ; la seconda, che non st 
possa condannare la loro dottrina (de"Luterani) 
ancora quando i loro Teologi Luterani non la 
potessero difendere* 

A’Giansenìsri è comparsa molto buona la pri¬ 
ma precauzione ; nondimeno senza ardirsi di par¬ 
lare cosi chiaramente, pure^ vanno al termine 
stesso, e domandano, che nel fu turo Concilio 
la libertà sfa si intera, che nò / Sa^r^ni, nè lì 
Papa medesimo la possano prcgl/sdìcnre * Or qual 
pregiudizio non dìrebbono ì Giansenisti farsi al¬ 
la libertà , se il Concilio ricorresse alla potestà 
temporale per far punire qualcheduno de* pii? se¬ 
diziosi della Setta? Qiianto alla seconda doman¬ 
da j 1 Giansenisti non sono cosi moderati, co¬ 
me i Luterani ; giacche questi restringonsi a 
chiedere, che non possa essere condannata la 
lor dottrina, laddove i Giansenisti per 1 * opposto 
xion solo vogliono, che la dottrina loro sussì¬ 
sta, ma che il Concilio di più condanni k dot¬ 
trina universalmente ricevuta dalla Chiesa delia 
Polla Vnìgenitas , ed ancora non saranno conten¬ 
ti, se non vedono questa Bolla hmgiaia con m- 
famìa In phno Concllw ^ ed il suo Autore Cle¬ 
mente XI dkbìa/'dto Eretico , (fd anco Eresiarca^ 
Con queste condizioni protestano i Luterani 
di desiderare con tutta sincerità di cuore, che 
tengasi il Concilio* 

Tom. HI- P 
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la maggior parte delle Opere de'Giansenisti, 
e i reuerati loro Appelli danno bastantemente a 
vedere la loro premura > perche si il 

turo Concilio, ma con condizione, che t Udri 
nulla facciano se non secondo le direziom dei 
Trauaiù jmdamenlak ; che se ì Padri non si at¬ 
tengano a questo, già anticipatamente e deciso^, 
che calino nulla faranno^ che vaglia ; ^adunque e 
anticipatamente decìsoahvcsl, che gridorassi con* 
irò questo Concìlio, e che tnderassi M 

esso ^ eh h all'Evangelio- 


Conclusione di tutta P Opera - 

Crnciuc Deisti concepiscono il progetto di 
nìantare il Deismo sulle rovine della Religione 
di Gesù Cristo, si radunano per fissare i mezzi 
adattati a far riuscire ii loro disegno, c ne ter- 
inano quattro dì questi mc?:zi, cioè, ^bohre 1 
uso de'Sacra menti delia Penitenza, e della Eu¬ 
caristia; insegnare i dogmi più proporzionati a 
condurre al Deismo; screditare quelli, che co 
Siivi loro consigli potrebbonoo impedire, <> trat¬ 
tenere la seduzione de'popoli; attaccare final¬ 
mente Pautorìfà della Santa Chiesa , e del Seni- 
mo Pontefice in unte le sue parti , per farsi 
strada cosi a disprezzare tutte le sue decisroin ; 
il qual disprezzo per altro dovrà proumarsi di 
colorirlo, e nasconderlo,appellandosi cioè iraudo- 
lentemente di queste decisioni medesime al fu¬ 
turo Concilio - Ho detto appellandosi fraadùlente^ 
mente ^ perchè in realtà erano coloro determina- 
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ti ^ non cre<^erc a qncsto futuro Concilio pun¬ 
to più dì quello, che cretlevano al Ripa, ed aU' 
Evangelio . 

Appena r Assemblea sì dlsciolse, jJ Capo di 
questa cabala mise siibuó la mano all^ opera , e 
colla direzione, colle sue lettere, col parlare in 
privato, coMìbri cominciò f esecuzione di que¬ 
sto progetto, e col suo esempio formò i suoi 
discepoli a portare la guerra contro di Gesù Cri¬ 
sto, c della sua Cium; la qual guerra non dee 
finire se non quando il Deismo avrà da per tut¬ 
to pigliato il luogo di questa Cbicsa medesima. 
Ciascheduno degli altri Deisti deirAdunanza s* 
incaricò principalmente di mettere In opera uno 
de"quattro mezzi colà proposti. 

Uno di loro dunque intraprese dì annientare 
fuso de'Sacramtmri della Penitenza , e della 
Eucaristia; per far la qual cosa immaginò una 
perfezione chtinerica, eh*egli fa tutta consistere 
nell* al Ionia narsi da questi stessi Sacramenti ; c 
fece spiccare questa pretesa sua perfezione in un 
tal libro da lui dato alla luce. 

Le perverse Massime contenute in questo Ib 
bro eorrjparvero al Partirò adattatisslme per ar¬ 
rivare a) termine, eh* era stato fissato ; onde 
queste Massime istesse fnronosparse da Partitan- 
ti in curri i libri di divozione da loro scritti ; 
sicché può dirsi veramente tùull rmetUa hahsrJ^ 
pìxides vmena - 

I cattivi Crisìiant si prevalgono della nuova 
dottrina circa fuso de’Sacramenti per cosi non 
accostarsi a riceverli ; le anime giuste sentonsì 
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flrrcrntc dalle disposjzionì, che sì esigono da 
joro per accostarvisj , c però elleno non si ar¬ 
discono di frequentarli, onde la Comimione è 
iflsciaÈaj essendo così ridotta quasi inaccessibile * 
Che se alcurie anime buone preservate dal con¬ 
tagio vi si accostano frequentemente a ricever¬ 
la 5 queste sono obbligate a farlo con segretez¬ 
za j giacche è oramai scandalo il frequente cO' 
jnunìcarsi i Secolari, ed anco il vedere i Sa¬ 
cerdoti medesimi ogni di celebrare la Messa . 
Si>ettaccio miserabile in verità , che fu un di ri 
presagio della rotale , e prossima rovina della 
Re hgione nell* Inghi i terra ! 

Un altro de*Deisti dell'Adunanza pigliò per 
se nell*esecuzione del progetto lo stabilire dog¬ 
mi ^ Che tutto attribuiscono alla Grazia ^ che 
restringono V efficacia della morte di Gesù Cri¬ 
sto a soli Eletti, e che rappresentano i coman¬ 
damenti di Dìo come impossibili ad eseguirsi ; 
dogmi, ì quali han fatto si ^ che tutti gli Ere* 
tìcì d'ogni cantone dell'Europa abbiano riguar¬ 
dato i Giansenisti come loro fratelli; dogmi, a 
cui, comesi è veduto, possono sottoscriversi tut¬ 
ti ì veri Deisti, senza perciò lasciare d'essere 
Deisti ; Dogmi per conseguenza adattai issimi a 
cambiare in altrettanti Deisti tutti coloro, che 
gii adoitcranno, 

M libro, che stabilisce questi dogmi, è fatto 
solo pc dotti; ma per comunicare il veleno a 
tutte le condizioni di persone uno deXapi del¬ 
la Cabala estrae da esso quanto vi è di piò mal¬ 
vagio, e di più reo, e questo egli inserisce, e 
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difende sema nulla nascondersi in una Apolo¬ 
gia ^ che egli fa del libro medesimo , e dell* 
Autore di esso; la quale Apologia scrisse eosttn 
nel linguaggio Francese , perchè così anco le 
donne fossero in grado e di intendere, e di pi¬ 
gliar gusto alla nuova dottrina * 

Di pai il Partito fa im tal Catechismo, in 
cui la dottrina di B- F* è digerita , e messa 
in modo , che il popoletto ancora può capir¬ 
la ; Ja quale industria fu usata per <rnada2narsi 
la plebe. ^ ^ ^ 

Un Monaco fuggitivo, e rirlraro in Olanda 
scrive per pervertire le persone di pietà , ma 
egli espose taino seccamente gli artìcoli di B, F., 
che non ottenne V intento , anzi causò delio 
scandalo: non per questo per altro il Partito sì 
perde di coraggio* Un altro sparse con ogtii pos¬ 
sibile artifizio la dottrina di B, F. dentro a cer¬ 
te riflessioni sopra il nuovo Testamento, c In 
queste invita divorarnelue le anime da bene ad 
adorare , e ad amare un Dio * Ma qual Dio è 
inai questo? Un Dìo fantastico, ingannatore, 
crudele, ingiusto, tiranno, che salva, e con¬ 
danna le anime precisamente per capriccio- L* 
affettata unzione, con cui il libro è scritto, fa 
inghiottire il veleno alle anime buone, e Io 
spìrito di Religione si viene ad estinguere in 
loro, come negli altri, senza che cileno se ne 
accorgano * 

Un terzo Deista delT Athinanza di B* F pren¬ 
de a suo carico di scredi rare i Ministri di Gesti 
Cristo, e non ne risparmia verLino * Egli fa un* 

, ^ 3 







2^0 Rsdtil ProgcHù 

opera esprèssa me e re per persuadere a'Fedeli ^ che 
ILUÙ quelli j i quali consacransi a dirigere le lor 
coscienze^ in tale santo j e nojoso ministero 
non hanno altro ìn veduta, che un sordidissimo 
interesse * 

Per tal libro molti de' Ministri deirEvange- 
lio si buttano dalla parte de* Novatori. Alcuni 
Vescovi secondano con tutta la loro autorità gli 
sforzi del Partito; t|uesti discreditano non già 
tutti J Ministri della Chiesa, ma bensì quelli 
soiamence, che con più vigore si oppongono a 
progressi nella novità ; gii altri riempiono d in¬ 
giurie , e dì calunnie alcuni libri contro di qvie- 
sti 3 cosi presi di mira; rutti si nascondono sotto 
la maschera di rigidezza, e di severità, e gri¬ 
dano conrro la M rale de* loro avversari sopra 
di cur s'inventano j e si spargon nel Pubblico 
Storielle, e fatcaretli scandalosissimi ^ Dai che 
pigliato rutto insieme se ne viene a inferire , 
che i Vescovi non possono in coscienza s^akn- 
sene per la condotta dell'anime nelle loro Dio- 
cesi. 

I Fedeli semplici rimangono sorpresi alf udire 
ciò, che tanto audacemente sì ^^parge dt questi 
Ministri per ogni parte, e temendo, cJie sia di 
fatto questa la verità, e non essendo capaci di 
arrivare a conoscere per se medesimi, se vi c 
inganno in questo dire, si tengono iu guardia, 
e non si affidano a Ministri dipinti loro con co¬ 
lorì si neri, e vanno cercando quasi soccorso da 
quelli, che la cabala spaccia da per tutto come 
uomini di una severità , e dì una mortificazione 















dejjna de'primi secoli della Chiesa. Intanto eoil 
la sediuione si avanza, Tirreligione piglia piede 
ogni di più senza che alcuno se né accorga, e 
senza che pensi nè pure a temerne. 

Restavi T annientare V autorità del Sommo 
Ponteficej e della Chiesa; ma trovossi nelladu' 
nanza di F- un Deista, che pigliò sopra se 
<^iiesto pensiero; € per eseguirlo altro non fcGe, 
che seguitare passo passo ciò, che fu stabilito 
neif Adunanza medesima; operando egli in que¬ 
sto punto y come aveano fatto gli altri negli 
punti già detti. Intraprese questi adunque in un 
suo libro a distruggere il Governo Monarchico 
della Chiesa per sostituirvi T Aristocratico ; dà 
nella Chiesa ratta la giurisdizione a'Fedeli sem^ 
plici , impugna il senumento, di que* tempi as¬ 
sai comune 5 della infallibilità del Papa, e con 
questo pretesto impugna i'infallibilità della Chie¬ 
sa insegnante . 

In seguito egli dispone gli spiriti a riguarda¬ 
re come legittìniissimo qualunque Appello al 
futuro Concilio. Adunque i Novatori appelle¬ 
ranno a tempo, e luogo al futuro Concilio* 
Ma se eglino fossero condannati in questo Con¬ 
cilio? Il Deista mcaricato di trattare questa ma¬ 
teria accenna un buon numero di suiterfugl per 
eludere efficacemente la sommissione dbvuta al 
Concilio * 

Qi^ielli y che succede reno a q uesto Deista , 
camminarono sulle suetraccié perfezionando ciò, 
che egli appena avea abbozzato; onde sono egli¬ 
no stati veduti impugnare la visibilità delta 
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Chiesti , ricusare tlì riconoscere Roma per prr-» 
HTii Sede della Chiesa , chiamare con Lirrera 
Babilonia superba cjuesia Capitale del mondo 
cristianoj riconoscere per prima Sede la Chiesa 
d'Utrecht s richiedere coi più profondo rispetto 
ìa comunione de^li Arcivescovi Scisnìatici di 
quella Città j affaticarsi a siahilire nella Chiesa 
il Governo puramente Aristocratico , spogliare il 
Sommo Pontefice della qua lira di Capo visibile 
della Chiesa universale , ristringere la pienezza 
della potestà, che egli ha ricevuta da Gesti Cri¬ 
sto, parlare della sacra persona del Papa come 
se ne parlerebbe in Ginevra, o in Londra, fi¬ 
lialmente assuefare i popoli a negare in qualun^ 
que circostanza ogni ubbidienza al Pontefice - 

Su questi principi eglino stabiliscono facilmen¬ 
te la Jcgitrimità dì ogni Appello al futuro Con¬ 
cilio, c finalmente danno a*popoli le opportune 
lezioni per insegnar loro a disprezzare qualunque 
scomunica * 

Annientata V aiitorirà del Capo visibile della 
Chiesa, si passa ad annientare quella de'Vesco¬ 
vi, nel qnril punto per altro i Panitanti vanno 
innanzi con maggior arte, e con più di rifles¬ 
sione appropri loro interessi - Le differenti cir¬ 
costanze fanno loro di fatto variar linguaggio , 
ed era i nostri Novatori riducono al nuJJa Tau- 
prità Episcopale \ siccJiè T Episcopato c unica¬ 
mente una dignità creata dalla Chiesa, i Ve¬ 
scovi non sono Pastori universali delle loro Dio- 
cesi, non possono in esse far leggi, non posso- 
lìo esser giudici, ma solamente testimonj delia 
Fede ddje lor Chiese^ e ne*Condì j per ultimo 
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le loro decisioni non sono infallibili aUrimen- 
ti j che qniindo il popolo colh accettarle loro 
conferisce i'infaliibliità; ora poi questi medesi¬ 
mi Novatori sollevano i‘autorità Episcopale al 
più a ho grado j e la mettono del pari con quel- 
Jaj che i Cattolici confessano esser propria del 
Papa; ora accordano a'semplici Sacerdoti tutto 
quel potere, che accordano a* Vescovi, onde i 
semplici Sacerdoti pe'nostri Novatori sono Vi¬ 
cari di Gesù Cristo, come lo è il Papa, ed i 
Vescovi; sono altresì, come questi, giudici del¬ 
la dottrina ne^ Concili; debbono governare le 
Diocesi, ed i Vescovi sono tenuti a seguirare 
il lor sentimento; e possono pure i semplici Sa¬ 
cerdoti approvare nelle loro Parrocchie qiie' 
Confessori, che eglino più vorranno, ancora 
che questi tali medesimi Confessori fossero in¬ 
terdetti dal Vescovo Diocesano, e possono nel¬ 
le loro Parrocchie amministrare il Sacramento 
della Confermazione, ed ordinare altri Sacerdo¬ 
ti ; e se non lo fanno, solo T uso dì non farlo 
è quello 5 che si oppone ; onde dee aversi a' 
semplici Sacerdoti Io stesso rispetto, che si ha 
al Papa. 

Per finire di capovoltar tutto nel la Chiesa di 
Gesù Cristo, si spoglia ancora la Chiesa inse¬ 
gnante della proprietà delle Chiavi, la qual pro¬ 
prietà è data al corpo de* semplici Fedeli, onde 
appartiene a questo corpo il giudicare della dot¬ 
trina, il decidere, lo scomunicare, il dare il 
suo parere a*Vescovi, 1 *impedire, che i Vesce- 
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vi non sì abusino deirautòrità^ che il corpo 
de’Fedeli ha loro cotifcma. 

J djffereini membri dì cjuesto Corpo hanno 
essi ancora certe determinate funzioni spiritua- 
lìj clic sono loro assegnate. 

Le donne hanno quella di dire la Messa ^ e 
dirigere le coscienze. 

Gli Avrvocati quella di fare consulri Teologi¬ 
ci contro tutto ciò, che o il Papa j o i Ve¬ 
scovi potessero intraprendere in vantaggio della 
Chiesa. 

1 Parlamenti quella di badare ^ che i Vcscoi' 
vi non alterino il deposito della Fede j e di te¬ 
nere in freno la Corte di Roma . 

I Princìpi temporali quella di convocare i 
Concili generali, e questo ad esclusione del Pa^ 
pa, e dì qualunque altro. 

Nulla dunque vi resta più, se non che Pu¬ 
nire la Chiesa dì Francia cosi degradata alla 
Chiesa Anglicana; ia quale iinroiie già c stata 
trattata j e contìnua mente sì travaglia a conclu¬ 
derla ♦ 

7 'anic intraprese contro la saura Reijgion no¬ 
stra Iianno tirato sopra i loro autori timi gli 
anatemi della Chiesa; ma eglino hanno da fa¬ 
natici gridato alzando la voce contro questi a- 
naremij e gli hanno disprezzati. 

Condannati hnalmenre P ultima volta senza 
aver modo dì riaversi, è convenuto loro o pre¬ 
gare la fronte, o ribellarsi contro le decisioni 
della Chiesa ; hanno scelto questo secondo, e 
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sono ribellati^ ^jppellando al futuro Concìlio ^ cd 
hanno sostenuto a foca dr denari t^iicsto loro 
appello, c di poi col tempo lo hanno àneor 
sostenuto colle indecenze commesse sul sepolcro 
di un Appellante canonizzato dalla Setta, e 
tj^ucste indecenze sono state qualificate col no¬ 
me di miracoli. 

Era necessario ristabilire per tutta la terra la 
Chiesa di Gesù Cristo distrutta in ogni parte 
del mondo, c riconcencrata luiicaincnte là nel 
recinto della tomba del preteso Santo Appellan¬ 
te . Fu detto, Elia sta per venire, ed egli ri- 
stabilìralla. Elia è venuto, e per infelice sven¬ 
tura della Chiesa questo Elia è stato messo nella 
Bastiglia, ed il L\e Jia fatto serrare quelCimìie- 
rìo CO, in cui tutta la Chiesa era rìconctmira- 
ta, sicché esso non è più oramai accessibile. 
Ecco dunque la Chiesa distrutta da per tutto, 
e senza chi la ri stati ri. 

Adunque i'indefcttìbiiltà di questa Chiesa non 
era altro, che una chimera; adunque Gesù Cri¬ 
sto, Il quale avea promesso, che ella sussiste¬ 
rebbe fino alla fine de*secoli , ci ha ingannati ; 
adunque egli non è più un Dio, e la sua Re¬ 
ligione è falsa . Ma in tal caso a chi dunque 
dobbiamo attenerci traitandosi di Reiìgioue F 
Essa oramai è una necessità ì*abbracciare ii 
Deismo; nulla comparisce più ragionevole; ed 
ecco finalmente eseguito il Progetto di Borgo 
Fontana * 


(j) fUi Re del .^7 Ge} 7 . 1752. 
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Adesso potrà giiìdicarsi se ^ torto roifocci^sl 
fl’ Giansenìstr , che eglino vogliono stabilire il 
Deismo sulle rovine dell'Evangelio^ secondo il 
Progetto formatone già dai loro Padri nelf Adu¬ 
nanza tenuta in Borgo Fontana . ^ . 


IL FINE. 











ALL’ AUTORE 


DELLE 

OTTO LETTERE 

SCRITTE CONTRO IL PRESENTE LIBRO 

LETTEKA UNICA, 

Nella, quale I brevemente si frQva la lncùncludenza 
della data da lui lunga Risfo.(ia, Il Si propone 
lamico tmagmabile Piano di Risposta giustaypre^ 
iodica y coTKludcnte^ III Si fa avvertitù P Autore 
delle otto Lettere y che non potendo questo Pia¬ 
no nè da Luì y nè dagli altri Nòvatori MAI E- 
SEGUIRSI y la Cabala Gianfemana resta nella 
totale disperazione di MAI TOGLIERSI quel 
sommo infamante obbrobrio y di cui è stata ricol¬ 
ma dal Libro intitolato : LA REALT A' DEL 
RROGETTO DI BORGO-FONTANA DI¬ 
MOSTRATA DALLA SUA ESEGUZIO^ 
NE. 



















Signore; 


2,39 


Da litngo tempo io stava aspettando con es* 
trema impazienza, che fosse rispQsrp al libro 
intitolato Za lisàUà M TmgHU ài Borgo fonìa, 
na dimostrata dalla sua fsecu^ls^€ ^ era a mia no¬ 
tizia 5 che «questo libro fu bruciato per man dei 
carnefice (1) a piè della gran scala; ma pure 
un tale sfregio non distrugge ciò, che di buo¬ 
no ^ e di vero si crede esservi dentro dt un li¬ 
bro, e come suol dirsi, bruciare im foglio non 
è risporulere ad esso. Qiiesto bruciamento la 
renduto celebre con una stampa bellissima, ma 
a me bisognava vedere una regolata risposta ; 
poiché per quanto avessi io da me medesimo 
verificato un grandissimo numero di testi, e di 
fatti, che ivi si citano come cavati da'libri de' 
Giansenisn ; nondimeno io mi lusingava, che 
una risposta ben lavorata andrebbe ripassando 
quel libro in un modo da farmi distinguer chia¬ 
ro, se esso c falso in qualche sua parte, e 
non veritiero in alcuna citazione , o pure se è 
quanto metodico , altrettanto preciso , ed c- 
satto ^ 

Sono venute fuori le vostre otto Lettere, cd 
io ho potuto ben correrle tutte, ma esse iión 


(j) Arresto 4 d AprUe 1758. 
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mi hanno già data q«eila 'e 

andava cercando. Voi direte forse, ciò essere 
avvenuto varchi i «e»«« Ma 7m tengm 

ntìk ior yIh (H- I® vi assicuro, che non _c co 
si ■ ma insieme tutti manifestandovi i miei pen¬ 
sieri con quella sincerissima liberta, che sicu- 
non po.,à &pincero od no «y 
vMà, qual siete voi, vedrete che il vmtro 

libro rC'' im 

grosso^-bbastama per tutta distruggere quella im¬ 
pressione , che il libro del vostro -ver ano e 
Loacc di fare-, e forse una tal vista vi deter 
minerà ad intrarrendere quel voUme fer lo mt- 

no k Mio <i), il q®!»'® VOI stesso giudicate ne¬ 
cessario' per pubblicare una ben tana_ confuta; 
rione: nel q«at caso io sarei contentissimo di 
me se le mìe pìccole riflessioni vi aiutassero 
in qualche modo a meglio riuscire nel vostro 

In questi fogli io non toceherò se non tre 
punti. 1 II motivo, che vi ha determinato ad 
intraprendere la confutar.iOne del libro della 
Eeairà ec- 2 li piiino da voi formata nel pio- 
curarc di confutarla , e quello , che potreste pren¬ 
dere per sfciirftmente arrivare al vostro tnremov 
2 I difetti generali da voi comniessi ui questo 
primo tentativo , ì quali bisognerà scansare nell 
eseguire quest*altro piano, di cui 10 vi darò 
un* idea * 


(i) 117. 

(3) ^ 17 * 



















Voi per rispondere a cpiesto libro , di cui qui 
si trana 5 avete motivi i pili beili , i pili 
forti y i pili degni dì voi , die mai possa¬ 
no darsi; come sarebbe^ impedire^ che ne"Cat¬ 
tolici non si accrescesse ì*orrore, che essi han¬ 
no pd Giansenismo, e premunire I vostri par- 
ligiani, i quali potrebbon leggerlo colla mira di 
assicurarsi, se la strada, per cui camminano^ 
fosse mai una strada, che gli facesse sbagliare; 
i quali due sono i fitnesii effeiti ^ chs tah 
Serkto è me di pradiirre (i), eda'quali f ami¬ 
co, a cui avete indirizzate Jc vostre otto LettC' 
re, è giustamente messo in agi [azione. Di piùj 
il Parlamento, facendo abbruciare questo libro, 
non ha egli troppo disprezzato il perkah Sdare 
coti ma sentenza ma qualche cdehruà (z) a quest* 
Opera? Di questa lemura facilmente se 

né vedono le conseguenze - Ora, e perchè il 
Parlamento non ha fatto conto dì uii tale pe¬ 
ricolo? Perchè speciali motivi banm spinto a de^ 
ferire al Parlamento il libro del Progetto* Pos¬ 
sibile per altro, che tra tutto il complesso di 
questi speciali motivi neppure uno ve ne fosse, 
il quale determinasse voi a rìsponderG? Come 
xnai dunque non altrimenti, che al fine della 
vostra Opera voi vi siete accorto deU" importan¬ 
za de' due primi motivi ; c di ciò ne fate fede 
voi stessa colf Avvenimento da voi aggiunto al 
principio della sesta Lettera vostra? Come non 
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vi slcic accorto della lom del terAO mo\Wo ? 
Voi a questo nulla avete farro di rimessione; e 
pure avreste doviuo farcela fieriamente ^ metter¬ 
lo il primo innanzi a rutti gli altri 5 npcicuo 
nualauque occasione, e per usare il maiala¬ 
le lin£uag£!Ìo , che regna ia tutta l Opera vo¬ 
stra , dovevate far di questo come il vosiro ca^ 
vallo da battaglia per iar si > che, secondo 11 
primo titolo del vostro libro, U verna, e i 
TMenza rimanesserQ vimimd ddi errore, e deilé 
calunnia. In luogo adunque di prohuare vot m 
tanti vantaggi, ascoltate bene lì raziocinio, cne 
vi ha determinato finalmciue ad intraprendere 
questa fatica: esso c unico nella sua sptxic, es¬ 
so occupa otto, o dUxi delle vostre pagine, e 
sì riduce a questo: Io il) non mdo^ che stavi ad 
cum meessitÀ di rispondere ad uno d'eri/fi?,die e 
un ithello tnfamaHvo ripieno di caitarle, una prò* 
dazione infame^ un Romanzo DIahiko ^ una rac¬ 
colta di ttiUe le antiche , e moderne calknnìe ^ che 
porla scritta in fronte ia sua confutazione , H qua^ 
le non merita se n&n i'indignazione ^ 0 il dispreZ'' 
za, che prima di leggerlo ha bisogno d essere esor- 
cia^ato, Sid un libello, di cut T Autore d mi 
infame y uno scandaloso y un injelicè scrittore ^ un 
impudente, un insensato ^ uno struvaganie, un in* 
fatigabile edmniatore de Santi ^ che abitano nel Cie* 
iOy uu heitemmiatore y un fariseo deila nuova hg* 
ge\ un infame Pichomsta , uno zelante discépolo 
de profanatori delie cose Sante y uno sventurato Pe* 
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tagiamo y un nemico della grazila di Gesù Cristo ^ 
cì?e la comsce tanto fOtOy qfianto un GittdeOy uno 
ìgirito mal fai io y s mnduto alla menzcyna 'y u n 
impostore il pili mi} erahile tra tisi ti gli nomini ^ un 
nnovo iSennaclserili 'ec^ ec. ec^ Qiiesfe sbiio le vo^ 
stre stesse parole, ed ogni p^^gina dei vostro li¬ 
bro mi ia testimonianza, che io non altero» 

Or mìcy secondo t|ueHOp che voi ne dite, è 
il libro della Hcalla ec^: e tale si è l'Autore di 
esso » La cGiiclusione , che naturàJmente discende 
da questi amccedenu dà subito sugli occhi » Voi per 
altro he inferite ^^iiest'altra jaduiique a questo librò 
io prendo a fare una rispostà , e di piu una risposta 
lunga pagine 1145» Eccovi il vostroprimó razio* 
tinìo spogliato de^lunghi testi d'Origene, de’ 
quali voi r ìnfarcìnate, e delie chiacchiere tra 
cui è inviluppatoy ^ ravvolto. Il Gazzettiero 
Giansenista ha detto in qualche occasione, che 
voi siete un uomo dotto, ed un gran Teolo¬ 
go j* supposto che le parole di luì operino queh 
lo^ che significano, per qual cagione prima dt 
cominciare la vostra Opera voi non avvertiste 
a fargli dire , che eravate altresì un buon Filo¬ 
sofo? Per verità, se egli ìo diceva ^ vi avrebbe 
fatto un bel Favore- 



Lccovì dunque seni* altro determinato a preri^ 
dere ìn maho (i) nna penna hen remperàtay co- ^ 

me lo sono, al dir vostro^ tutte quelle, chè 
usano gli ScHtrort di voi altri, ed eccovi riso¬ 
luto a prenderla per rispondere ad un libro j a 
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cui dottamente provate, ciie non bisogna rispom 
derc. Ma, c cpul ordine V«nd«e voi in *ine. 
sta tale risposta? Ciò appunto e cpiello, clic 
desso noi dobbiamo esaminare. 

Ogni libro, per essere 
mente tendere a miello scopo, ciré 1 

eso si è proposto, dee potersi ridurre ad nn 
S;Jmento'so£, in cui consista tutto .! piano 

dd libro medesimo . !I vostro lib.o per neces- 
s riduce a due argomenti; il F'-tto ^ qi e- 
sl! lo avete pensato tutto da voi i =l scc^ v 
lo somministra il Garzetticre, e ve . 

un argomento venuto dall Jtaha ’ ^ fj 
d/ prnfond^ cOìu>KÌm:n:Q. Esaminiamone un , 
e l'altro dt tp-iesti argomenti; e sara il prm o 
quello, che avete pensato lutto da voi- 
Persone Sante, dite voi IO, I 
dopo la morte loro han 

che morirono con una Invfohhde ■ 

Chiesa, ed alla dottrina di està, sono pc«oncm- 
capad d'avere e formato , ed eseguito H dete- 

m'bìl comftorto di B. F..- m. il 

Gh,u,m, :i *«<«»,.- C"p;"r 

de Pmrerf j de ^ ^ ^ 

ìerberon, e tanti altri sono tante persone mte, 
rosta jet^aali, dopo la morte loro han pro^tm, 
la ciual cosa medesima sj e avverata da 
delL- ndigiose di P. R-, e questi mede 1- 

mt uomini, e donne tutte sa me ‘^‘’ciroj 
ima imìoUbde aderenzor alla ed ^ 
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h'iud tU : nth:nf]n^ nè questi j nè lun- 

no potuto nè formiire, nè eseguite Ì1 progetto 
di Borgo Font<iria * Concedetemi con piacere ^ 
che questo è il primo vostro fondanicntale ar¬ 
gomento, proposto dà me con rutta 1 esattezza, 
cd in tutto il suo vigore^ cd eccovi adesso le 
mìe riflessioni * 

Primo: Voi avreste dovuto rutto impiegare 
il vostro libro nel provare ia minore, come si 
dice, di questo vostro argomento , e per arrivare 
felicemente airintento, pagine numero 1143 
non sarebbono già state troppe ; e dall altra par¬ 
te voi per provarla non impiegate neppure 
pagina sola. A dire il vero, voi affermate con 
prandi espressioni questi tali essere Si^nu , gratta 
Ssnmi Servi del Signora eei e questo stes¬ 
so lo ripetete, perdonatemi se mi spiego cosi, 
ad nameam^ gli paragonate a un Atanasio, 
a un Basilio, ad un Ambrogio ec.; ma delie 
prove della lor vSantiià non se ne vede nem¬ 
meno una ; voi sempre supponete questa tal 
Santità, ed essa è runico scudo, con cui vói 
difendete e voi, c loro, Ma stimate, che que¬ 
sto scudo sia veramente bastante a difendervi'^ 
La eonttiiuazione delle mie riflessioni vi met¬ 
terà in fatato di giudicarne da voi medesimo ^ 

Secondo ; Che cosa avete voluto dire , dicen¬ 
do quelle misteriose parole ; Corsa ìe'iimU , do- 
fo la morte loro han profetato? Riducete in gra¬ 
zia queste parole al loro giusto valore, e tro¬ 
verete, che esse o non significano atfartonulla, 
o che tutto al piu significano avere voi freni 
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in Profott 3 e ossa spolverizza te di questi pretesi 
Santi con quella medesima faciUia," con cui tra‘ 
vostri Convulsìonarj erigonsi in Profetesse tante 
misere creature, le quali trovano questo me¬ 
stiere assai più lucrosoj di quello, clic esse c- 
sercitavano per i'avanti. 

Voi dite, che tiiue queste S^^nu sono 

morte in una ìnviolabik aderenza alla Chiesa, 
ed alla Dottrina dì essa. Ma, fatemi grazia, 
dr qual Chiesa, e di qual Dottrina hitendcie 
VOI qui di parlare? Voi senza dubbio volete di* 
re delia piccola Chiesa vostra, e della Dottrina 
Giansenistica ; iiù k vostre parole possono in¬ 
tendersi altrimenti, poiché voi sostenere, clic 
(i) marìre cdP Apndh in mano ^ qtmio è morm 
d* figlimlo, delm Chiesa ^ In questo caso, che k 
vostre parole avessero questa significazione , non 
potevate parlare più giustamente.', la vira, le a- 
zionì, k. dottrina, la condotta tutta delle persone 
da voi citate sono una prova parlante , che quelle 
persone furono aderentissime alla vostra Chiesa 
alla dottrina di essa, c se voi non mi concedeste 
ciò, voi vi credereste di disonorare quelle Sante 
persone . Or dunque mettetele con q luì ino ossequio 
più vi pare, a voi permessissimo, nel Calenda¬ 
rio di Portol^eale, ma non le avvlctnafe giaim 
mai a quello della Chiesa IXomana, perocché 
Essa gli sdegnerebbe . Qtiesta j sen¬ 

za neo, e sempre la stessa, non può riconosce- 


CO mr 


à 







^47 

re per verr £glÌuolf suoi j e per veri Saitti se 
non quelli , che vi vono ^ ^ clic muoiono od 
suo seno j pra ticando k, sue dottrine , csottouiei- 
reodosi alle sue decisioni. Voi non ardireste di¬ 
re seriamente che i vostri Sfinii sono stati in 
questa sommissione di ubbidire alla Chiesa Ro¬ 
mana i perchè Ìl dire cosi sarebbe un contrad¬ 
dire a voi stesso j e far davvero lìdicGli loro j 
affermando 5 che visser soggetti a due Chiese 
opposte tra se dianiecralmente . Inoltre j non è 
cosa notoria, che questi vostri Santi per la mag¬ 
gior parte morirono nello stesso modo > col 
quale una dclk pià ùr^ve mostre penne assicura 
essere morto il vostro Smtù per cccelienKa , il 
bÉ:ito Fr ancesco de Parh^ cioè wiiù m mucchio di 
Scomiiniche fdmimFe dalla Chiesa Romana come 
sùtio an mmthlù di sassi? Adunque questi altri 
Santi^ siccome FrmcekQ de Paris non sono nè 
figliuoli, nè Santi della Chiesa Romana. E in 
qui^siQ Stato quali Santi sono essi mai? 

E k Sante vostre Religiose di Porto Reale, 
r ossa di cui si mescolano un tanti nel lo a pro¬ 
fetare ancor"esse, qual Santità ebbero veramen¬ 
te ? Qtìesca Santità ha un tal grado di perfeziO' 
ne, che per onore di quelle Reiigiose và rile¬ 
vato* Oltre la gloria d' essere j siccome lutd gli 
altri Santi asostri^ morte sotto m mucchio dt Sco¬ 
muniche ^ hanno avuto ancora il vantaggio es¬ 
sere vissute^ e morte nel nido dell' Eresia : que¬ 
sta è la qualificazione, che alla Santa lor Casa 
è data dal Sommo Pontefice nella Bolla, con 
CUI approva la distruzione totale di quel Mona¬ 
stero per r onore, e pel vantaggio della Chic* 
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sa dì Francia; la qual BoUa voi àvtctt jpotutc 
vedere dtata nel libro della RcaltÀ (1)^ 

/ E bene, caro Signore, eccovi andata in fo¬ 
rno, e svanita la Santità di tutti questi UmìrJ 
e dì queste Sant^ Mcltghsei eccovi ite 
quest'ossa profetiche ridotte ad essere come quell' 
altre ossa, che alle volte s’incontrano in qual¬ 
che vecchio cimiterio d'intorno a Gharenfon* 
V'accorgete, che lo scudo, con cui vi lusinga¬ 
vate difenderli tanto bene, c traforato per ogni 
parte non servendovi a nulla, e che il primo 
vostro argomento, il qual serve dì Piano al¬ 
la vostra risposta non sussisre per conto alcu¬ 
no? Esaminiamo adesso la sodezza del secondo 
argomento, cioè a dire, del famoso Piano d'J- 
o che si dice ventito ^ linlm ^ 
li Gazzeuiere Giansenista T espone in questi 
termini (i)* Per èen yìspmden 4 questo Uhw 
(delia Realtà del Progetto ec*) sarebbeS hisogm 
farne m dtw a sm tmìtaZimt^ c'mè a firVe, se^ 
gfàtando rV metodo dì essa , a dìr^rosirando , ck i 
Gesiiiii sano quelli^ i qmli hanno intrapresa a di¬ 
struggere la keliglone Crìstima ne'suoi dùgn^i ^ e 
nella sm morale: ne vi blsagnerehhe se non il cam^ 
fcdto della Storia Ecclesiastica del Sig^ Machie per 
somministrarne abbondanti prove : qmfto Ubra cosi 
sarebbe bm fatto* Voi avete in Francia infiniti //- 
hri^ e saitÈi ^ che sarehbono a proposito col dare 
P anatomia della Società . Bisognerebbe , che ( la ris- 
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postai) nm fosse imgd di qmsìa Reai; 

là ec. Bhpgmrebbe wn mostrare ni odore , nè ùdh 
contro Compri^ìa^ ma ogni sorta di carità ver¬ 
so qmsti Frati acekeati^ ed erranti ^ e molto di 
compassione , oc. Di poi seguiundo Ì1 Ga^z-citierc 
fa un elogio di questo piano ^ che egli pretende 
essere del ctuto simile al piano della Realià dd 
Progetto cc^i Ecco ^ scrive egli, un piano bene /- 
deaio senza dahhh^ tanto è certo ^ che esso viene 
da buona mmo ^ Rimane a desiderarsi^ che sia mes¬ 
so in opera , ed esegiiito da qualche Scrittore , dì 
cui Dio si compiaccia benedire il lavoro - 

Qiu si può dire5 che voi senz'altro avete 
giurato in verba Magi stri - Consolato voi, e con¬ 
tento dì un piano ben metodico^ e tutto ordi¬ 
nato j il quale per essere eseguito felicemente 
da voi altro non richiedeva^ se non che voi vi 
prendeste la pena di copiare j qua , e Jà da* cin^ 
que ultimi tomi dclRaciue indicaUj o di estrar¬ 
re alcuni pezzi da questo, c da quello degj*inifi- 
niti libri fatti contro de*Gesuiti; incantato il 
vostro spirito dalla speranza d’esser voi quello 
scrittore da Dio prescelto a mandare in polvere 
la Redtà del progetto fc. ; imbr[acato dal deside¬ 
rio della gloria di aver fatto alia piccola vostra 
Chiesa un si importante favore ; avete pigliata 
la penna, vi siete buttato a fedelmente copiare 
i libri indicativi, senza mettervi fid esaminare 
da voi medesimo questo piano si bello. Ma ve¬ 
ramente si dovea Incominciare cosi questa ri¬ 
sposta ? Lo sò , che tra voi altri corre poco il 
genio al nverodoidegli Scolastici 3 e che non piace 
andare innanzi per via di argomenti ^ ma per 
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Guesci» volta bisognava cassar sopra alla vostra 
avversi :ine, e far.; voi questa domanda a voi 
sr4o: Oii^l cosa è quella, che io debbo pro^ 
vare? Vi sarebbe subito vcnuio m capo, che 
dovevate provare contro T Autore della 
ic. come quelli, i quali da esso sbh- chiamati 
Giansenisti, nulla hanno mai iatro per eseguire 
ii progetto di Borgo Fontana . Se aveste iatta 
tal rifiessione, avreste di piti detto a voi stes^ 
so; Vediamo un poco, se il bel piano, elicmi 
vien presentato, mi conduce a questo termine, 
c per vederlo di jratto, riduciamo questo piano 
ad^nn solo semplicissimo sillogismoj in questo 
modo vedrò , se la conseguenza di esso è qncb 
]o che lo debbo provare , come necessaria¬ 
mente dovrebbe essere, se L’argomento va be¬ 
ne* Se aveste operato cosi; eccovi il sillogismo, 
che infallibilmente avreste veduio provenire da 
quel piano: 1 ^^anno ìnir'ff^yeso a 

agre la Rdiglone Crù{^an^^ ne srfoì dogmi , e ncHa 
%ia morale , ^ tutto'cÌ6 , che SI dice ni Infiniti 
libri, da'qu^-li io lo vado ricavando, c verv> : 
ma di farrn ciò è vero; adunque i Ges^uit èan- 
n& intrapresQ a dlnriif^cre la Rdi^Qm C ristiana 
ni c nella stia morale • Qtivsto argo- 

inento in questa torma è 'giustissimo , ed esso è 
puramente , e semplicemente il piano d'Udia ^ 
Or bene, io voglio accordarmi con vui , e dire, 
che questo argomento quauto. è giusto , alcrer- 
ranto esso è vero; tiriainone adunque insieme 
un'altra cooseguciAtì ulteriore, e naturaLissìma, 
e sia : adunque i Gesuit! sono nemici della Ke* 
ligionq Cristiana altrettanto , qùàmó lo sono 
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èuLti gli Eretici insieme- C^aro SignorCj tanto 
son’ io. compiacente con voi, che voglio accor¬ 
darvi ancora t|uesra illazione j con patto per ah 
tro, che voi rispondiate a questa mia doman* 
da j CI oè ; Su ppos to, e he ì Ges aiti si e no n e m i ci 
della Religione Cristiana altrettanto, quanto lo 
sono tutti gii Eretici insieme 5 ne consegue egli 
mai, che rutti gli Eretici non sjeno stati Ere¬ 
tici ? Voi ridendo mi dite j che una simii do¬ 
manda è fuor di propositOj e che in vcrun con¬ 
to essa non può discendere da quello anteceden¬ 
te. Molto bene, caro Signore; voi avete ogni 
ragione di rispondere cosi; ma dunque in tal 
caso rideie prima dì voi medesimo, poi del Gaz^ 
^erticre j e per ultimo delle /^erxùne di prafifnih 
^onpseimentG d'liahay poiché da questa premessa ^ 

I Gesuiti sono nemici della Religione altrettan¬ 
to, quanto lo sono tiuti gli Eretici insieme, 
si mi l men te non ne consegue che \ Gianseoisii 
non sono nemici della Chiesa, e non han pro¬ 
curato dì esegvure il progetto dì B. F-? Con¬ 
cedete adunque , che il metodo scolastico tanto, 
da vO! altri odiato vi sarebbe stato dt un gran¬ 
de aiuto in questa occasione ; c concedete altre¬ 
sì, che il piano d’ita ila da maffiano 
va nulla vale, onde voi avere perduto Ì1 tem¬ 
po,, c la fatica nel lavorare il vostro libro so¬ 
pra di esso . 

Se io non pretendessi altro,, che dimostrarvi 
come la vostra risposta non risponde a nulla, 
io già avrei fatto il tutto ; ma a me sta a cuo¬ 
re una d‘ queste due cose, o che i Giansenisti 
die no una risposta giusta, soda, c ben fatta alia, 





dd Fro^em, o clic concedano ^ questori- 
sposta non porèrsi mai dare, Sicuramenie non 
v'è alcuna apparenza, che questi Sigg- aecenino 
la seconda parte ì dunque voi o Signore mtra^ 
prendete U prima, ìa quale senza dubbio e mi 
impresa degna dì voi: c perchè il pòco tehee 
successo della risposta, che avete data, non vi 
tolga il coraggio, io, per quanto sìa possibile a 
me, voglio ajiuarvi, a fine che riusciate me¬ 
glio ti/qiiesta seconda, e per darvi tutto 1 aiu¬ 
to, che posso , non ho io da fare se iion tuie 
cose; la prima, proporvi un piano dr Francia, 
£ÌListo, e che direttamente vi conduca ai vostro 
scopo; la seconda, farvi avvertire alcuni difetii 
in genere di quella prima risposta , la quale ten¬ 
taste di dare. Siccome voi pensate beni^imo, 
io non penserò a tutti rilevare i ditetri di quel 
vostro lavoro, perocché non sono d'intemJoue 
di scrivere ima lettera di 114^ poi¬ 

ché essa sarebbe troppo noiosa , e pesante al 
Pubblico, a voi, cd a me. Comineianio dun¬ 
que a proporvi un phito , giacché il farlo 
è facilissimo, c questo sarà esattamenre tira¬ 
to ad mi fazione di quello della Realtà % 
come appunto il Gazzettiere vorrebbe che fos¬ 
se, onde non pare, che sìa per non pia¬ 
cervi * 

Per confutare invincibilmente il libro della 
Realtà dei Progetto di F,^ esaminate in pti- 
ino luogo a quale argomento semplice, e chia- 
to si può ridurre quel libro, e troverete essere 
questo, eli e qui vi soggiungo ; ì Giam^isfi sono 
di fatto rei dgi compiono , di §ffi ungono acmiatif 
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Si cosfantemente eglino ìjdn [aito uso de mez.' 

zi scelti y e proposti id in qful compio fio per ese¬ 
guire il formato Progetlo ; ma i Giansenisit hanno 
co uantemente fatto uso dt quei quàttro mezzi ^ a- 
àinqm sgUm sono rèi di quei mnploito* Eccovi a 
che si riduce auto il libro j clic voi dovete con- 
Eh a re * 

Iiiokre , per imitare perfetta me ure il Piano 
del libro delk Realtà ec^y come vi è staro prcr 
scritto, prendete per base della vostra confuta¬ 
zione un altro argomento lurio opposto ai det¬ 
to qui sopra, e prjtrà essere questo; Slaelliy che 
tengono chiamati Giansenisiì y non àshhom essere già 
stimati rei di quel compionoy se nulla hànm èssi 
mai fatto per eseguirne il progetto ; ma hen sicuro 
Sii è y che essi nulla hanno fatto per eseguire questo 
progetto ; admqsie ec> 

Provando voi in una maniera chiara, e pa¬ 
tente, la minore di questo tal sillogismo, k 
vostra, risposta verrà perfetta ; o come dice iì 
Gazzettiere, // libra in questo modo sarà ben fat~ 
to - Applicatevi dunque a ben provare, che ì 
Giansenisti, dal nascer loro fino a questo gior¬ 
no, sono stari ben lungi dal lar’uso de* quattro 
mezzi proposti nell'adunanza di F. per pian¬ 
tare il Deismo sulle rovine della Religione di 
G. C Primieramente fate vedere , ma in mo¬ 
do di persuadere i vostri lettori, che non solo 
l Gì anse n isti mai non dia n no fatto veruno sfar¬ 
zo per allontanare i Fedeli da* Sacramenri della 
Penitenza , c della Eucaristia, ma che anzi per 
ropposto ì libri di essi, la lor direzione, e Te-^ 
^mpio de’loro Santi y tutto in somma presso il 







loro non lende ad altro ^ che a vroctirarc U 
frt-uucnxii di cjuesiì Sàcrsrntfnii incussi nii * 

In secondo InogOj mctterrcvi di proposito 4 
ben provare U costante conformità tle’loro seti- 
lime liti colla Chiesa Cattolica circa la graaia^ 
circa la libertà, la morte di G. C. per torti gli 
nomini, la possibilità di eseguire tutti i coman¬ 
damenti di Dio ; sopra tutto non vi contentate 
di dire 3 che i sentimenei loro su i|tiesti ^rticou 
stessi non hanno relazione veruna co sentirne^ 
ti di Calvino, ma iarclo veder chiaro, non già 
prendendo a di tendere il Sinodo di L?ord rechi j 
come avete farro nella prima Opera j ma meu 
tendo fuori prove, che sien di forza e che con¬ 
cludano * Qiie^tò passo si merita d* esser da voi 
trattato con dignità . 

In y^rzo luogo j rappresentate questi Signori 
cosi impastati di carità, che ttuci i libri lo¬ 
ro nc sono un perfetto modello; che incssìnoiì 
sì trova giammai il minimo contrassegnò di odio, 
nè di amarezza verso coloro contro de’quali sono 
obbligati a sollevarsi ; che mai non fuggO lot 
dalla penna nè un'ingiuria, nè un tratto disob* 
bligante in proposito di qualunque persona * Que¬ 
sto fatto, ben provato che esso sia , non servirà 
dì prova evidente , che Taccusarlì d' essersi iorò 
affaticati a screditare i Dtrenori delle coscien¬ 
ze, è una mera calunnia? 

In quarto, prendete soprattuttoa cuore di ben 
provare il loro rispetto filiale , e costante per il 
Vicario di G, C*, e la loro sommissione pro¬ 
fonda a tutte le decisioni della Chiesa; dÌmo- 
sirate chiaro ai par del giorno, che mai non ^ 
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av^-eniito ioio, non dico dì ribellarsi contro la 
Chiosa, .na ncppur dì resisiore nella minima 
rosa, nè di differire un momento da! prestarle 
quella iibbìdiciua, che a lei è dovuta j e liue- 
sto ha da essere lo sciuarcio trionfante nella vo- 
sn'a risposta. Non vi mancherà certamente, chi 
vi obietti l'appello al futuro Concilio progetta¬ 
to il > 6 zì nell’Adunanza di B. F-, ed eseguito 
da poi nel 1717* Ma voi colla lista degli Ap¬ 
pellatiti alla mano, c col libro medesimo della 
ìleiUtà provate , die questo numero d’ appellan¬ 
ti creduto si prodigioso, non airiva poi a due 
mila persone, c d’tina maniera risoluta sostene¬ 
te 5 clic un numero cosi piccolo vuol compu¬ 
tarsi come un nulla; nè srimo, vi sarà veru¬ 
no, che volenilerì non vi ammetta proposizio¬ 
ne si ragionevole. i j. 

per altro Ìo non mì contenterei neppure at 
tutto questo; e se io tossi in voi ^ pei ,hindere 
in eterno la bocca al vostro avversario j entre¬ 
rei in un più minuto dettaglio; e mostrerei, 
che quanto è srato avanzato dall'autore della 
liealA per provare, che i Giansenisti sono rei 
di tutti gli eccessi rinfacciati ioro > inostrereij 
io diceva 5 che unto è falso ; farei vedere j che 
quanto nel libro della Mealta si cita, come e- 
stratto da libri dei Giansenisti ^ non si trova 
scritto In qiicMibri * Qtiesco tal piano csegLiito 
cosi ad imitazione dei Piano della R^aìid ^ vói 
Io conoscete benissimo, manda in polvere 11 li¬ 
brò della Realtà medesima; e TAutore di essa 
coperto d 'onta e d* obbrobrio meriterasst senz 
^Itro il titolo d*ioiposcore, 








«orili , di cui lo avete già favorito con tanta 
Jiberalttà^ con quanta ìu un caso simile lo a- 
vrebbe fatto il Grande Arnaldo « In questo 
do la vostra causa sarà in sicuro da que colpi, 
che potrebbe portar contro d'essa quel 
quale mostra a tutto il mondo 1 iniqmta dell 
Eresia rinfacciata a voi altri; cosi 1 opera dt 
questo Autore, screditata una volta bene , ed a 
dovere, finirà di ricondurre alla Chiesa Catto¬ 
lica molti de'vostri partigiani, come venne a.^ 
sTcurato, che succede ogni dì ; e per nnaU 
mente eccovi la vostra ricompensa . Il Gazzettic- 
jc il quale loda non più, che meschinamente 
la prima vostra risposta, e parla in im modo, 
come chi è obbligato a parlare, sarà prodigo 
di lodi a vostro riguardo, poi a suo tempo me¬ 
riterete , ed avercte da hii nn* orazione iunebre 
nelle sue Gaz?:ette, e jn essa egli vi farà cono¬ 
scere per r incomparabile Autore di si bell' O- 
pera, per quegli, ch'è stato la salute della vo¬ 
stra Chiesa* E qual gloria non è mai questa.-^ 
Pch non siate insensibile a tali premj, e rifiette- 
te, che Timmortalarvidipende solo da voi. Ora, 
e che dice di questo Piano di Francia? Esso non è 
per io meno tanto bene quanto quello 

Mi pare di vedervi un poco imbrogUato * E 
d'onde mai nasce in voi questa confusione? Io 
jni figuro d* averlo indo vi nato, c voglio vispar- 
miare a voi uno sforzo della vostra slncentà, 
del quale avreste bisogno per dirlo da voi me* 
desimo. Voi trovate questo Piano di francu 
essere giusto, metodico, e proprio per farvi arri- 
tare al vostro intento^ ma insieme diie voi a 

VOI 











157 

VOI mei 3 esimo; jj Cìiali orrikiJi ncerclie^e qua» 
„ Je studio convicn mai fare per eseguirlo? Qìil 
yj non si discorre più , come là nel Piano d' 
Italia^ di ricopiare Ì1 bacine, di andar ca- 
jv vando le cose dàìVhJìmti^ de'libri, che mÌso- 
33 no stati accennati, mi bisogna lavorare col 
mio, e <|uesto per la mia era non può ria- 
jj scirmi molto felicemente? Q^ianto tempo, 
3, quanta fatica vi vorrebbe per questo lavoro? „ 
Sì, caro Signore, ne convengo ancor'“ io, che 
quest' Opera vi costerà assai più di quello, che 
Vi sia costato il vostro Saggio di risposta ^ e so¬ 
prattutto dovrete metterci più faòca, di quanta 
ne avere impiegata principalmente in qncHa vo¬ 
stra ottava Le etera, la quale ed ò la più lunga 
di tutte , e supposta P i niportanza de! suo argo¬ 
mento, richiedeva assai più di fatica, c dì tem¬ 
po; c voi per darcela non ci avete speso altro, 
che dodici giorni * Per parlarvi con sincerità di 
buon amico, io vi confesso, che non ho nes¬ 
suna ricetta per insegnarvi come fare qualche 
cosa di buono senza travaglio, e fatica - E vìa 
non risparmiate dunque nò Tuna nò T altra, e 
non date addietro in una strada si bella ; que¬ 
sto perdersi di coraggio sarebbe cosa indegna di 
un giovane scrittore, che brama acquistarsi glo¬ 
ria (j) , e sarebbe tutto insieme un trionfo del 


{i) Adesso sì Sff j che /■ Aiuóte delie oire y In rì^ 

spùsta nììu Rcaìià ec. è un yecchìo di ^5 ^ fi qujiit 

ffm^s^ per un' Opera in ati mila vi è dì sm , 
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vostro Avversario j 


sone dira 
quanto vi 
flliro, 0 
buona■ 


Duona ■ . ^ 

Ma, o io m’ingantio assai, o puie scor^jO 

nel fondo del vostro cuore un’ altra tentazione 
di avvilimento, e questa piti pericolosa ancor 
della passata. Mi pare, che voi uiciate:,, 4^ie. 

STO piano sì naturale è assai piu facile ad h 
’’ dearsi, che ad eseguirsi; perchè i nosin Ji- 
bri parlano, e TAutore della Rcdta ha 
riferito con una esattezza singolare dò, ck 
” essi dicono, sicché per quanti esami vi ak 
biamo potuto far sopra, io e l'illustre nostro 
Gazzettiere per trovare qualche sbaglio ^ t> 
infedeltà nelle citazioni, noi non ne abbia* 
irto trovato altro che una non bene esatta* 
In qnal modo adunque si ha da intraprende- 
re a provare, che quello, che egli riufacaa 
a noi, non è vero, o che dò, che egli cua 
come cavato da* nostri libri, non si trova ve* 
3*, ramenie in essi? Il Pubbìico ha in maao 
questi libri, onde potrà coll*evidenza era k 
3, mani dire a noi quello stesso, che non mi 
„ sono stancato mai di ripetere all’Autore dei¬ 
la Bedià cc.. * P^ot skte un CdumiaUfc , m 


Im^ùsicrcy c c/è, che diie ^ è fdio- mentìrìs 
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mpiidenrhime; e se non diranno così, alme- 
5j no cosi penseranno, e noi in questo modo 
„ dierremo oggetto di riso agli occhi di lutm 
,, il mondo , e questo maledetto libro della 
5, Realtà sarà cagione di un terribile disertare 
,, dal nostro partito - „ 

Simili riflessioni hanno per verità qualche ap¬ 
parenza di sodezza, la quale atrerrirebbe qua¬ 
lunque altro, che non fosse voi; mairi riguar¬ 
do di voi io nulla temo, e solo che voi co¬ 
raggiosamente mettiate la mano all*opera, una 
penna cosi ben temperata come la vostra, vi 
caverà fuori d*ogni imbarazzo- 

Affine che voi a questa seconda vostra rlspo- 
sU diate una certa grazia, ed una tal perfezio¬ 
ne , che la renda gustosa, io voglio ajutarvi a 
ricavar profitto da quei difetti medesimi, in cut 
siete caduto nella prova dt quel primo saggio. 
Siccome ve l*ho promesso, io non parlerò se 
non de'difetti generali, polche Centrar per mi¬ 
nuto ne’particolari ci porrcreboe troppo a lun¬ 
go ; nondimeno cosi di passaggio v' accennerò 
pure alcuni di questi per aiutarvi, acciocché 
VOI possiate da voi medesimo riflettere agli 
altri - 

Qiiello, che più dà negli occhi, senza per 
altro essere il più considerabil difetto si è qiieh 
lo siile d’iniproperj, c d’ingiurie, che voi non 
lasciate per un solo momemo. Ma non sapete 
quanto alle persone onorare dispiace uno stile 
di simil fatra.^ Esse chiudono con disprezzo que' 
libri, in cui regna un tal linguaggio, e dicono; 
Qiiesto Scrittore è beo sprovveduto di buone ra- 
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aloni da contrapporre al suo Avversano, men- 
fre ad osni pagina lo carica delle piu villane 
incurie; cosi Ialino quelli, che non hanno ve¬ 
runa cosa di buono da dire. Capite adunque il 
danno, clic voi con questo stile late a Ha vostra 
causa, ed a voi medesimo, e^ nella risposta rn 
fasl‘0, che voi avete la carità d intraprendere, 
adoperate quel linguaggio, che usasi tra le per. 
sone onorate .... hixo^iértik mosh-an’ «r 

cdore, nè oHo emiro In j C e per^ piu 

forte ragione contro chiunque siasi ) tna offot sor- 
u il/ cmtà , dice pure maravigliosamente il Gai- 
zcttierc dopo propostovi il \nmo Mi 
blivatc perianto con prove palpabili, e chiare, 
obbligate, dico, il Lettore a pensare, che il vo¬ 
stro Avversario tutti sì merita qtic’nomi, i qua¬ 
li voi date a lui; ma nello scrivere, questiono- 
im non gli esprime te ; c t^uesto assiciimtevì es¬ 
sere onimo mètodo; cd io piglierò occasione di 
farvi vedere come si mette in uso i 

So, che il Trattato Geometrico del Cr.^rJe 
Arnaldo in favore di quello stile, dì cui vorrei 
toglier da voi i’abitualità, fa legge tra voi al¬ 
tri, e legge piii inviolabile, e rispettata delie 
delia Ciiksa Romana. So, che tra voi ah 
trf st guardano come penne hntempmrie sol qtieh 
k*, che sanno usare di questo srik ; anzi sò di 
più, che tra voi sì guardano come penne meglh 
quelle, che nello scrìvere più abbon¬ 
dano di queste frasi ; e di qui nasce la tanto 
dovuta stima, che dì tali Scrittori fa il Gazzet¬ 
tiere* lo qui mi metto per im pìccolissimo mo¬ 
mento in luogo vostro; j> A me discepolo del 
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Arnaldo quanto pare dura cosa il dt- 
jj scostar Oli ancora un pochissimodal mio escm- 
5j piare, da un esemplare cosi perfettoI ,5 Caro 
Signore, qui per verità vedo, che non so come 
rispondervi, ne come levarvi fuori da quest' in- 
tristo; voi nondimeno fateci sopra le vostre ih 
flessionij c scn//altro voi troverete qualche espe¬ 
diente . La vivacirà dello spirito som ministra 
a' giovani par vostri certi compensi , a cut 
3c persone d'età matura non peoscrebboii gtani¬ 
mai i 

Può essere, che vi sia di qualche pena il cor¬ 
reggere un altro difetEo, di cui adesso voglio 
avvertirvi * Per carità emendate vene , perocché 
questo ancora importa moli Issi ni a per voi; al- 
trimenii voi correte rischio d'esser mirato come 
un uomo, Il qua! non ha una certa giustezza 
di spirito, e potrebbe mettere a pericolo la vo¬ 
stra risposta , che artendiamo da voi ; la poìreb-^ 
be, dico, mettere a pericolo dr non esser kua, 
come non è stata Ietta la prima . Intendo io 
culi di parlare delle vostre ficquenti uscite con¬ 
tro i PP* Gestii li. Dopo aver voi gratuitamen¬ 
te supposto j che 1 ' Aurore della abbia 

seri Ito a istigazione di questi Padri, voi e in 
genere, e in pariìcolare dite della loro Compa¬ 
gnia tutto quel male , che già ne dissero tu e ti 
quegli Scriirori, da"quali vi fu derio, che anda¬ 
ste ricopiando^ Ma caro Signore, come va mai 
questa faccenda.-^ Se il libro della lÌjraUà è buo¬ 
no, profittacene in tanta buon" ora abbandonan¬ 
do, come hanno là'to tanti ahri, un partito, 
nel quale voi non potete ottenere altro che il 
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p-rdervi; e senza imbarazzarvi a saper dii egli 
sia, pregate per l’Autore , che y ha tolto il 
velo davli occhi : se poi il libro della Realtà c 
cattivo, impugnatelo sodamente una volta, che 
tutto il mondo ve ne sarà obbligato, e lasciate 
da pane V Autore di esso , e ì Gesuiti pure, 
che ili questo caso non ci entran per niente. 
Vengliiamo a qu.alche dettaglio più panico- 


lare * 

Io miro ^otto due aspctu la vostra maniera 
dì procedere in riguardo di questi Padri. In 
primo luogo, il parlare di essi nel modo, che 
BJCic cominciato a fare, esso e il parlare ada 
moda che corre, e voi U seguitate; questosiik 
contro la Compagnia è il condimento delle vo* 
stre Opere , ed esse comparirebbono insipide , se 
nón ci fosse dì tanto in tanto sparsa qualche 
parola del Bnternhaim^ o del Pù/ìag^Uo*^ e voi 
libro vostro avete voluto dare il gusto del 
tempo; di piu voi scrivete in quel modo per 
litolodi carità, coir ìmendoue di ritirare que' 
poveri fraieUì accecali , e traviati dalla Ior ce¬ 
cità, e dal loro traviamento . E chi avrà ardi¬ 
re di biasimare un'intenrJone si bella? Io cer¬ 
tamente non lo farò. Qtie* Padri poi o vi la- 
sceranno dire , come lasciano, che dicano allo 
stesso modo lant* altri, o si difenderanno; tocca 
ad essi a scegliere, c non a me. 

n secondo aspetto, in cui io guardo la vostra 
maniera di procedere in riguardo de* Gesuiti 
interessa direttamente la perfezione della futura 
vostra risposta; e da questo medesimo nasce in 
me un* evidente premura di parlarcene. In quel 
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vostro saggio dì mposta v] sono 40 0 50 pas¬ 
si, oc'quali hi luogo di confutare ciò, che vie- 
m a voi rinfacciato, voi stesso siete contenris¬ 
si mo di soia mente dire : Bargo Fontana dke la 
tal cosa ; dice ancor qtmta y ha la sfrontataggme 
iil aggiungere quest* altra ; dipoi VI buttate a cor¬ 
po morto contro de' Gesuiti , e impiegate le 
tre, e le quattro pagine a scrivere, ebe questi 
Padri hanno fatto qualche cosa di peggio di 
quello stesso, che viene rinfacciato a voi: co¬ 
me se r iniquità di essi, per quanto questa ini¬ 
quità suppongasi vera, dichiarasse voi innocen¬ 
te . Due, o tre esempi assai corti spiegheranno 
bene il mio pensiero, e faranno toccar con ma¬ 
no quanto è ridicolo untai procedere, ed a che 
cosa vi espone. 

Dimostrando fesecuzione del progetto di B. F-, 
V Autore si è trovato condotto dalla materia , 
che avea per mano, a dire di passaggio qualche 
parola (i) sugli abiti di colore , de' quali ve- 
stonsi i vostri Sacerdoti per nascondersi in mez¬ 
zo a Parigi, ed in molte Città della Provin¬ 
cia- Si sa benissimo per qual cagione essi fan¬ 
no cosi; vanno cioè in questo imitando il 
de Arnaldo; il quale allorché fu obbligato a 
nascondersi dentro Parigi per evitare la Basti¬ 
glia , travestitosi in apparenza di un merciaiuc- 
cio se ne andava con una piccola valiggìetta sor¬ 
to *1 braccio visitando i Divoti, e le Divote del 
Partito, ed alle porte degli amici gridava: Fet- 
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mi di Pel fini d'aVùrh; quali r^iolc 

cs&cr^do egli ricoiiosciiìio era quindi an^jnesso 
ter tulio * Qiifsto ancuiioto i^on yàib essere non 
sa luto tra voi , rrieiuie c arnvaio a ii aspirare 
àncora tra^Caiiclki* Ma ditemi in carini; per 
risrcndeie voi a questo fattarello de‘Skccrdctt 
vostri^ a qinl tosa serve, e ceme ci ama il 
rimproverare voi a Gesitki 5 che molti ^ de lor 1 

Missionari, ì quali seno stati Mandarini nella | 

Cina, ne abbiano venssiniamcnic penato ancor , 
r abito? Io veglio concedervi, che i Padri ab¬ 
biano fatto malissimo a lasciare la veste di Ge¬ 
suita in un paese idolatra per cosi esercitare sc- 
gretamenic i lor minisicij; ma questo fatto giu¬ 
stifica forse voi per fare loialmenteil medesimo 
qiià nel centro del CanoJjcismo, e farlo per 
esercitare que'Jminisrerj che vi sono proibiti, e 
che secondo 1 prìncipi Cattolici, voi non potete 
esercitare senza sacrilegio? 

E’ stato detto, che i Giansenisti hanno fatto 
penetrare (i) il loro Candiiinìù iella Grazia fin 
dentro alle più vili botteghe, e tra*ridotti più 
miserabili persowertiic i! popolato , secondo la 
capacità del quale quel libro fu scrino; c voi 
per risposta attaccate iCtsuiiì, come genie, cjje 
xicn gode predicare il Vangelo so non a’Gran¬ 
di * E bene? Io vi ccnccdciò, che sia timo ve¬ 
ro : sciuìque i Gianfenisii non han prcctiraiodi 
pervcrtiTC il popoktto ma tendo a lui in mano 
il Cauchiswi) iella Grazia per eseguire il Pro- 


( 1 ) Tmu 1 delìà Kiuhk ^e* 












oetto, che loro vieti risi face iato? Ma caro Si¬ 
gnore questa conscgiieoaa non ne verrà mai ìa 
eterno da quel vostro antecedente. 

E' staio detto a voi altri (i), che gli Eretf- 
ci in tutti i tempi han procurato di atfezionar- 
si le persone di pietà, come adanatissime a dar 
risalto a] Partito, specialmente se tali persone 
sicno ricche, e si prova, che ancoot i Gianse¬ 
nisti hanno fatto il medesimo. Per confutare 
questa accusa voi fate mia sfuriata contro de " 
Gesuiti, e gli dipingete come tanti ladri, c non 
vi drmeniicate la ruberia da essi fatta ad Am¬ 
brogio Guis, ed in farti è troppo avverata per 
ometterla . Tutto và bene caro Signore ; sìèno 
j Gesuiti ladri piu ancora di quel che dire ; 
adunque i Giansenisti in csecLuione del loro 
Progetto non si affezionano le persone di pie¬ 
tà? Ma questo non è ragionar qpn giustezza. 
Abbiate pazienza, che io ve ne citi ancora 
due altri esempj, e poi passeremo ad un'altra 
cosa * 

11 S. Girano ha data una definizione della 
Chiesa, che considerata bene per ogni sua par« 
te conviene perfettameiue al puro Deismo: TAu- 
tore della Realtà nel nietrere In vista tale de¬ 
finizione dice ; Ogni ^eida concede ^ ebe hisogm 
servire Dlù ^ ed amarla^ Qiii aìT improvviso un 
beirardore di zelo vi accende, e dimenticato 
perciò lo stile da lettera , voi gli sos.iiuìte quan¬ 
to V* c di più gagliardo nel parlare oratorio - 


<i> Tvw. u. 
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State a sentire in qnal mr^do voi attaccate qne5- 
lo Scrittore Ci>- fù f arresta mmo cal^ 
tove' Orni Osista, /« «''«> concede, ih ksogna 
amare mio; ma lo concede del pan oym Cesata? 
F bene? Porrà taluno rispondervi conunafred- 
ikiz& da farvi gelare da capo a piedt ; a me 
nulla importa , che ogni Gesuita 0 lo conceda, 
O lo neghi ; poiché o lo neghi, o lo conceda 
ceni Gesuita, non ne viene già da questo per 
cLeguenza, che il S. Girano non sta statoun 
Deista e che consecutivamente al Progetto, di 
cui fa ’Capo, non abbia egli fatto ogni sforao 
per piantare i! Deismo: con che, caro Signo¬ 
re ceco la bella vampa del vostro zelo morta 
così affogata miserabilmente. Abbiate dunque 
qualche rilkssione a questi sgarroni di razioci¬ 
nio, che secondo me potreste scansare nella tu- 
ttira risposta^ 

Nella dimostrazione deir essersi eseguito m 
Pro^^etto tale, quale è quello di Borgo Fonta^ 
jia entra essenzialmente il rimprovero, che 
ivi%i fo ^ altri, dì non essere sottomessi 
al Capo della Chiesa, e di non avere voi per 
lui altro, che disprezzo cc. Per dimostrare lin^ 
giustizia dì tale rimprovero voi vi ri voi rate a 
iWe una tempesta contro de' Gesuiti, e gli trar- 
tate (fate bene avvertenza qui, per una certa 
ragione, di cui potrete accorgervi facilmente ì 
c gli trattate, ìo diceva, di ( 2 ) vili adnlatm 
dt Papi j che colle piu nfiserahili lusinghe si 


(j) CO e trg. 
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iìì comprarli la tolleranza del loro errori , àd lo¬ 
ro eccessi^ In questo luogo et voleono alcuni 
esempi di queste miseragli lasingòe ; e v'OÌ unto 
di seguito ne mettete fuori una lista tanto lun¬ 
ga j che io sarei assai contento di parelio scfp- 
j>rimerc ; ma perche ciò non è sperabii da mCj 
eccovi questa lista ridotta in breve piu j che a 
me è stato possibile * Qtiesrc ?mserahlll lusinghe 
sono j k molilplicale rihellìoni de'Gesuiti contro 
la S* Sede, e quasi sotto tutti que* Papi, che 
r hanno occupata da poi che si è inteso il no* 
me di Gesuiti* I Gesuiti hanno minacciato Cle¬ 
mente Vili- e Paolo V ; hanno detto, che 
Clemente IX era un prevaricatore, e Innocen¬ 
zo XI un Quietista , ed un Giansenistahan¬ 
no in Franerà facto sopprimere un decreto del 
Papa: hanno fatta abolire la Congregai io ne del¬ 
le Zitelle deirinfanzia; D hanno appellatoalT 
Imperatore della Cina contro i decreti della S- 
Sede intorno arcuiti idolatri j (come se questo 
Appello non fosse legittinio altrettanto, quanto 
lo è il vostro al Concilio futuro) hanno fatto 
morire in ferri un Legato di Clemente XI, 
han minacciato a Benedetto XIll, che ^ scegli 
approvasse i dodici articoli, eglino separare bbon- 
si dalla sua comunione. Fmalmente per finirey 
come là dite voi tanto a proposito, eglino po¬ 
co fa sì sono sollevati contro quel Papa, di cui 
voi piangete la morte, pubblicando il sedizioso 


C*) La Si$ria d^lla Cangre^azt&Jie ei^lPìn/a^izia fit ri stam¬ 
pa fa P anm s cor io in Vc>ì5Zia , por chh sita éivmutataHtoratfty 
che a sunto ic ne poteva ritrovar pk im esemplate, 
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loglio, che ha per titolo ÌDubb). Lusinghe mi¬ 
serabili, siccome voi vedete, son queste , ebcrt 
singolari, se esse sono lusinghe adattate a com¬ 
prarsi dalla S. Sede ia toHerania ci qualche er- 
rote. Posto «iiicsto, potete sperare , che ben 
presto il Giansenismo sarà tolkr.ìta dovunque 
esso ha de'partigiani - Ma questo non e que,ìo, 

di cui si tratta. . , - . ;ì 

Se io vi concedo tutti questi fatti, come più 
che verissimi, voi, mi figuro, sarete assai con- 
tento di me: solamente vi aggiungo^ 
cerco Domenicano, Lettore gin nel Gouegfodi 
Propaganda , si richiamerà di quest* ultimo taf- 
fo come appartenente limo a se, mentre cgU 
fu dal Papa mandato in esilio a Narnl co- 
me Autore del foglio intitolato ÌDuhhj- Tut¬ 
tavia per altro ancora questo non importa nìesv 
iCy ed io voglio concedervi urne c[uelle cose di 
sopra dette come verissime, c appai re ne mi tut¬ 
te a*Gesuiti ad esclusione dt qualunqae altro - 
Vediamo adesso ne* propri > e precisi suoi termi¬ 
ni, la conseguenza, eccola : adunque i Gìmt* 
nlstt non att^ccunG fi Capo della Chiesa : adunque 
t CUnsenhti hanno un rispeHo profondo pel Capo 
della Chiesa . Caro Signore giudicate voi da voi 
medesimo di ima tale illazione * 

Nemmeno io saprei dirvi in quante orcasio* 
ni, voi, quando non pareva tempo di far così, 
ripetete i nomi deir Arduino , del Berruyer ,del 
Pichon, del Busemhaiim, la Croix ec- come 
se, essendo la Compagnia composta unicamente 
di Nesìoriani , Arrìani, Sociniani, moralisti ias^ 
si, e micidiali, ne venisse, per conseguenza , 
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che voi non meri lare alcun rimprovero, c non 
avete mai, nè adesso fate venula cosa per ese- 
«jurre il Progetto formato da*Padri vostri* Con¬ 
fessateli una voltaj caro Signore; questi razio¬ 
cini sfigurano malamente un libro* Adtinque al¬ 
lora quando voi cl darete la risposta In , 

che noi speriamo da voi > mettetevi con serre- 
tà a lettifìqare ^alt illazioni; e se il vostro ar¬ 
gomento^ di CUI trattare, non vi porta diritta¬ 
mente ad attaccare i Gesuiti, lasciateli una vol¬ 
ta star da se senza andare correndo loro appres¬ 
so : se poi vi incontrate di fronte nc*Gesui¬ 
ti, mentre v’andate diritiarnente inoltrando nel¬ 
la vostra materia, allora atiaceateli risolutamen¬ 
te senza temere di nulla , ma attaccateli eoi ve- 
TOj con creanza, e soprattutto con un razioci¬ 
nio giusto j e diritto; se farete cosi, la vostra 
risposta piacerà, ed io sarò il primo a farne gli 
dogi * _ 

Vi dissi, che vi costerebbe un poco di pena 
lo scansare il difetto, di cui ho parlato fin qui: 
ecco ve ne qualche alleggerimento* Fatevi animo 
adesso, perchè a info giudizio è cosa facilissima 
Jo sfuggire quesE*alno difetto, del quale ora 
prendo a parlarvi* V'^ogJio dire di quella smisu¬ 
rata, e inutiiissima estensione della vostra ris¬ 
posta ; essa è smisurata, poiché il piano (t Italia 
vi aveva prescritto di non fare la risposta più 
lunga di quel, che sia il libro stesso deìh 
/i, e la vostra risposta supera assai ìilibro della 
Mcaita in iungJiezza ; ed é inunle ; percliè in quel¬ 
la benedetta vostra risposta vi si trova un* infi.- 






nitfl cose, ic quali in nessun conto fanno a\ 
Dmnosito. I piovani, che prendono a scrivere, 
Ldmenie urtano in questo scoglio: voi caro 
Signore cì avete dato dentro in questo, sicc - 
me molti altri ; ora io ve lo faro vedere. Fa¬ 
tevi dunque animo, e mirate _ coraggiosamente 

i falli parsati, che vi servirà di prohtto il mi¬ 
rarli con occhio fermo; Io vedrete, la vostra 

futura risposta riuscirà più perfetta- 

Dopo la mancanza di connessione nel discor¬ 
so, nulla rende più disprezzabile un libro, quan¬ 
to nel lesaerlo l'imbattersi assai trequeniemen- 
le in cose inutili. Badate a ciò, che su questo 
proposito io adesso vi accenno - Uno de miei a- 
mici, uomo di spirito, ed assai colto, il quale 
volentieri legge il prò, ed il centra, c che e 
bene in grado di darne un giudizio, avendolct- 
xo la nullamcno tii me curiosissimo 

(li veder h risposta * Io a kit V ì mprestai ; con 
questo patto bensì j che la leggesse fino aH’ul- 
tima pagina sen?-a saltarne un verso * L'amico 
riportò a me il vostro libro quando v'erano al’ 
tri in mia compagnia j e nel rendennelo mi 
disse; jj Per verità m^c bisognato d’avere assai 
della considerazione per voi a poter 
intero un libro cale, qual è questo, da cm 
se n<^ possono levare due terzi senza gius la r* 
jj lo per niente - Qiiest’Opera è fatta da qualche 
povero diavolo di Giansenista scarso di 
trini, che ha voluto fare un libro grosso p^c 
ricavare dallo Stampatore tin poco di buon 
„ regaluccio per pagare la sua quota alla c'issa 
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■y àelU Pieretta „ (i). QtiestO salto di quarta 
fece un poco ridere la brigata j e tolse a tutù 
ogr^i tentazione di leggere la vostra risposta. 
Dice caro Signore: eolui ebbe niente ragione 
di parlare cosiP Lo vedrete adesso da voi. 

La prima inutilità del vostro libro sì è il ti¬ 
tolo * Questa rimessione io la debbo al Gazzet¬ 
tiere (2), il quale dice, che bastava solo il se¬ 
condo dr quei due titoli da voi messi alla vo¬ 
stra risposta. Una tale autorità non ammette 
risposta per la parte vostra 3 c moìto lìieno dal¬ 
la parte mia , 

Fino dalla seconda vostra pagina voi ci date un 
lungo testo d'Origene, e ce lo dare in Latino, 
e in Francese per dirci, essere il libro della 
Realtà tanto disprezzabile, che non si meri fa 
risposta alcuna (3). Un pocchetto più innanzi 
eccoci un altro lunghissimo resto di S. Agosti¬ 
no; certamente il resto è scelto opportunamen¬ 
te, e serve per provare ai vostri lettori, che 
essi h^nno torto di annoiarsi delle vostre ripe¬ 
tizioni. Voi questo testo lo traducete, e la vo¬ 
stra ledei tà nei tradurlo sarebbe un tanti nei lo 
potuta esser sospetta: poi lo mettere in latino: 
ina caro Signore, a parlarvi con ogni schief- 
tezza, questo è fare a buon mercato un libro 


(i) HitnìiQ l Qhì7jsmstì una cais/t 4ì j7Ìf essi im* 

fhgano n^l r? ‘uamaggt dei j quah mj- 

sa ehiammi cassa clclfa Pieretta. 

(ì) Nirtìeìh 4 JTfff* ijsB* 

lì) f 







- C mire voi avete fatto lo stesso aa capo 

f«i^aì in^tiuta quella vostra Risposta. Un tcs- 

u> il Jial^ provi molto bene le cose esseri.,a- 
lì 'cimavo! dite, mcnetelo pure, c voltatelom 
aliante' liiV fa di bisogno; tutti gU altri te, 
die non sono di questa fatta basta citarli,a 
una lingua sola. Facendo cosi; addio. 
pagine di latino scompariscono dal 
Fate di più, che scompariscano da esso tmii 
nudlungi testi Francesi, i quali non servono 
che a far comparire la vostra erudizione , e in 
questo modo non sarà più necessario p voi 
provare a’vostri Lettori, ch’eglino han torto 
di anuoki'St nel Icg^^crc la vostra Risposta- 
Voi estate de'squarci delie LctUre 
CìiaieW in lauta buon'ora, poiché s.ippiamo 
qual graffia un tal condimento da alle op^te. 

insieme quali sono i squarci, clic voi ne 
citate? Uì tic, di quattro, di dodici pagine per 
volta - E perchè, caro Signore, voi destramen¬ 
te non le inserite tutte intere ora quà, ora la 
nel vostro libro? Esso per verità sarebbe oive- 
nvvto di una mole, e di una grosscEza piu bel¬ 
la. In qualche luogo voi dite (i): LArrcstùM 
PaYÌammto ré' Parigi ^ che cmdanm d 
Irò Mh Media ^ e troppo importante per m 

re ijd ti Imgo: esxo meriterebbe d'avere tl pr^* 

r/ìQ posto ec* alcun dubbio questo Arresto 

c il miglior pezzo della vostra risposta, e voi 

duru 


(i) Nf//* ifOVÌsQ, 
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dunque a',rete fatto benissimo a riportarlo. Ma 
per mia curiosità, cosa avete voluto dire con 
quelle parole. Esso mensa il primo posto, ma so 
occupa l'ultimo ec-, mentre quell’Arresto occupa 
ituti i posti della vostra Opera, e la fiancheggia 
da ogni parte. Pare, che voi non possediate in- 
terameme il vostro libro, giacche bisogna ri¬ 
cordarvi, dove avete citato quell'Arresto , Dun¬ 
que mirate il primo luogo sul prineipio del vo¬ 
stro libro alla pagina 8c, là dove voi dovete 
rispondere a ctò, che viene allegato per prova¬ 
re, che Arnaldo d'AndilIy trovossi airAdunan- 
zn di B. F., e ch’egli ipcontrastab/Imcnte vie¬ 
ne significato da quelle due A. A,: voi in cam¬ 
bio di rispondere a quelle qualunque prove, che 
ìeggonsi nella Ecoltà , voi nel libro ripor¬ 
tate r Arresto del Parlamento di Paridi . Mira¬ 
te a mezzo della vostra Opera nell’^wjVe coU 
locato, non si vede per verità molto il perchè 
innanzi alla Lettera sesta,-ivi l’Arresto del Par¬ 
lamento st trova un'altra volta messo immedia¬ 
tamente dopo questa maniera di parlare , che tra 
Francesi è affatto novissima: seguita in seguito 
l'Arresto ec- Mirate alla fine dei vostro libro; 
non vi sovvicn forse d’averci lì pure piantato 
quell’Arresto, ma veramente esso vi è'tutto 
intiero da capo a piedi. Ma finalmente il prin¬ 
cipio, il mezzo, il fine d’un libro, sono luo¬ 
ghi molto importanti, uè potevano essere me¬ 
glio occupati ; ed io potrei avere tutto il torto 
possibile, se dicessi una parola contro di questa 
ripeiizione, la quale rende il libro vostro non 
attaccabile, o pure, se ancora qualcheduno lo 
Tom. JJl. S 
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pUiattì 
& 


Lì tn mette in sicuro dìil? essere 
r‘tml;’inciue fat« conto, che io non abbia 

“'E'G™ EcdS"ti« degli 8 Maggio '758 

La Liiizzicaa u [mutegau a con^ 

ii. Ji..=». “i “ ?; 

ve e da qncHa ricopiato il megho d. parola in 
, 2 ola: L dunque, per dare al Pubblico un 
altra volta quella Gaaaetta, che necessita v era 
mai a’ingrossare 11 vostro libro con piudi ven* 

li pagineP Provate5quanto volete 5 e citategli' 
li testi vi piace per confermare a* vostri LetiQ- 
ri che non hanno ragione di annojarsi di so- 
irjiglianii ripetizioni, eglino riulk vi crederan¬ 
no e continueranno a seccarsi infinitamente, e 
nessuno vi leggerà, e intanto lo svantaggio ca¬ 
gionato a voi dal libro della Iìcm(a , il i]uai£ 
ODO annoia, andrà sempre crescendo - 

Eccovi pure un'altra inutilità : questa per fil¬ 
tro è d'un altro gusto- Avendo l'Autore della 
Reaità riportate le parole del , nelle qua¬ 

li si dice : E siccome ira ini ti i iJottori deil-'i 
sa j ninno ve n' e , il (jMale ai>hia tanto dato lihsYO 
j7 volo al sm ingegno^ (juanta 5 '- j^^siìno; o rjr- 
eomo di nkn* altro dei Padri ^ guanto di qaeft^ì 
può ahasare mal spiegandone i passi , faeendù lo sSex* 
so^ ch^ g^à fatto aveano i Calvinisti^ fa fi soluto ^ 
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che irriti Sì chìaf^ereùhono t Btfensort delìd dottrina 
dì S* Agostino ; per provare di poi, che questo 
punto del Progetto è stato eseguito nulla meno 
esattamente degli altri, lo stesso Autore dice, Ci) 
che siccome Giovanni Wickff per dimostrare 
non Jnsegnarsi da lui altra dottrina ^ che l'in¬ 
segnata dal Vescovo à' Ippona, facea chiamarsi 
Gìovìinnt dì Agnsiìno^ per la ragione medesima U 
Giansenio fa chiamare ii suo libro Aìigustinus * 
Qiieste parole svegliano una novella vivézza nel 
vostro guerriero belf umore, e tutto rassomi¬ 
gliandovi a quei Sansone, che leva la testa di 
sulle ginocchia della sua Dalila per combattere 
con certi Filistei, lontanissimi per altro da lui, 
cominciate a gridare alto: (z) Femkrnoà qui ^ 
iem^o è oramai dì attaccare H mmìco , di comhat'* 
ter e contro le sne calunnie y e t suoi errori ^ e co^ 
mìnciamo dal vendicare Agùstlnoi Ei là Signor 
miol Ma si può sapere con chi i’abbiate? Nes¬ 
suno al mondo attacca in questo luogo la dot¬ 
trina di Sp Agostino p a che serviva dunque 
metter voi qui uno sterminatissimo elogio di S* 
Agostino 3 copiato per la maggiore sua parte dal¬ 
le Opere di uno di quelli j ^ , voi pre¬ 

tendete, che impugnino il S* Dottore? Noi al 
vostro elogio tutti, e con tutto il cor nostro ci 
soscriviamop Oh vedete, come i vostri nemici 
gì Ita n le armi a terra una voltaiche voi aprite 


(i) Jfp Tom^ IL 

(i) / 

G) Di't Dioms. * 
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la bocca per dir qiialclie cosa di buono, tuttocliè 

S'oposito: Ma ciò non è ancor mero ciucilo, che co- 
gito^dir io. Faterai graiia caro 

fri che il famoso Bossttet ebbe co Protestanti,™ 
o sa,etc, egli spesso rinfacciò loro , eh essi abit- 
LJo della Scrittura male spiegandorte i teso. 
Se in seguito di tali dispute, qualcheduno degli 
AvversM‘h CUutJio esempio, ui alcuna 
dcllti risposte ém a Monsignore Bossuet, aves¬ 
se pensato ad inserirvi un magni Beo elogio dèl¬ 
ia Scrittura, e questo lo avesse Utlo per ven¬ 
dicare quel Libro Divino, voi che ne diieste* 
Direste sinceramente così: Qiiesto Claudio si 
preude spasso dì noi , e incontrandosi in un 
mulino a vento si Bgura d*aver incontrato un 
nemico, e s'aiailBi con esso. Ma in questi mct. 
menti quali pensieri vi passano per la testa ? 


nomine j de Me 
fatala narratar * 


Così va bcue^ voi indovinate a maraviglia ciò, 
che vi si vuol dire. Vedete dunque, caro Si¬ 
gnore, quante cose potete cogliere dalla vostra 
Opera, e che quel mìo amico avea ben ragie* 
ne di parlare come parlò. 

Sareste voi mai disposto a fare ancora un 
altro sacrificio dì piò? Qt,tcsto senz'altro è ful¬ 
timo, che io esìgo da voi; c lascio gli altri al 
vostro coraggio. Caro Signore si tratterebbe di 
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scancellare dal vostro libro fi) più di cento pagine 
mire di seguito per una sol volta - Forse vr atter¬ 
risce una s ì m i I p rop osta ? F ì da re v i a me; qu e - 
sto vostro spavento qui non ci va; e quelle pa¬ 
gine non fanno al vostro vantaggio^ anzi esse 
vi sono 0 rntitiM 3 o ancora dannose, Coraggio 
dunque; questo sacrif zio non vi dee costar mol¬ 
to . io parlo di queirampio registro de’Bencfi- 
cj Ecclesiastici un 1:1 a'Collegi de" Gesù iti in tut¬ 
to il Regno di Francia ; e quanto io vado più 
facendo dì ritesioni j tanto meno arrivo ad iiv 
dovili are j come ci entri II m et ter qui quel tal 
registro* Vado dicendo a me stessoiSarebbemai 
staro scritto cosi per eccitare in que'Padri la ri¬ 
conosce n^a loro verso i Pontefici, ed iRc, da 
quali ebbero tali benefici, o verso quelle Città, 
che vi sì sono impiegate per dare a'Gesuiti un 
fisso stabilimento ^ procurando per essi con che 
potessero vivere.^ Ma per 1*altra parte, ne’dif 
ferenii cataloghi di vizjdella Compagnia, i qua¬ 
li earaicglti da qualche tempo inqiiàsono spar¬ 
si per ogni parte, io mai non cì ho ancora tro¬ 
vato scfirto il vizio dtiiringrarinidine; c poi, 
o abbiano i Gesuiii questa riconoscenza, o non 
r abbiano, questo non fa nc rn favore, nè con¬ 
tro l'esecuzione dei Progetto dì Borgo-Fonta¬ 
na: adunque quel registro non è messo nella 
vostra risposta per questo fine, o pin e vi è staro 
messo tnmiìmente. Sarebbevi mai stato messo da 
voi per discrediLT/e ? Cssuhi cùme genu totalmente 


(i) 'ÙdU fino l'ffg. 

^ ì 
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inteussaL^P Veramente una cert'arìa di mali, 
sxnim con cui quelle pagine sembrano serate, 
porterebbe a pensare così: ma ciò non e ni ve- 
nm conto possìbile j o pure dove sarebbe in voi 
andato il buon sensa? ComeP In un Opera , 
nella uualp ima parte deli'oggetto si e il proj 
vare, che i Giansenisu nulla lunno fatto, nc 
lo fa una presentemente per discreditare i diret¬ 
tori delle cosclciv/te mettendo in esecuzione iac¬ 
cordo fetto già in Borgo Fontana, tn um Opera 
tale, io diceva, possìbile, che voi vi aitaticastc 
3 discreditarli quanto con un lungo scrivere, 
altreuanto con un barbaro lacerarli? In eterno 
io non mi persuaderò, che voi abbiate avuta 
tale intenzione; poiché Tavere operato cosi sa¬ 
rebbe dare la causa interamente vinu al vostro 
avversario, il quale nuli'altro avrebbe da Ute 
se non siarsi quieto, c non parlare, mcniixvoi 
stesso verreste a provare f accuse dì lui contro 
voi. Per ultimo una penn.t hn tempirat^^ non e 
capace di prendere abbagli tanto enor ni ir adun¬ 
que neppur questo discredito de*direttori è cib, 
che voi pretendete, e siete troppo pieno di buon 
senso per non pensare così; con tutto questo 
per altro} la mcìtiiudtnc, perché non vi cono¬ 
sce a fondo, penserà di voi cosi, ed a dir vCt 
ro, tutte le apparenze sono contro dì vc^i- 
re un'occhiata dunque alle infelici consegucniCs 
che provengono contro voi, e contro la causa 
vostra, da quelle benedette J 03 pagine, 

A proposito di quesio registro de*Benefizi, 
qualunque sìa Stata la vostra intenzione nell"in¬ 
serirlo nclU vostra risposta , permettetemi di do* 
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mandarvi, per qual cagiaiic, essendo quel tal 
registro stampato già più di cento anni addie¬ 
tro, per qual cagione, io diceva, non a^^etevoi 
aggiunto ad esso Ì1 supplemento degli altri Be¬ 
nefici, che sono da quel primo tempo in poi 
stati dati a' Gesuiti? Avreste cosi impiegato im 
altro centinaio di pagine, le quali avrebbon nel 
vostro libro fatto figura nulla meno di quelle 
cento, che io vi consiglio a levare. E pure io 
mi lusingo d^aver ritrovato la cagione, per cui 
avere lasciato di mettere questo supplemento; 
voi non vi offendete della mia libertà nelTcs- 
porvela ♦ Caro Signore, a voi piace molto il 
trovare le cose già scritte, c distese; e questa 
del suppicinento non era nc distesa, nè scritta: 
voi andate copiando qua, e là pagine intere 
senza dire una parola di averlo fatto; voi vi va^ 
letc fino delle espressioni di cui vi pare, che 
gli altrui Scritti sìeno adorni , e brillantf , e se 
questa cosa la faceste con un certo gusto, tan¬ 
to tanto la gente ve la passerebbe; voi a spese 
degli altri vi risparmiate per fino la pena di pen¬ 
sare . Un esempio, che ìo porti dì ciascheduno 
di questi difetti, c miro quello , che io posso 
fare per voi, ed esso c più clic bastante pel fi¬ 
ne, che io mi sono proposto* 

1 Va t ta si d i gius ti fica re i 1 S, GÌ ra no c i rea i 1 s no 
libro della Ji>uejttùne Reale^ nella quale egli a lun¬ 
go insegna, che uno può togliersi da se stesso 
la vita . Voi trovate questa giustificazione tanto 
ben distesa, quanto è possìbile il farla, la tro¬ 
vate, dico, là nella storia del secolo XVII del 
Dupin \ c voi bravamente copiate tal quale quel- 





10 svimele di libro ^slirui svìy/^ metterci di vo¬ 
stro '.i lira cosa, che una piccola dose dìBusem^ 

baiim, c di La-Croi x. 

Voi nelle lettere Provmciaii trovate C]iie]}a 
espressione , che Pascale mise in bocca di im 
Cappuccino, cioè; nuntirls ^ 

espressione vi comparisce tanto maravigliosa , 
che voi non lasciate di careggiarla (0 ; conram^ 
marieo vostro voi non ne tare uso da per lut< 
to per valervi di essa come di universale rispO' 
sta ; c qualunque volta essa vi ritorna a memo- 
rh jmmliter (2^e Evha, ripetete, 

11 ki km ki Paké meni iris impuden^^ 

fissime , in cui .sì richiude ma completa risposta a 
due volumi della Meati d del Froge fio di Borgo Fc^ 
tana* Cappital Ma voi vi pensate di tare un 
grande acquisto a far vostra questa miserabile 
bagattella? Possibile, che non sappiate pensare 
da voi medesimo qualche cosa di meglio? Se 
espressioni somiglianti vt compariscono tanto di 
gusto, c stimabili, fino ad essere adattarissime 
a far bello un libro, una mezz'oretta dì andar 
passeggiando per certe strade di Parigi vi rispaf' 
mierà la pena di far da ape ingegnosa su'libri 
de* vostri Signori, per raccogliere da essi somh 
giiami bellenc. 

La disgrazia de’libri del Busembaum, e del 
La-Croix vi hanno fai io far uso dì quel pen¬ 
siero, che io appunto scelgo per darvi qnelf esem¬ 


pi) Frdssi ^fla pjig, 

(i) A;. !«. 















piOj che sopra vi ho promesso* Voi gridate fu- 
nosamenre fi) : per tornar a metter 

fimi un somigliante libro Caro Signore ^ biso¬ 
gnava avere nel capo un tantino di drscernimen^ 
ro: VOI non avete fatto riflessione^ che questo 
tale pensiero potè nel primo suo nascere avere 
tutto quel belloj che trovò in esso prima il 
Ga^aemere ix ), c dopo del Gazzettiere trovaste 
ancor voi, ma quando poi ne avete voi voluto 
far uso per voi, tiHfa Ja sua bellezza era sva¬ 
nita, fino a non resrargliene veruu segno* Cer¬ 
cherete forse perchè io parli così? Eccolo, ed 
avvertitelo con diligenza; perchè quando l'Av¬ 
vocato Generale del Parlamento di ToJosa stre¬ 
pitò; f}ual'annG per tornare a metter fuori un so¬ 
migliante libro 1 si potè va asso 1 u ta m en re m osr ra¬ 
re di non sapere, che non era tornato a ynetter¬ 
si fuor a ^ ma che solamente era stato impresso 
di nuovo il frontispizio colia funesta data dell* 
anno 1757: adesso poi liuti sapendo la soper^ 
chieria occorsa, da qualunque parte finalmente 
essa sia provenuta ; della quale soperchieria il 
Gazzettiere medesimo non ne ha potuto piu far 
mistero, ed alla fine è convenuto ancor cgH in 
dire, che la soperchieria vi fu (3;, e col dire 
io questo, stimo d'aver detto tutto il dicibile 
su questo punto ^ adesso poi, io diceva , dopo 
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una tale confessione, la quale voi non potete 
non sapere, il tare voi strepito, non vuole in 
realtà dire altro, che questo: QuaUnno a toi^_ 
N.rre <r metter [tmi m 0?eret somigU^nte d, e^> 
sola è Stilla ristampata la prima pagina. t.aroit. 
gnorc vedete a quali cose uno si espone, quan¬ 
do la persona si lascia abbagliare da pensieri al, 
trui fino ad appropriarseli per se stessoMa pas- 
siamo a qualche altra cosa più cssenaiale . 

Io riguardo voi come un giovane eroe, cht 
prende le prime volte a conabattere comro i 
nemici dichiarati del suo partito ; ognea 

del Oliai partito se voi ne siete intimamente 
persuaso, voi meritate sicuramente lode. Ma 
avvenite caro Signore j voi non concluderete 
mai alcuna cosa di garbo, se il coraggio delle 
vostre anonì non corri sponde co'fatti alla ani¬ 
mosità, che spesso ho ammirata nelle vostre 
parole : Brevemente^ non date un minimo se¬ 
gno dì una certa timidità, la quale per parlar¬ 
vi con oguì schiettezza, di tanto in tanto com¬ 
parisce qua, e là nella vostra Risposta, lo que¬ 
sti passi non ve glt accennerò tutti, perchè il 
farlo mi porterebbe a lungo ; con tutto questo 
per altro voi non ci scapiterete nulla, imper¬ 
ciocché vi insegnerò il modo di riconoscerli tut- 
li questi passi ; c ciò, perchè un tal punto è 
affatto essenziale alla perfezione del vostro, o, 
se pure mi permettete il parlare così, dd nostra 
libro in foglio , che verrà fuori . Lo chiamo 
jiro libro in foglio ^ perchè voi vedete rimpegntJ, 
che io tic ho, da premura, coti cui vi avver- 















to^ ^ Jine che vi riesca perfetro ; protestandomi 
tticfo insieme, die non pretendo in vcrun mo¬ 
do di entrare a parte della gloria d'averlo scrit- 
ro, la qual gloria sarà tutta vostra. 

Voi già siete impaziente di sapere in qual co¬ 
sa abbiate mostrato qualche timidità; or bene , 
bisogna contentarvi. iSIcgiì assalti da voi dati a' 
vostri fremici 5 voi ve la prciidete unicamente 
con ciò, che essi han di piu debole; quando 
poi si arriva alle cose vcrarnerrte gagliarde, voi 
voltate strada, e fate mostra di non vederle * 
Per farmi intendere, io mi spiegherò meglio 
dicendo cosi* Voi avere dcviuo avvertire il me^ 
todo, che l'Autore delia Realtà ha tenuto in 
finto il suo libro. Allorachè egli ha voluto 
mostrare ì dogmi perversi insegnati dal tempo 
della formazione del Progetto sino a questi gior¬ 
ni nostri, 0 circa i Sacramenti della penitenza, 
e della Eucaristia, o sopra la Grazia, e fim- 
possìbfliià de'precetti, o contro ii Sommo Poh* 
tehee, e la Chiesa, quello Scrittore è ito se¬ 
guitando passo passo i Giansenisti; prima ripor¬ 
ta ciò, che essi su quelle materie hanno inse¬ 
gnato di meno guasto , e che può alle volte tol¬ 
lerarsi ; dipòi s'inoltra ad assegnare i differenti 
passi, per mezzo de'quali i Giansenisti medesi¬ 
mi sono arrivati ad insegnare quello, che vera¬ 
mente aveano dì mira, cioè a dire, per ridur¬ 
re airesecuzione il Progetto formato in Borgo 
Fontana - 

Prendiamo per esempio a vedere come T Au¬ 
tore della Realtà ha mostrato, che li S. Gira¬ 
no sì guidò per insegnare con Calvino V iiiam* 
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missibilità adla Grazia (i). In primo hiogo vi- 
porta la definizione della Gmia dataci dal 
Girano, e vi dice, che quella definizione può 
prendersi in un senso caiiolico per una parie, 
ed in liti senso eretico per T altra! ed eccovi u 
primo passo verso 1’errore. in secondo luogo 
la vedere come il S* Girano ua insegnatOj che 
sola la Grazia c quella, la quale ìnipegn^, ap¬ 
plica, e determina la volontà; ed ecco il secmi- 
do passo verso Terrore* Dipoi il S* Girano in¬ 
segna , essere la volontà tanto necessariamente 
determinata ad agire, che ella non può re sm e* 
re alla Grazia, che la determina ; che è il 
terzo passo verso l'errore . Finalmente compZ’. 
riscc tal quale F errore, che il S* Girano si c 
proposto di stabilire cioè l'inammissibilità della 
Grazia, cd cccone il testo ; voi ben pesatene ogni 
parola*..* vita deila Grazia c la medesinu^ 
che la vha della Gloria^ mn enend^fi alfrù-^ ek 
U jfCso , rd li ^elo del carpa , che mi Miam , ^ 
la dììTmva nella ìerra , tn aù ablilamo , che le vefìd^ 
differenti — Confessate caro Signore , clic m 
buon Calvinista ammetterà il paragone come 
giustissimo , c concludentissimo In favore della 
inammissibilità delia Grazia ; ma la Chiesa Catto¬ 
lica condanna un tale paragone, perchè essa an> 
mette ancura ima grandissima differenza tra que¬ 
ste due vite, ed è, che non può giammai per¬ 
dersi da vira della gloria, e pur troppo spesso 
si perde la vita della grazia i* 
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Io con piacere vi concedo, che, come il me¬ 
glio era possibile a voi , voi avere risposto a 
t]neJ]o, che io ho chiamato terbio passo verso T 
errore; ma nandù siamo arri va ri all* errore tal 
(juale, voi avete fatto mostra di non accorger* 
vene, e (]uesto era il nemico, che vi stava a 
fronte, contro del quale faceva di bisogno, che 
voi vi prendeste a difendere. Eccovi copiata di 
parola in parola la vostra risposta (J) ... Ifani- 
mosliay dite voi, S qmsto PeL^glano io conthice an- 
più oltre : dopa di avere accusato , senza la 
minima prova , isa fedele dlscepoh di S- rfgostlno 
(il S. Gira no) d'insegnare li dogma della irreslrtl^ 
lllha ^ e della mammisslmilitd della Graziat egli lo 
attacca scopertamente sul sistema delle due diletta¬ 
zioni ec^ Qiii voi procurate di rispondere a ciò , 
che risguarda il sistema delle due dilettazioni, 
ma per quello che appartiene alia inammissibilità 
della Grazia, vi contentate di dir solamente, 
che non ne viene portatala minima prova y mun¬ 
ite intanto la prova è appaino sotto degli occhi 
vostri. Ma caro Signore, questo non è mostrar 
paura dell'Inimico, e voltare altrove il cammi- 
nos quando egli vi si presenta innanzi ? Mi ver¬ 
rebbe la tentazione di applicarvi ciò, che dice¬ 
va là a'Giansenisti il loro buono, e fedele ami¬ 
co di Groninga ( 2 ): Certe allquld est In vestrls 
Heroibus infirmìlatìs ^ Non era egli meglio soda¬ 
mente giustificare questo testo del S. Girano, 
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thc andarvi spassando per tjiiattro pagine strepi¬ 
tando contro de' Gesuiti, c soprattutto contro (i) 
q^i Nov.mret la nascila dì cm c f “y 

la m funesta, ài (/«(/ tcmmoti , che l hanno di- 
jtrtslta? Come ci entrano qui Lisbona, ed il, 
Molina, mentre il vostro Patriarca S. Girano e 

tra le peste? _ , „ a v 

Vi sono state messe in veduta l una ciopo i 

altra, e sempre seguitando lo stesso metodo, 
tutte le art! del grande Arnaldo per rendere 
inaccessibile la Comunione * Voi ^1 vo¬ 

stro avete procurato di giustificare molti dei te¬ 
sti di esso Arnaldo, e tutto va bene: itfaV Ar¬ 
naldo nell'ultimo suo testo, per permettere la 
Comunione, esige, che la persona si creda pu¬ 
re come i Beati: questo era il luogo, cheayea 
pivi bisogno di un difensore pìen di coraggio, 
e voi qui appunto lo abbandonate, qui voltate 
strada*, e pure, a dare orecchio a voi, ognuno 
direbbe, che noti andate in circa se non S 
taccMre^ e di emhiiere il nemkù* 

Per qual cagione il timore medesimo vi 
fatto voltar le spalle in vista di quella piccola 
quartina, che trovasi nella Compieta in «rto 
Uffizio ben caro al Partito. 

Quelli (i), che vanno da Gesù a dolersi 
Sentono i mali loro fuggirsi alla sua Voce; 
Ma quanto la ricaduta è da temersi 1 
Gesù non guarisce alcun due volte. 












JJ fienijco ^ che qui vi viene incontro non com¬ 
parisce ajtjimentij che piccolissimo ; e pure, per 
quanto egli comparisca piccolo, voi non ardite 
mirarlo in faccia, anzi fate vista di non esser- 
vene neppure accorto ; Certe aliqmd est in vestris 
Heroìhtis ìnfirmitatis . 

E circa le erri hi li cose ricavate da àC Tratta- 
nimenti eon C., le qiiait T Autore della Re^i* 
tà vi ha messo sotto degli occhi, che avete voi 
detto? Nemmeno una parola caro Signore (J)* 
Io mi contento , scrivete freddamente, M riporta¬ 
re questi eccessiy (delTAutore della senzs 

impegnar li \ ma pure voi rarrcsEe dovuto fare, 
perchè altrimenti il vostro discorso vai questo: 
lù mi contento di vedere il nemico y che mi viene 
incontro , senza aver coraggio di dire contro lui ma 
sola parola* Qiiesto per altro è o^uello, che Ì1 
Gazzettiere ( 2 ) chiama far tristamente ricadere 
sulla testa del caimniatore le pietre , che questi a~ 
veva voluto scagliare * al Padre D* Morel Be^ 
nedettino della Congregazione di S* Mauro , al qua^ 
le noi siamo delittori de' Trattenimenti con G* C* 
Voi pesate bene questo elogio per farne la 
giusta stima ; e poi valutate gli altri alla pro¬ 
porzione di questo qui ^ 

Qcial condotta tenete voi in vista di ciò, che 
rAutore della Realtà ha rinfacciato al Signor 
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Hamroon, a cpiel!’uomo grande , che_ <0 se¬ 
condo voi in tempi piu fritti sM-ehhe ^ ncomsmio 
per un >imn Santo? Per una semplicissima esu^ 
Lione delle sue massime fatte dall Autore del- 
la RcaUà^ egli per pagine 15 € iratcaco in un 
modo da cavare dagli occhi le iagrime; ma ca^ 
ro Signore, in luogo dì piangere andava fa^tro 
o'^ni sformo per difenderlo^ e voi che avete fat^ 
to per questa difesa, di cui v era unto hisQ- 
gr*o? Dopo le consuete lodi dello Scrittore di¬ 
te coraggiosamente: (2) ^ me io non te¬ 

mo M dire , che la ktiìtra 'di queste Masxime ( ri¬ 
portate dair Autore della Realtà ) haxta cU se so¬ 
la convincere i Zeiiori Cristiani , e fa^jo- 

ne^li della pietà deir j 4 titore^ C T Hammon ) p 
confondere il calunniatore ^ e per farlo arrossire ^ s' 
egli ne fosse capace^ Ecco quanto avete saputo 
dire i^r difesa del povero Sig, Hammou . Ma 
credete, che 1 vostri saranno molto con te mi di 
voi? Iri grazia, l'operare cosi non si chiama 
dare indietro in faccia al nemico, o se vi pia¬ 
ce dire in altro modo , fare senza paura una 
risposta, che in realtà non risponde a nulla ? 
Notate cosi di passaggio, come sempre voi se¬ 
parate il coraggio di parlare dal coraggio eli' 
operare. 

Eccovi un passo, che io non posso perdonar¬ 
vi; e mi vado figurando, che nenpur voi lo 












perJoiicj'Cte a voi sfmo- Vi hanno toccato ncf. 
Ja piipilia cleJF occhio eli mostrandovi ^ che il va* 
sfro Taumaturgo era un verissimo Calvinista. 
Non faceva tlmiejue dì bisogno o giustilìcar quest" 
accusa, o morire? Ma voi non avete fatto nè 
Tunos nè Taltro. L" Autore della RealtÀ sem- 
.pie seguitando il suo metodo ti) fa vedere i 
differenti passi, per mezzo de"quali il de 

Paris arriva ad insegnare nulla men bene di 
Calvino r inammissibilità della Gitistizm Cristia¬ 
na. Voi che non bramate altro, che combatte¬ 
re, per preludio alla batcaglfa, vi prenderete il 
piacere di sollevare graziosamente il vostro 
Lettore a spese de* Diuep^li (%) d* Ifinko df 
puscoa^ detto con altro nome // Signore Ignazio * 
Intanto la vostra coscienza internamente alza 
le voci, c vi dice;,, Ma qui bisogna difendere 
il Bearo tuo Diacono, che vien messo ma^ 
„ lameiite alle sirene,,. A queste interne voci 
deila coscienza, che grida, voi d" improi^viso Ìi> 
lerrompetc gli sclicrzì, vi unite ai Sìg, Nicole, 
e fattovi coraggioso gridate contro far.dìto as¬ 
salitore , che egli, mn (3) contento dì oltraggiare 
la pcYSOfk^ di un Santo , vaok ài pik farlo passare 
per dùccpoia di Cak;mo . Con questo ajuto voi vi 
a)uta^e come potete il meglio procurando di ri¬ 
parare i primi colpi che vanno a ferire il det¬ 
to vostro Santo; ma di questi colpi il piutcìTh 
bile è rultimo; c questo voi sotto degli occhi 
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vostri Jo Tìermeitcte lasciarsi senza frapporvi un 
riparo? Tarn* è: Voi somii;lìantc a un guerrtc- 
ro che trovasi incoiTìodaio là al momento di 
venire alle mani j vi ritirate , nè vi sì vede già 
pm. li fatto per altro meritava tutta 1 auemion 
vostra; ed io non sono contento, se voi non 
me ne dite da voi medesimo il vostro sentì' 
mento; c a domandarvi questa grazia mi fa es¬ 
sere ardito quel poco, che voi vedete avere io 
fatto per voi hn qtn. 

Sopra queste parole di S. Paolo, In 
mm stàH fc* il Sig. de Parts scrive in questo 
modo; Soi^mtum hiso^a ùV^mln ^ ck l' 
stelo Sì vaie dello stesso termine per espritntre eh 
stato tifila siakitid di Gesù Crìi lo alia distra M 
Padre ^ c lo stato della slahitita^ mila quale k CsH-^ 
stìz^la mette un Cristiano Paolo adwtftif 

paragona in questo luogo rostra Giusti zi a , td d 

.ffdfr// di Gesù Cristo alla destra dei Padre p 
rapporto alla stdllitÀ ; ma il sedere di Gesk Cml 9 
alla disira del Padre mn ha veruna tnierruzlm 
(c non può averla); adunque la Santità^ eh 
Giustizia cenferita da Gesù Cristo mn soffre verH- 
na durnazione di pm&to (e non può soffrirla); 
adunque essa è stabile, che è sicuramente inam* 
missihilc - 

Caro Signore, delle ire cose, che io soggiun¬ 
go, una ha da esseìc . O il Santo ^ come si di¬ 
ce ira voi, degli jìpidUnti ^ è un pretto Calvi¬ 
nista, mentre Calvino non ha mai sull'inaimnis- 
sibiiità della Grazia parlato cosi gal iarde, come 
egli fa in questo luogo, nel qual caso sappiate¬ 
ci voi stesso dire quello, che ne và fatto: o 
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lì S/g* de P.ms é un uomo imbecille , c sema 
mente; ed allora egli va disprezzaio; o voi ave¬ 
te tutti i torti del mondo per aver lasciiuo pas¬ 
sare un articolo di questa fatta senza dire una 
parola sola in risposta j e questa in voi è stara 
una viltà, che non vi si può perdonare. Caro 
Signore, se a voi non pareva avere da voi solo 
bastante forza per rispondere , bìsogna/a prende¬ 
re in vostra compagnia leptem neqmofet , per¬ 
chè certamente T importanza dell* affare lo me¬ 
ritava^ 

E questo pare a me , che possa bastare per 
darvi un saggio dì somigiiantr dìfeuij poicliè io 
mi stracco, c forse avrò già straccato ancor voÒ 
Vi aveva io promesso di darvi certi segni, on¬ 
de poteste riconoscere la maggior parte de* passi 
ne"quali avete mostrara ima simile timiùità, 
per emendarvene nel libro h frgUoj che ci da¬ 
rete. Eccovene tre dì questi segni, i quali, se 
non sono asso! ma mente infallibili; poco alme¬ 
no vi faranno sbagliare * 

Primo: Oiiandó voi vi valete di un cenon- 
ro di frasi della specie, che vi soggiungo , ocìie 
sieno sìmiìì a queste ; le quali frasi sono fre¬ 
quentissime nella vòstra risposta. 

signore^ eliy cosa imuik^ che ta confuti k 
ne ikclamazloni del calnmlatore * 

h mn fhpondo p/miùy o Signore ^ a" frivoli dU 
scorsi , che fa T Impùslore . 

Io mi contento ài riferire gli eccessi di questo Pz- 
lagtano senza Impugnarli* 

Mi sarebbe facilissimo, 0 SigTiore, di tHUi 
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iU‘è mitik com ,che 

k m vrenào, U ptna lii i*yio ■ 

Voi Bo» d* me, 0 Signore, che sem- 

mente io oonfitli flmlH stravngmzn. _ 

Credete a me; un Lettore gì udì z toso, che va 
ricercando il vero, non resta appagato da somi¬ 
gliami maniere di scrìvere in risposta. 

Secondo: Q;iando voi riportate de testi Imi- 
pili per più pagine, o pure (piando voi_ vi sca- 
eli a te in tiiierda contro i Gesuiti, o m parti- 
colare contro i PP. Arduino, Berruyer, Pidion, 
Buscmhaum, La Croix cc. allora per i i'ordina¬ 
rio si è, cpiando voi vorreste lar travedete il 
lettore /e nascondergii, clic voi non date veru- 
iia rìi>posfa< 

Tcito Oliando vgi àJopciaite un certo siile 
un poco piCi deir ordinariocome sareb¬ 
be ; C7 j/ c , eh «n mmo j // tjuak h 

riceveiù // Bailefhm j f(?jse capace di jitmil siu^ 
^jganze? e^l nmm ^ eh parla co//, q 
P monh soìlù umana figara? ^tidh è lingHa^ie di 
un mmoy phillQsto ikUa bestia deW Apocalisse ^ 
Qiicst' uh i a frase mi fa r isov vc ni re uno sba- 
tflio, che vi e fuggito dalla pcniu là appimro, 
dove voi ve ne valete (i) ; onde sarà bene cor- 
j-eggere questo sbaglio nella risposta in , 
che ci darete* Voi dunque scrivete a quella pa» 
gina in questo modo : SlssestQ forsennato (T Au¬ 
tore della Rmltà ) aggiunge , eh il Santo degli 
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dì m Concilio , munire è morto sotto m irionte ài 
anatemi y come sotto m mucchio dì sassi t ^ poi 
con timidi te ; E' questo lingm^io M un uomo ^ o 
non piuttosto é la voce della bestia djelt Apocalissi , 
che apre la bocca per he r lemmi are ec^? Voi in quel 
luo^o non avete avvertito, che queste parole, 
morto sotto un monte di anatemi , come s:ttù un muc^ 
chio di sassiy non sono delP Autore della Real¬ 
tà^ e perciò egli le ha ivi riportate in diverso 
linguaggio; e vi siete dimenticato, che lo sies^ 
so Aurore della Realtà da dieci pagine prima vi 
aveva fatto sapere; che quelle parole erano sta* 
té dette a gloria del Bealo de Paris da uno de* 
vostri cccclienEi ScriiEori, il quale lo paragona 
a S- Stefano lapidato ; e questi c T Autore de* 
gemiti sulla Costituzióne alla pagina 43Adun¬ 
que non dite più, che queste parole sono be¬ 
stemmie ; anzi sostenete da qui in poi, che ics- 
se sono parole sante , e santamente applicate . 
Qitanro poi alla denominazione della Bestia deli 
Apocalissey essa non può più ceirameiue appar¬ 
tenere air Amore della R€altà\ voi dunque ap¬ 
plicatela a chi siimcrete che più essa conven¬ 
ga, e fatelo per non la perdere, giacché è *.fi- 
ra trovata molto a proposi lo. 

Per non empire la vostra Risposta in foglh 
dii*termini impropri, di coi è zeppa la prima, 
ed insieme per non indebolirla con questo ri- 
secamento; io vi consigliai di fare destraménte 
venire in pensiero a’vostri Le e cori, che il vO' 
stro avversario merita tutti quei nomi, che 
prodiga meri te gli andate dando, ma sema che 
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adesso nel nuovo libro li diate ’ mai vni 
stesso; vi promisi dMnsegnarvi il modo per fo¬ 
le pulitamente, cd eccomi a mamenervì lamia 
parola, A questo fine prendo uno de*testi mal 
citati da voi, il quale sbattilo di poca fedeltà io 
non pretendo qui di rinfacciarvi, ma prendo 
questo testo, perchè esso è accompagnato da una 
riflessione, la quale me lo^ fa scegliere a prefo 
renra di qualunque altro, ÙAutore della 
vi ha detto Ci;, essere moda della SantA Cafà 
di Porto Jìeak il morirsene senza chiedere ì Sa* 
cramenti \ c sen^a che veruno pensasse ad am¬ 
ministrarli \ e per convincervi di questa verità 
egli vi rimette alle Afem^rie per ley^ulre alla Sto¬ 
ria di Por io Reaie y nelle quali egli dice, che tra 
(So j o ancora So Smtl della vostra Setta, diciu 
ivi si fa menzione, soli due ve ne sono, de* 
quali si scrive, che abbiano ricevuto il Viati¬ 
co; tra gli altri vi cita Antonio k Maitre, il 
quale secondo quelle IfcmriV ebbe tutto il tem* 
po di chiedere i Sacramenti, e pure non |li 
domandò, e se ne mori senza riceverli ♦ A que* 
Sto voi rispondete così (i) : Jprite h Memorh 
per servire alla Storta dì Porto Reale-} ed in esse 
vedrete , eòe il le Maitre eòòe tempo di eonfij^ 
sarji con molta presenza di spirito^ e dì ricevere 
il Viatico : il Sig^ Dafossè testimonio octdari è qite^ 
gli , ck io riferisce nelle Memorie , a cui il calnn^ 
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nlatore d rimette ^ Non è c/darlysìmo^ cbe rimpò^ 
/tore non scrive se mn per mgann:^re? 

Qficsta nftessionc non mokissimo obkllganrej 
sopra chi andrà essa a cadere? Qtiesro nome di 
calunniatore j e d'impostore a ciii starà egli be¬ 
ne? fo senz'altro voglioj che voi ci pensiate * 
Badate dunque al fine della pag* 3x0, delTE- 
dizion Francese del Tom- 1 , deUa Realtà^ cd 
^ proposito di Antonio Je Maitre voi vi vedre¬ 
te questa citazione : Memorie àel Fontalne Forno 
2 j pag^ 1^7 : sicché il Lettore non è rimesso 
alle Memorie del Dufossèj come scrivete voi- 
E bene, clit vi pare, che scrìva mn per altro y 
che per ingannare? chi è un cahinniatore ^ un ìm^ 
pastoreP Voi senz'altro lo capire assai bene - Or 
ditemi; vi piace questo mìo metodo^ 

Potreste ancora^ e con pochissimo travaglio^ 
dare una nuova grazia alla futura vostra iCispo- 
j levando rutti quei pomposi epiteti dr San¬ 
to^ di Grande , d 'lUnstre fc. che mai non tra scu¬ 
ra te di aggiungere al nome di quaUuK|iie Gian¬ 
senista, il qual vi venga all^a penna* A dare 
orecchio a voi ^ questi cucti sono uliSantij che 
le Opere loro van del pari con gU Scritti di 
tutti i SS. Padri; ed im solo colpo d’occhioj 
che venga da loro^ strammazza ^ schiaccia 5 spoi- ■ 
verizza, annienta i loro avversari * Caro Signo¬ 
re voi non potete figurarvi quale sciocchezza va¬ 
dano iiuroducendo ne'vostri libri tu tre queste 
fanfaronate* Tra voi ninno dubita^ che tutti 
quelli non sieno Santi\ voi altri tutti siete 
letti: tra noi nessuno lo crede, né giammai lo 
crederà; noi vi riguardiamo come persone ftio- 
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ri dc\U Clìics,i: a clic dunque servono tutte 
quelle spafconaie? Un mio ììmico stomacato d[ 
É^lc aftetuzione, parlandomi di voi mi diceva j 
A me pare di vedere qtiesi'uomo tutto atìatia^ 
to in lavare una truppa di Mori, e poi con* 
teutissimo d'avedì lavati dire a chi passa :„Mh 

rate di grazia cotrie questi Morì son blan- 

jj chiijj * , * 

Un solo de' vostri Appellanti vi c comparso 
indegno d*esser latto bianco così, e questi usta¬ 
to ii P* Le Coiirrayer. Ma per qual motivo T 
avete così trattato? Egli non si è discosiàfo i»i 
punto della vostra doirrma ; Aon vi negOj che 
non rabbia spacciata con troppa crudezza, cche 
non sia voluto arrivare al suo termine per una 
strada troppo corta, e troppo diritta * Questa 
per parte di lui non è stata più, che una im* 
prudenza, la quale non avrebbe dovuto fare o- 
stacolo alla canonizzazione di lui ; e voi lotrat^ 
tare come se avesse messa una maschera al par¬ 
tito. Ma parliamo schiettamente, Tartificio, di 
cui voi vi servite, per toglier rombra ancora 
di questa maschera, è egli pensato da uomo ài 
spirito? Autore della mosfra in -^ppsu 

renz,a^A\it voi, (]) S mn , che II P- 

Courrayer era m Zdanie discepolo del MoUnay e 
che il sm affetto pel Molinisnto fu qmllo^ che h 
fece separarsi da un Corpo Tispetiahile ^ di cai non 
si meritava esser membro^ e lo condusse in Jnghìl^ 
terra ^ ed|jn prova di questo fatto, ceco una 














197 

delle vosrre tirate contro de’Gesuita contro dei 
loro Scolari, e nomi nata mente contro del Si¬ 
gnor di Voltaire. Alto là caro Signore! Essen¬ 
do voi un gran Teologò^ come parlate per ca¬ 
rità? Certamente siete il primo j a cui sia ve- 
miro in capo, che i! Molinismo conduce ìcgen¬ 
ti nell'Inghilterra j mentre in verità non ve le 
conduce più di cjitellOj che esso le conduca neli' 
Olanda * E in ogni caso ^ che di fatto ve le 
conducesse; come stimate voi^ che il MoUnis- 
mo vi sarebbe accolto? Non megìio che tra 
voi, e voi ne sapete benissimo k ragione * U 
Padre Le Courrayer adunque non era Molinl- 
sta, e mai egli non si sarebbe pensato, che ve¬ 
runo fosse per dargli un ta! nome: io dico in 
oltre; il Padre era uno de’vostri, egli era Ap^ 
pcllante , come f Autore della ì^ealfÀ ve lo ha 
avvisato; di poi giudicatene voi stesso dalla esor¬ 
bitante coiidiseendeiiza , eh’ ebbe per lui il Card, 
di Noailies; consultate in appresso i Mandamen¬ 
ti pubblicati da’Vescovi contro lui, ne’quali il 
primo rimprovero^ che gli fanno, si è quello 
d'essere stato Appellante, ed attribuiscono a que¬ 
sto tutti gli sbagli pigliali dal Padre in materia 
di fede, e di questo Appello lo condannano al¬ 
tamente ^ senza che i vostri Padri abbiano giam¬ 
mai reclamato contro* Ascoltate per ultimo co¬ 
me egli medesimo il Padre parla del libro del 
Padre Qiicsnel nella lettera a+ P. de RibevoJIe 
suo Abate * - - ♦ // liho deìh Rìfiessiom Morali 
condannato da cmto ycscovi il J714 none per 
sto mem prezioso a tatti gU amatori della verità . 
Qiiesto sicuramente non è linguaggio da Moli- 









nìsia i e vor qual nome avreste dato alF Autore 
della IliahÀ j se questi si fosse contro di voi va- 
huo d‘un artificio sì miserabile? 

Gradite f ultimo contrassegno, che So vi fi 
dei mio xclo nel braniarc, che riesca perfeuah 
futura vostra Opera in foglia~ Qiiando voi avete 
ima risposta, creduta da voi concludente, c so¬ 
da, da contrapporre alle cose, che vi vengoin 
rinfacciate, fatela alla buon'ora spiccare tanu 
quanto è possibile, ma sempre fardo con uni 
ceri'aria di modestia; giacché un fare da trioG' 
fame mostrerebbe troppo, che scrive un giova¬ 
ne 5 e vi esporrebbe forse a de' miserabilJ tneou- 
venicnii * V'oi vorreste un esempio, che viaiiu 
tasse a ben comprendere il mio pensiero ', ed io 
per servirvi prendo dai vostro libro un passo, a 
cui avete saputo dare forse meglio, che ad al¬ 
tre cose, tutta 1'aria di buona confutazione* 

L'Autore della MeaUd per confermare quel¬ 
lo, che il Cardinal di Maily , e dopo lui Moa- 
signor di Sistcron hanno detto ddV infame irijfl- 
co degli Appcill y dà al Pubblico (i) Tatto dì ti* 
vocazione, che Giacomo Servien fece dei suo 
Appello, e clì'egif scrìsse di propria mano, nel 
quale detesia la ojndotta da se tenuta di preckydyk 
a prezzo di denaro . Ad ascoltar voi il .vostro av¬ 
versario e conquiso, perchè voi dace di falsità 
a quest atto con queste espressioni .... 
pondo^ che quejt^ atto mette il compimento 


(j) Realità ce. Ttìwj, il/. 
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calmme^ Celali"Autore della I^eaiià) fùìchc esso 
i faisù ; e la frwa ài tlò , che asserisco , Tiùn ha 
replica^ Vaccorgere della spacconata? Ecco duii' 
que la vostra prova, che non ha replica * L'at* 
to di cui si parla è segnato Giacomo Servien^ c 
voi dite j che il vero suo nome è Ssrvier* Ma 
su quali autenEletta voi ce la spacciate per ta¬ 
le? Perchè un certo tale cln'arnato Gaiuier in 
una lettera anonima a Monsignor di Charency 
ha messa una nota, nella quale dfee^ che que¬ 
gli si chiamava Servier y e non Scrvien, 

Caro Signore, ma per chi prendete voi i vo¬ 
stri Lettori? Avvc^^atévi per vostro bene a ris* 
pcTtarli un tantinello più- E quaPè Tautorità 
di questo Gaurier, clic fuori del vostro libro, e 
delle Gazzette Ecclesiastiche non è conosciuto 
da veruno; qual"è, io diceva, Pautorità di lui 
posta a confronto colP autorità del Signor dt 
Charency, che, secondo che dite voi stesso, lo 
chiama sempre Scrmeny e posta a confronto coll' 
arto della ri vocazione dell' Appello del medesi¬ 
mo Servkny una volta, che questo arto sia ori¬ 
ginale , come vi è stato detto ? Che V aito 
sia originale, è cosa certissima, c quando ne 
abbiate voglia, voi ne potrete avere una prova 
di migHor calibro della portata da voi - 11 Vi¬ 
cario "Generale della Diocesi di Verdun, il qua¬ 
le nel giorno io Febbraio 1724 ricevè la ri vo¬ 
cazione deir Appello di Giacomo Sejvìm vive 
tilt t'ora, e dimora in Parigi * Qiiesto è un Vec¬ 
chio Consigliere Chierico del Parlamento dì 
Metz, assai più rispettabile pel conosciuto suo 






Joo 

merito j die per T^ivanziita sua età, ed egli go¬ 
derà di farvi testimonianza del vero, se vi pren¬ 
dete la pena d'indirizzarvi a lui per rimanere 
disi ngan nato; nel te m po m c des imo 1 irs pa re rete 
cerne va pensato di ceri* aria, che alcuni si dan¬ 
no di trionfante - 

Tempo È adesso dì sollevarsi alctin poco, ei 
jo con piacere vi di> ia vittoria, che per gm-^ 
siìzia vi è dovuta sopra un tal punto; anzi I 
Aurore della I^ealìÀ farebbe bene di aggiurigef- 
vi un ringraziamenio, Gli avete fatto un Jàvo- 
re mettendolo al punto dì correggere in un'al¬ 
tra edizione, che si facesse della sua Opera, un 
testo, ma è Tunico, il quale non è staio cita* 
to con esattezza . Allora che ho detto questo 
testo essere unico, io non intendo qui di parla¬ 
re de* testi citati daìT Autore delia ripor¬ 

tati da voi con delle inutilissime giunte fcr 
prendervi il gusto di dire, ch'egli gli avca tron¬ 
cati : miserabile raggiretto che voi enne ri io vi 
condono - Senza nitm vantaggio altresì, spesso, 
e sempre in generale voi rinfacciate ali'Atiiofe 
delia JlealiÀ^ che le citazioni sue sono fahe, 
senza per altro dar prova della vostra assenro- 
ne* Adunque caro Signore dovete convenir me¬ 
co di queste due cose; la prima che vói uos 
avete avvertito, c provato altro che un nnìcó 
testo mal citato; la seconda, che, se ue ave¬ 
ste pOLirto. rilevare degli altri non riportati fe¬ 
delmente, voi al certo non ve gli sareste la¬ 
sciati fuggire ; giacché ninna cosa confuta tanto 
sodamente un iibro, quando esso per una parte 
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sk Licoe scrìtto, quanto il mostrare, provando¬ 
lo , che il suo Autore è spesso infedele nelle 
citazioni * Adesso parliamo del fatto noscro , 

(j) J Gknsenisd di Nantes in corpo stimane 
do, che R.oma non possa esseic più riguardata 
come la Capitale del Mondo Cristiano, da poi 
che essa è dìveryuta /:/ snpsrl>^ Bahilonl^^ la sen~ 
fina dì tutti i vìzj , in cui nm v è ptu akma cm- 
side/azione per la virtù ^ e per la pietà ^ in una 
parola, da poi che Roma non è più Cristiana , 
cercarono di trovarsi un altro centro di unità, 
ed un altro Papa, che fosse degno di loro, e 
quindi gittaron gli occhi aopra hi Utrecht per 
sostituirla a Roma, e sopra P Arcivescovo di 
Utrecht, perchè questi fosse loro In luogo del 
Papa . Tre Papi di Roma a v va no scomunicati 
gli Scismatici Arcivescovi di Utrecht: conveni¬ 
va allo zelo di questi Signori dì Nantes, ed era 
per essi anco un dovere assicurare raituale Ar¬ 
civescovo di quella Città del loro immutabile 
attaccamento alla Comunione di luì, onde sot- 
loscrisscfo ima ietterà indirizzata a Monsignore 
dal loro Capo, c concepita in questi r ermi ni : 
h non fo z^eruna scusa a Vostra Crandezza^ se 
essendole del tutto incognito mi prendo la llhertà di 
scrivere per domandarle d* entrare a parte della fua 
Commlme ^ e darle una reciproca testimonianza di 
quella Comunione , cl^e io brmrfo conservare per tuh 
ta la vita con lei ^ e con tutto /' iliustre suo Capi¬ 
tolo ; come rappresentante tutta h sua Chiesa : qg// 


(j'} Vsilim ia Ri?aJrt ec* Uh 
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f un per m Ministro i// €• il conccm* 

re alla conservazione deir unità della Fede ^ e l" u- 
nirsi sircttamente tùn coloro^ che sì veg^jìm - 

sì amente esser divìsi^ cioè, da* P.api di Siomaj 
Qiiesro c il fatto ^ 

Voi ti) dite, die VAutore della lUaltà b 
a he rato questo testo trascrivendolo, ed ha mes¬ 
so, come rappresmar.te tutta la Chiesa^ in luo^ 
go di dire, tutta la sua Chiesa * Ecco la vostfà 
iìcctm * 

Qiiesta accusa è fisicamente ben fondata, pol¬ 
che in fatti nel trascriversi questo testo è, stato 
ommesso quel siia\ ed eccovi la confessione dei 
delitto: li Ciaz.£ecticre taccia questa mancania 
di esattezza, dì hrkconeria insigne; c voi Vi ag. 
giungete , c/jff sareohe giusto tagliare la all* 
Autore della Jìcalta^ tale è il vostro decteio- 
Ma eccovi tute* iusieme la censura fatta al vo* 
stro decreto da quel mio tale amico, di cut vi 
ho parlato più sopra- Per certo, disse egli par¬ 
lando della vostra decisione, se fosse stata ta¬ 
gliata la mano a tutti gli Autori Gransetirsùpe* 
testi, clic essilianno falsificato, fino nella Sacra 
Scrittura, vi sarebbero sicuramente assai de* Mon¬ 
chi tra di loro- Di che si lamenta questuo* 
mo? E* verissimo , che il testo non è citato e- 
satramente5 ma il senso di esso none akeratoi 
poiché essendo Utrecht il centro di unità scelta 
da Giansenisti, tanto è vero il dire , che il Ga- 
piroio dt Utrecht rappresenta tutta la Chiesa 
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Gf^nsenhna, U r|iiale è quella dì cui si dispir- 
raj quanto è vero iJ drre, che il Clero, af Ro¬ 
ma rappresenta tutta la Chiesa Cattolica: adun¬ 
que essendo lo stesso il senso ^ è stato facile lo 
sba^^liare nel trascrivere il testo - 

Dairaltra partej tra mille, o mille dugento 
testi citati nei libro della Realtà^ mi resto solo 
meno esattamente copiato da un libro comunis¬ 
simo 5 qual titolo può dar mai per tacciare T 
Autore di una msjgne èrkcomrìaj e per decide¬ 
re , che egli si merira, che gli sia tagliata 
la mano? Solo tra*Giansenisti, quando per al¬ 
tro si parla decloro avversari, si danno senten¬ 
ze tanto rigide; del rimanente egli è moralmen¬ 
te impossibile T operare con maggiore esattezza. 
Ili terzo luogo T Autore della Ikaltd per dimo¬ 
strare r esecuzione del progetto di B. F. avea 
troppo più roba di quella, che potea entrare 
In tre discreti volumi, e chi è informato bene 
de'fatti, sa se io dico il vero: adunque se il te¬ 
sto, di cui si disputa, riportato con ogni esattezza 
non avesse fatto al suo proposito, egli loavrcb. 
he lasciato da banda per prenderne a sua scelta 
un altro della medesima forza. Final mente se F Au¬ 
rore della Realfd avesse stimato di poter fian- 
cheggiare con de* testi falsati una causa tanto 
facile a sostenersi quanto la sua, si sarebbe egli 
contentato di falsificarne uno solo Se egli a- 
vesse intrapreso a toglier la maschera a coloro, 
ch'ei riguarda come nemici della Chiesa, facen¬ 
do dir loro quello, che essi non dicono, ciò sa¬ 
rebbe stato eccitare contro dt se, e contro 11 
suo libro un giusto sdegno di tutte le persone 
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dn bcnOj e sarebbe un disonorare la CliiesaOt- 
teUca, e dare a coloro, che si volevano smas¬ 
cherai Itj motivo di cantare il più comphno ^ 
trionto. 

Supposte queste riflessjont, spero , che voi nc t 
concluderete , che alla hnc (|uesEa ìnu^^ him^ 
fM/ia altro non c se non un piccolissimo 
glìo pigliato diir Autore della ; fe, 

qualunque cosa essa sìa , dcsìdciabil sarcbbejck 
lusse ancor tempo di emendarla néiredi/aonein 
Fiammingo ormai pubblicata della licjkly celie 

la correggessero nella tradmiione Italiana, la qua* 
k audiamo di giorno in giorno aspetiando*, in 
ogni caso , questa lettera stessa potrà servire to- 
jiic dì tanto per l'edizione Francese 

quanto per le Tradizioni Fiamminga, c Jfalia* 

Il a, con che Io shagHo resterà corretto, e non 
vi sarà più - Ma mentre imanto noi attèndia¬ 
mo Ciò, che su questo punto avverrà , mi pat 
bene Ì1 farvi avvertire, come questo sbaglio , 
per quanto piccolo, e di niun valore esso su , 
pure è diveiiuio uno sbaglio vantaggiosissinio 
all'Opera pel furore, con cui ed il Gazieitie- 
re, e vui lo avete rilevato; imperocché veden¬ 
do ed i Cattolici, od ancora i Giansenisri in¬ 
gannati, che non sono Giansenisti per sistema, 
la malignità, colla quale di questo sbaglio voi 
due avete parlato, sapete forse, che cosa han- 
BO detto? Ewcovelo chiaro chiaro* Come / li 
Giansenismo dunque è ricoperto di mi eterno 
obbrobrio, se non dimostrasi esser falso ciò, 
che di luì è stato detto dalF Aurore della Red- 
là ; perchè cvidemcmence rlsukerà da q^i^l 
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bro, che i GiiJnsenrsti hanno fatto ogni sforzo 
p^r eseguire il derescabilj progetto^ che vien lo¬ 
ro rinfacciato? Adunque e ÌI G.izzertiere, e co¬ 
lai j che fu incaricato di rispondere alia 
hanno avuto un impegno fortissimo di esami¬ 
nare minucanrente questo libro, e tutte verifi¬ 
care le citazioni, per metterne in chiarola fal¬ 
sità, quando questa vi sia, c rutta la fatica , 
niitc le ricerche di ambedue costoro non han¬ 
no avuto ahra mira, che r] dire a noi la veri¬ 
tà? Adunque nel libro della I^ealid un solo te¬ 
sto vi è non esattissimo? Ma questa non perfet¬ 
ta esattezza nulla toglie in verun modo, che il 
rimanente del detto in quel libro non sia ve¬ 
rissimo. Caro Signore, concluderanno per illa¬ 
zione troppo giusta, che il Giansenismo è tal 
quale r Autore della Meahà Io ha loro dipìnto , 
c che bisogna avere in orrore una Eresia, la 
quale questo libro fa loro conoscere con tanta 
giustezza, e con tanto di precisione . 

Per verità, caro Signore, verrebbe la tenta¬ 
zione di credere, che Autore àdlsLMfijkd sia¬ 
si apposratamenre lasciato fuggir questo sbaglio 
nel citare quel testo, e lo abbia latto appunto 
per dal luogo ad una ririessione si naturale, e 
si soda, che fa tanto onore alla esattezza di lui, 
è che può ricondurre al sen della Chiesa tante 
pecorelle smarrite col convincerle di ciò, clieè 
in se verarnente il Giansenismo. Qiiello, che 
impedisce dì formare un simìi sospetto, si è,ii 
vedere come regna da capo a piede in quel libro 
xm certo gusto dei vero, una tal'aria di since¬ 
rità, che soggetta il Lettore, e Jo persuade, 
Tom- UT y 






che j chi scrive , attende a dir tutto con esat¬ 
tezza j e gli dipinge, che Tautore della è 

im uomo convinto, che la Santa Religion nostra 
nc si può, nè sì dee giammai difendere con una 
bugia, per quanto essa possa esser leggiera- 
Altro non rimane ora a me se non confcN 
marvì nella salutevolissima idea venuta in capo 
al Gazzettiere, ed a voi, cioè, di ricercare il 
più, che sia possibile, degli eccellenti frcscrvati-^ 
vi contro la Realtà* Voi avete già raddoppiata la 
lista dì quei preservativi, che irovansi accenna¬ 
ti nella Gazzetta ; e questa per parte vostra è 
stara prudenza, nè voi potrete mai sn^erirne 
tanti, che sicno troppi* A dar fede a quelito- 
vdlista, rifalla nulla men della Francia conosce 
la necessità di tali preservativi ; c quindi sono 
veniui, i suoi sforzi per somministrare il piano 
di una buona risposta- Qiìantoa me, lo rimana 
go stordirò, che T Olanda non siasi messaun 
moto pel medesimo fine ; essa avrebbe dovuta 
farlo la prima; ma sperate, che non tarderà 
molto a proporre ancor'ella il suo piano, e la 
sua lista ée'preservativi* Permetiercmf ncndfme- 
no di dirvi, che tutte queste farmacie cosi ab¬ 
bondanti dì cccdicpjtJ prcsewativi non bastano ad 
arrestare i pregressi del danno, che cagiona a 
voi altri il libro àdh Realtà^ c voi lo capite be¬ 
nissimo « Ze (j> pressami Aolkcìtazionij le sóllich 
tazioni rtiieratc di persene rispelfahilì , c/jc vi /^an^ 
m impegnato j per quanto dite, alla confttazme 
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della del Progetto il Bùrgo-Fonta^a fanno 

tesrrmonianzaj che le te^re mrgìiori del Partito 
capiscono a qual seguo il inale arnVà, e che vi 
è hisogiio di una, aia buona rispostaj la quale 
direttamente , c con gran mimitezza eonfuti ii 
libro del vostro avversario ; voi stampatevi ben 
nel cuore, che questo è V unìcó' pnÉerpatìVO- 
Per quanto è da me, io mt lusingo dì avervi 
messo in istato di dare al Pubblico questo tale 
preservativo ; voi per quanto è da voi, con un 
buon volume In foglio per h meno procurate di 
rassodare gli spiriti, che la Risposta vostra im¬ 
perfetta , e mancante ha lasciati in una grande 
incertezza / ed attualmente, piu che mal in al¬ 
tro tempo, dee in questo la vostra penna ben 
temperata far vedere al mondo quanto essa può, 
e sa fare* Con che io ho Tonore ec* 


Causa Patrocinio non bona pejQr erlt* Ovid* 


Fine del Tomo Terzo* 
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re quest'appello, 27 

Da che 'è nata k Chiesa , solo gli Eretici 
hanno dato esempio di appellarsi ai futuro 
Concìlio* ivi t 
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dicono cssij uo^i teinerid cfe'Papi il dichì.v 
rare nulle le appellazioni ai ftituro ConcU 
lio. J13 

O bisogna, dicono essi, appellare al futu¬ 
ro Concilio, o dire Anatema a Ciementc 
Xt US 

Per giustificare il loro Appello, fanno Tapo¬ 
logia deir Appello di Lutero - ivi . 

I Fratelli Sartori, i Fratelli Calzolari ec- si 
appellano dalla Constuuzione VnIgBnhm - 

Appello di quattro Vescovi ; di Mlrcpo’X , 
Monsignor della Breve ; di Montpellier , 
Monsignor Colberr di Croissy di Bologna , 
Monsignor de Langle; di Senez, Monsi¬ 
gnor Soancn* jS8 

L'Appello di questi Vescovi h stato fatto 
siilf idea deir Appello di Lutero, wì^ 

1/infame traffico dell'Appello ò un fatto cei* 
to- ipo- Ved, Dflort ^ c Seyvkn . 

La lista degli Appelli vendma a prezzo di 
denari non ascende a due mila in tutta la 
Francia, i^ó 

Nuovo Seminario di Appelli secondo Mon¬ 
signor di Montpellier. 197 

Morire colf Appello in mano, è morire da 
figlinolo della Cbiesa Giansenistica. 245 
^ppro‘ùazf0fie ^ I Curari, secondo i Giansenisti, 
non hanno bisogno nè di tacita, nè dt 
espressa approvazione de'Vescovi per con¬ 
fessare fuori delle loro Parrocchie, bastan¬ 
do per ciò il consenso del Curato del Ino- 
£0. J 4 y 

V 0 
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^rsQ Eresiarca del quarto secolo j metteva nm 
ugualità intiera fra ì Vescovi e i semplici 
Sacerdoti ; ta quale Eresia fa rinaovata da 
Olvinistì, c da Giansenisti. iii 
^iistocrjzia ^ Scrive un Giansenista, lo stato cd * 
il governo della Chiesa altro non essere 
che una vera Aristocrazia* i8 
Arnalthy Antonio, Insegna 1'eresia de'due Capi 
della Chiesa * 57 

E’ l'inventore ed il padre della disdnilonedd 
Dritto e dei Fatto * 5S 
Su questo punto medesimo,egli si coniraddi* 
ce In una maniera niiseiabik* éo 
Per salvarsi dalla Bastiglia si traveste da ven¬ 
ditore di galanterie, c portattdo una pic¬ 
cola cassetta , va gridando alle pone degli 
amici, Pe^tlm d'amrlo. 

Avvocati , Cinquanta Avvocali sono consultati , 
c loro parere circa T Appello al futuro Con¬ 
cilio* IJ4 

Diverse altre Consultazionf degli stessi* 167 
Decidono, che la distinzione dei Dritto c 
fondamenti Inconcussi ed in¬ 
vincibili e nella Ragione, c nella Religio¬ 
ne* 170 

Essi senio la forza, la regola, gli oracoli, e 
1 ultimo rifugio del Partito- 1^7 
Avvounou Scandalosa e ridicola decisione d'un 
Avvocato sopra la sottoscrizione dei For- 
molarlo. ^9 
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Ahi Ionia* I Gknsenfsti In ima Stampa rap¬ 
presentano Roma col ncinie di superba Ba¬ 
bilonia ^ SS 


Barcos (de)- Insegna T Eresia de* due Capi ^ e 
per provarla adopera una ridicola compa¬ 
razione, 54 

7 ratta indegnamente Monsignor de Raconis j 
che aveva rortemente impugnato V eresia 
de’due Capi^ tvi * 

Seri ve 5 che 11 negare i due Capi^ è rovina¬ 
re la Tradizione- 5 <5 

Baronio dimostra la falsità di ciò che dice 11 


Signor Vigor in proposito di S. Silvestro 


Papa- Zi 

Bayle - Suo sentimento sopra SI mone VI- 
gor - $ 

Berrcttinaro * Una zirtelJaj sorella di im JJerret- 
Iinaro, dice la Messa ogiil giorno coll’ap¬ 
provazione dei Dottori del Partito* 160 
Besanzon (di) L’Arcivescovo nel 1707 condan¬ 
na il Libro delle Mificsstoni Morali, 79 
Bolla Vineam Domini del Jj Luglio J705, di 
Clemente Xf ^ che cojifcrma e rinno¬ 
va le Costinizioni di Innocenzo X ^ c di 
Alessandro VII contro TEresia di Giansc^ 
nio- zìi 

Secondo il Signor di Vithe, questa Bolla è 
tin opera ekik tenebre^ degna che l* Anticristo 

V 4 


/ 






Vi mena il compinieiito adcttandola epr& 
djcandoJa - ivi * 

D. Thierry de ViaixiieSj Benedettino^ Jaà- 
nnnzja al fiitiiro Concilio j nel eguale t§i 
non dublra die essa non sia cgiidanuiia 
lao 

B(^ìk, 11 Sipor de Gres dìcC j che sarebbe de* 
siderabile, che ncn se ne chiedessero più 
a Roma . jjz 

semplice Sacerdote, Legato del Pa¬ 
pa al Condì io di Calccdonia ^ insJme 
cogli altri Legati presiede ai Pairiarcbt . 
4 ^ 

Bosmet * Dichiara 5 che le IxìfifsmnìMordi con¬ 
tengono il puro Giansenismo* 7^ 

Suo sentimento circa Pamorità del P;iua 

^7^ T 

Bnr^zw ^ Luterano; suoi sentimenti circak 
mia del Governo della Chiesa, adomiidal 
Partito* Il 

(de la) Vescovo di Mirepolx, appella 
dalla Costriudone Vmgomius futuro Con- 
ciìio. jS8 

Bsisemian^ La nuova pretesa edizione di Es¬ 
so è una vera soperchicria, mentre non 
VI e di nuovo altro che i! froniespi;^Ìo , 
confessione del medesimo Gazzettiere 
Giansenista. 281 
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%^McedQnia - li Concilio tenuto in Essa, che è il 
cjuarto ccuwcnlco j confonde 1' u^nòranza e 
k mala fede di Simone Vigor. 55 

Calvina . Suo sentimento circa la natura del Go¬ 
verno della Chiesa adottato dai Giaiisenis- 
ri. JJ* 

Simon Vigor mette, come Calvino, una per¬ 
fetta itguaiità ira S. Pietro, e gli altri A- 
postoli* ^7* 

Dice, come Calvino, c seguttanclo i dì hii 
sentimenti, che Cem Crii la ha dato imma- 
dhlammie h CUml a U Ghmsdiztqm alla 
Chiesa^ cioè all*adunanza de*fedeli * rS. 

Calzolari Fratelli, si appellano al futuro Con- 
dlÌQ della Costituzione- j8o, ig6* 

Caniarhry* Estratto di Lettere dell*^ Arci vescovo 
di Cantorbery al Signor Dupin, nel suo 
Progetto di riunire le Chiese Giansenlanc 
air Anglicana * ijó. 

Capi^ L* Eresia de'due Capi insinuata dal Vi¬ 
gor * SS * 

L'Arnaldo la insegna manifestamente. 54. 

E ugualmente la insegna il Barcos- ivi* 

Innocenzo X la condanna, e il Qiiesnelio h 
rinnova -■ 56- 

Carcassona- Monsignor de Rochebonc, Vescovo 
di Carcassona, dichiara scomunicati ipsofa^ 
^0 tutti c]uelli che leggono, o ritengono 
la Consélaziom degli Avvocali* 







Cattolici, come pensano circa il Governo delk 
Chiesi- XI* 

Chnram Giorgio Lazzaro Berger, Ves- 

co/o di Mùiitpeilicr , comanda la soscrizio. 
lì e dd Formolario- J70- 
Cbiivì . li? prafKiV/i dclU ChUvì , dice tm Gi*ti- 
seiìtsta, appdYtknc alla Chiesa y c vuol dire 
d popolo y ed il minisEcro appartiene ai Pa* 
stori. 19* ^ , 

Chiesa composta solo degli eletti - oj* 

Chiesa Ciansedana . Utreclit è il cemro di uni¬ 
ta, con cui bisogna comcrvare Tunka del* 
la Fede - 90 - 

Choisedy Vescovo di Tournai, dice tieUa sm 
Lettera ad Innocetuo XI, che il Gunse- 
nismo non c che un iantasma , buono 
à servire di spauracchio ai bambini* dS- 
Chmeaj Nicola , Vescovo di Bcauvais, fu uno 
de* quattro V^escovi, che ingannarono Cle- 
menie iX* óB. 

Ckfmnte J(I condanna il libro delle JlifltM 
nel J70S coji un Breve, c nel 17x3 
una Costituzione degli 8 Settembre*?^* 
Egli è indegnameme tra nato in questa occa- 
' sione dall' Autore della TestimoTsIanza dtlk 
verità rendala sensihik- 98- Véd. Za Bùtie* 
Bisogna, sciivtì un Autore, dice a hii binate* 
ma - 100. 

Epiia/Fo empio e scandaloso fattogli xn GrCf 
iioble. hi* 

Lo rappreseiuano In una stampa come porta. 

IO all inferno da quattro Cardinali * 101* 
Come Ciìifasy dice un altro, egli ha con la 
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Cosniuiione cond^Daato e scomiinkato Ge¬ 
sù Cristo. 

D. Thierry de Viaixnes la deniinik al futu¬ 
ro Concinoi nel quale egli spera, difessa 
sarà condannata insieme col maledetto For- 
melario* 220. 

Collfert de Croissy ha profetizzato, che Roma 
lascierebbe dt esser Cristiana. 87, 

A chij secondo lui, è annessa l'autorità del¬ 
la Chiesa, jij* 

Il Partito lo diiama il Tarcne della Chie¬ 
sa. lì 7' 

Esorta Ì suoi Diocesani a sprezzar le Scomu¬ 
niche . 1^6- 

Gli Avvocati ne fanno im ma^nifìco elogio . 
j.70* 

Declama in modo scandaloso e scismatico con¬ 
tro la Costituzione. 179- 

Se ne appella al futuro Concìlio. iSS- 

II suo appello o steso sull'idea di quel dì Lu¬ 
tero . /W * 

Secondo lui la polvere del Sepolcro del Dia¬ 
cono Signor Paris sarà una sorgente fecon¬ 
da dì appelli. J97. 

Condì) * Ragioni, che il Signor Vigor dà dell* 
essere rari * 1 < 5 . 

Si sforza il Vigor di provare, che il Concilio 
è superiore al Pap. 32* 

Dice, che l'autorità di convocare i Conci* 
Ij appartiene per diritto divino aglTinpera- 
tori .35* 

La di lui o ignoranza j o mala fede smentirà 
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dal secondo Concilio d! Nìccflj e d 4 quel¬ 
lo di Caiccdciifiì * 35* 

Buffonerie goffe ^ e tutte Calvinistiche àt^Sl 
gnor Vigor circa il bisogno 5 che 1 Conci* 

Ij hanno deirappròvaKione del Papa. 37, 

Siitteriugt clic f Giansenisti sì tengono aper* 
li, per eludere a tempo e luogo le deci¬ 
sioni dei Conciiy, contro Pan tori là de'qua* 
li non cessano di rcclaninrc* jB* 

Piano di un Trattato fondametuaìe circa il 
tenersi i Concili, ideato da D* Thierry de 
Viaixncs- 1^17* 

Cmàlh . Le condizioni, che i Gianseoisd esi¬ 
gono per soriomcnersi alle dccisiom del fu-, 
turo Concilio, dimostrano, che non più 
credercbbeio al Papa , c all' Evangelio- 

Paralisllo di queste condizioni con quelle che 
esigono i Luterani per radunarsi un nuovo 
Concilio * iiz* 

Definizione del Concilio Ecumenico, 
do Gelasio Papa * 35* 

Appari iene ni Papa Ìl convocarlo, o ràtifi- 
carne k convocazione* 34* 

Cùnf^rm^zkne* Secondo il Signor Traversa iserci- 
pi rei Sacerdoti liani/O il diruto di ammini¬ 
strarla. J4S- 

ConuiUazme degli Avvocati su qualche fatto- 
jyo. 

Consultazione de^ Signori Avvocati del Parla¬ 
mento dì Parigi sul Concilio di Embrun^ 

JOpi 
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Cosiif^fzme Deckmaiione scindalosa 

del Vescovo dì Montpellier^Colbert) con¬ 
tro la CosiJtiurone. 179, 

j. Idea che il Partito fa di essa. 18^, 

2. Essa annienta ronnipotenza di Dio. 282. 

3. La fede in G. O 

4. La iìccessj tà di amare Iddio. wL 

j. L'obbligo di ubbidire a Dio. ivL 

<7. Essa è piena di abusi e nullità- jSj. 

7. E' una Torre orgogliosa. jSi. 

8. Nel corso di dieciotto secoli non si vede 
alcuna cosa, a cui poterla parasionare. 
i8z- 

g. E' il maggiore scandalo permesso da Dio . 
jm . 

jo- E^so atterra I fondamenti della Morale 
Cristiana, ivi* 

ji. Non sì può dare cosa di peggio * ivi * 

SI* E' stara messa malaiiicntc insieme dal po* 
li E reo Clemente XI a sol!eci razione dei Ge¬ 
suiti. ÌS4. 

jg. Esempla, e lavoro del Diavolo* 185. 

14. Basta esser Cristiano, Uomo, Francese, 
per non ammetterla. iSj. 

15. I! denunziarla alla Chiesa Cattolica come 
formalmente eretica, ò salvare la Fede, la 
Morale, e la Disciplina, ivi* 

16* Per essa Gcsit Cristo è sotto P anatema 
c la scomunica- jSj. 

jy. Quelli che la ricevono, imitano la pre¬ 
varicazione de' Giudei, che cousentirouQ 
alla condanna dì Gesù Cristo* j8^. 

Il rigettarla è divenire più conforme a 









Gesù Cristo, ed alH primi DìsceFoli co^ 
aannaiì, e scomunicad da Capi della Reli¬ 
gione -ivi- 

j9 Essa empie d*orrore le persone dabbene, 
c per lei i libertini trionfano- 187. 

20, Phucosto che riceverla acceuandolaj me- 

* dio sarebbe esser gìttato nei fondo del ma¬ 
re con lina macina da mulino ai colle- 

2I- Questo c render gloria a Dio, il dire 
Anatema tanto alla Bolla, quanto ali Auto¬ 
re di essa- 179, Joo- 
Oirando essa fosse legittimamente e cano- 
ntcamcmc accettata da tiuia la Chiesa,^es¬ 
sa per questo non sarebbe Regola di ieae- 

JIO. , rv 1 

aj* Ricusare di accettarla non c piu dunque 
indocHità, ma bensì sommissione alla voce 
deìU Chiesa- ni* 

Cùmmr^ Oc), Canonico Regolare deli Abudia 
di S- Geneviefa j Appellante, riiìigUto m 
Jnghilterra, e Dottore di OKlord , Autore 
deila Dissertazione sulla validità delle Of- 
dmazioni Anglicane, condannata in Roma, 

ed in Francia * 172- . 

Rinnova il Progetto di riunione, formatogi* 
dal Signor Dopi 11 - ivi» 

Crocìjt^gcre^ I Giansenisti volevano crocifiggete 
un Convulsionario il giorno del Venerdì 
Santo - j 60* 

Curati * Secondo il S- Girano i Curati nelle lo¬ 
ro Parrocchie son piccoli Vescovi- 14?^ 

Sono^ dice il Signor Travcs , Vicari dì Ge-» 







SII Cristo nelle loro Parrocchie, come lo 
sono i Vescovi neJk loro Diocesi, ed il 
Pi^pa lo è in tutta la Chiesa- ivi* 

I Parroclii hanno dritto di mettervi Confes* 
sori indipendentemente da Vescovi* 144. 
Non è permesso a Parrocchiani di confessarsi 
col Vescovo, e neppure col Papa, senza 
dìe il Curato se ne contenti - 145- 
Essi non hanno bisogno deir approvazione o 
tacita o espressa del Vescovo per confessa¬ 
re fuori delle loro Parrocchie , bastando 
che il Curato del luogo ne sìa contento* 

J4(>* 

Deesj a loro il medesimo ossequio, che al 
Papa * J 5 r • 

CurceUejo^, Ministro Armjniano- Il suo pensiero 
circa la natura del Governo della Chiesa, 
è fi medesimo che qtieilo del Signor Vi¬ 
gor* li* 


D 
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jlnconi ( k ) ? Sacerdotessa del Partito * Di¬ 
ceva di questi un celebre Predicatore : VriQ 
non può stàncarsì ài mmnlfùrt la àtffìuà e la 
maùstà^ con €m ella celebra la Messa • 159 
Sacerdoti, e ancora i più gradLiati Jc rispon¬ 
dono corno serventi * ióo 
Essa dirigeva la coscienza specialmente di un 
certo Giovanotto * Ivi . 






320 . 

Dthn. Ecclesiastico aderente al CardinaleJi 
Noaillfs , è incaricato dal Partito di for- 
mare Insieme con mi altro Ecclesiastico, 
chiamato Servicn, una Cassa, per ingros¬ 
sare il numero degli Appellanti. r^o 
Raccoglie nello spaaìo di due anni la somma 
(li duccnto ottanta mila scudi romani. 

. . 

Fallisce, tvt - -n j- i j-\t ;i 

Il Duca Reggente obbliga il Cardinal diNoatl- 

Ics a licenziarlo, ivi- 

Fu una ferita al cuore dd Calmale il li- 
ceiiiii^rc uiìo tltì^ suoi prlrnsn Ecclcsì^tici» 
ivL Veci* Semien^ , 

Dmmo, famoso Patriarca dì AIcssandm m\: 
chiano. Fra gli altri molti crron, per cui 
fu condannato nel Concilio dì Calcedgma) 

non fu dimenticato quello, di aver riou- 
.Sin- 


1111 


ta Sede. 35 ,, 

Dn:iP* fti motivo di pensare aìla di- 

siinEiODe del Dritto, c del Fatto. j 9 ^ 
Constgueaza non soste ni bile , che proviene 
da cjiiesio siitterfugìo * tw. 

I Giansenisti su questo punto si contraddico* 
no fra dì se. 6 ù ^ . 

PhuUj Carato dì Grenoble, trovossi nell Adu¬ 
nanza, in cui fu composto rius^l^tite ed 
empio epitaffio a Clemente XI » ^00 
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Jth eclisse del Sole. La vemita del nuovo Elia 
cioè del Signor VfiiJIantj sarà preceduta da 
una Ecclisse, che durerà due ore, e cin- 
<^iie minuti * 201 

Elia. La sua venuta annunziata dalla profetessa 
del Cimitene di S. Medardo. 2or 

Succederà la notte del ai al 22 Novembre 
deir anno mille settecento trenta due 

2DZ 

Verrà a scendere all'Albergo del Gran Cervo. 

Wi « 

Subito ne andrà al Convento del Calvario 
iv :. 

Due Ecclesiastici de'piti celebri andarono a 
passare la notte nei Parlatorio del Calva¬ 
rio, per essere i primi a prestare omappio 
al gran Profeta ♦ wl . 

Il Profeta infatti non venne, 

Stravaganze, o per meglio dire empietà di al¬ 
cuni autor! del Partito sulla pretesa venu¬ 
ta di Elia» 

Qiiesto novello Elia doveva essere il Signor 
Valilant , figliuolo di un Albergatore dt 
Trojes. 204 

'L^ figlìmU iOrkmìy Profetessa di S, Me- 
dardo lo ha veduto dentro una fiamma in^ 
sterne con una truppa di Profeti. 203 

Egli in un Venerdì Santo ha soffiato sopra 
Tom. IJL X 
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■)c Suore Magdeloii, e Lardi dueProfetes- 
AlSe pve egualmente forti della venma 

1^ ^ -■■ir* 1 ^ I y’ 1 
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h EMi- La loro Assemblea, cioè a dire )1 

popolo, t secondo la dotinna de Ndai^ 
ri Sa sola depositaria dell autorua delle 
Chiavi. 155 

è j^iiitlìce della dottrina. ^ 

Oeni Scomunica fulminata da Vescovi, dal 
"Papa, c da Concili Ecumenici e mila , 
malgrado il Clero ed il popolo - l'W’ 

Il Vescovo c tenuto di consultare il popoo, 
ù seguitarne il parere . J 57 , 

Non essendo il Papa, ed i Vescovi altrocae 
Capi Ministeriali della Clitesa, o onora i 
commissionati <le] popolo, toc^ ^1 
di Opporsi rigorosa mente all intraprese 
papa, e de^Ycseovi. . 

fhlsff della Carità, chiamale coitiuncmenfe e 
i^Mori ^ ^fppellano al fmtiro onc 

lio- jào. ì ^6 j 

fùn^ahrh- I Vescovi di Francia nc sten on 
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dfio airoccasione della drstinzioafi del Drit¬ 
ta e del patio i 64 

Luigi XIV lo apj30ggfa coti uri Editto, im * 

Lameoti del Partito in occasione di tal Por* 

iTiolariOi 66 

Qjtesto è lina rete pernfciosa e maligna tesa 
alla Gliìesa* 1 secoli avvenire stenteranno 
forse a crederlo , dy 

L'Arnaldo e il Singlin ne provarono una 
pena al cuore jncredibile, ivi. 

il Re alle premure del Cìcjo domanda al 
Papa che si compiaccia ordinare la sotto¬ 
scrizione del Formolario. 66 

Formolario di Alessandro VII. ivi. 

Giudìzio di Esso fatto dai Giansenisti * dy 

ì. Un Avvocato diciiiaraj clic senza una ver¬ 
gognosa menzogna^ e senza mi purissimo 
sacrilegio non si può sottoscrivere pura¬ 
mente, e semplicemente il maledetto For¬ 
mulario y e abiurare la Fede Cattolica. 6g 

1. D- Thierry pronunzia arditameme, e di¬ 
ce dà parte di Dioj che il sottoscrivere pu¬ 
ramente e semplicemente il maledetEo For- 
molario 3 e abiurare la Fede Cattolica - 

'71 

3. Aggiunge y che huo all'estremo sospiro lo 
chiamerà H Carta del diavolo i ivi. 

4. Le onorate persone del Partito vogliono, 

die le genti si sottoscrivano jmz4 . 

7Ó 

y, D. Thierry lo denunzia al futuro Conci¬ 
lio, ed c persuaso, che ivi sarà condanna¬ 
to < 
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Fmiloun, alStevo del Q.ucsnello, ed uno dc’mf. i 
aliori Scrittori del Partito, racconta l'an. 
etìsiia, in cui uno si trova nell’occasione , 
di sottoscrivere il Formolario di Alcssan- , 
dro VII. 7<J 

Dottore incaricato di esaminare il 
Libro delle Rifiessìonì MoyaR , vi trova aoo 
iiroposidoni censurabili- 78 _ 

Pubblica le sue Osservazioni l’anno mille set- 
cerno novant^siuanro. ivi* 


G 


(^Bhsk I Pivpa* Sua definizione de! Concilio 
Ecumenico * 33 

Gi^rhmn^ Suoi lamenti, c sue querelle alla sot¬ 
toscrizione del Formolario* 7 ^ ^ , . 

Cersm^ - Suo sentimento circa 1*autorità, 
tà, c Primato del Papa, pa 
lo Spirilo di Grrsone . Libro che apertanicnte 
fa vorisce il sistema del Richer, e di Mat' 
co Antonio de Dominìs, e che gabtó il 
Pubblico con un titolo falso C calunnioso. 


Ccfii Cfklo sotto r anatema c ìa k 

CùstlUizione . Libro empio del Signor Gu^ 
ducr, Oirato di Laon. 185 
Cesai fi . Bisogna , dice il Barcos, che 1 

abbiano avuto Tidea di rovinare U Iradi- 












zlóiie 5 ^iondailnando con tanto di ardirerzà 
cjLiellij i quali tengono, che S- Pietro, e 
S* Paolo sono steri due Capi nella Chic** 
sa, e che nondmieno non erano die un 
Capo solo . fó 

Qtial vira desideri ai Gesuiti Fautore dcir E- 
pitaffio di Clemente XI. loj 
GìansenurP^ó - Secondo FA mal do, e il QLicsnel 
ec* questa è un'Eresia imaginarja. 67 

Secondo Monsignor de Choiseul Vescovo di 
Touriiai è ima maschera ed un fantasrria 
per metter paura ai ragazzi » 6B 

Secondo un altro Giansenisu , il GsansC’ 
nismo non è che la dottrina della Chiesa- 

GìijnfentfU - In conseguenza di un anicolo di B. 
F- è legge fra loro lo scrivere contro F in- 
Faliibiiità dd Papa, 

SuIF esempio di Lutero si procurano k stra¬ 
da di appellare al futuro Concilio^ e mez¬ 
zi per eludere le decisioni stesse ddConci¬ 
li, 28 

Ripetono coiurnuamcnte 5 che il Papa può 
errare, c che il Condilo è superiore al 
Papa - 30 

Per eludere la Bolla dì Alessandro VII ri¬ 
corrono alla distinzione del Dritto e del 
Fatto ^ 59 

Danno priucipio alFEresk del silenzio rispet¬ 
toso* 6^ 

Loro lamento sul Formókrio de'Vescovi, c 
circa rEditto del Re, che ne ordina k 
sottoscrizione. 67 
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Laro cAt&nc^e dopo h Bolla dì Akssaudro 
VII- 66 

Loro scaienameitto contro tl l'ormolarro di 
Alessandro VII ^ e la socfoscri^ione , che si 

esìgeva di ésso . 67 

^ e 1 oro f^ di ce 1 ^ A r n a 1 do, fanno 

"" uj^o spergiuro j c sottascrivono senza ere* 
dcre ■ 69 

Cosa è H Chiesa secondo Essi. Ved. 

Mori più riconoscono Roma j^r Sede Princh 
pale delia Chiesa di Gesù Cristo j ma lian- 
no trasferìta questa in Utrecht, 90 
Secondo essi 1 lo stato della Chiesa nd suo 
Governo ù puramente aristocratico, 0 an¬ 
cora democratico, gì 
Il Papa non c Capo àéÌlaC/nffa^ ma km 

sì n£lìi% CòitSit^ 94 

Egli ha r autorità In tutte le Chiese, ma 
^ non sopra tutte le Chiese. 97 
Loto principio, per non ubbidire al Papa , 
cd a! Superiori Ecckstasiicf, se non quan. 
do essi vogliono. J03 

La dottrina loro circa la scomunica è Jastes^ 
sa con quella di Calvino. nS 
Loro dottrina circa la potestà de* Vescovi % 
jxi ^ 

j* L'autprltà e dignità Episcopale, sono db 
stinzioni puramente umane. jzz 
I Vescovi paragonati al Papa, sono alt re t. 
tanto che il Papa. 124 
5. Paragonati a* semplici Sacerdoti^ non so¬ 
no più di essi; è nn mpkt4^ un 
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li pretendere che i Vescovi sleno i Pasto¬ 
ri uni versa il ed imniedìati delle loro Dio¬ 
cesi . 138 

Vogliono crocifiggere un Convulsionario * 
^59 

Hanno in più Città dd ^egno Sacerdotesse, 
che dicono la Messa* im ^ 

Secondo essi non al Papa , ma a* Princi¬ 
pi Secolari appartiene il radunar i Conci- 

li* 

Pensano die Io Spirito Santo inspiri gli Ar¬ 
resti de'Parlamenti sulle materie di Reli' 
gÌGne. j6z 

Loro progetto di separarsi da Roma, ed u- 
nirsi alla Chiesa AnglÉcana. 173 

Loro clamori indecenti ed empj contro la 
Costmuionc Unigenitus • 180 

il poco riuscimento degli Appelli gli sconcer¬ 
ta * 107 

Procurano di consolarsi con le indecenze , fol¬ 
lia , stravaganze, e forze scandalose del Ci¬ 
mi terio dì 5 * Medardo * 198 

Sono i Giansenisti oggi divisi in Convulsio¬ 
nisti i Anti-cohvulsionisti, Mescolanti, Di- 
scernistì, ■ Figurist i, Anti-h guristi, Va i Ikn- 
tisiì, Agostiaiani * 207 

Loro osttnata resistenza alle decisioni della 
Chiesa. 209 

Fanno adesso dopo la loro condanna ciò 
che fecero i Luterani dopo il Concilio di 
Trento . 222 

Dopo la loro morte le ossa di JBsst hanno il 
dono della Profezia * 245 
X 4 
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CièrgWj semfillce Sacerdote , ed imo deMrc Le¬ 
gati dt Papa Agatone al Gotici Ilo genera* 
le VI, sottoscrive prima defFatriWclii . 

43 

CkvannI j semplice Diacono , cd uno de^ Legati 
di Papa Agatone al Concilio generale 
sottoscrive prima de'Parriarchi, 

Ghmsmzhne^ Le delia Giurisdizione e 

della approvazione secondo i Gianscnisiiso- 
no non altro che leggi dì puro regolamen¬ 
to * J47 

Gmtìmana^ Il Signor Vtgor avanza falsamente 
e senza prove, che questo Imperatore pri¬ 
vò del Sommo PontiJkato Silverio Papa, 
20 

Qiicst'Imperarorc fa tornare Silverioda queir 
esilio, in cui lo aveva mandato T Impera¬ 
trice Teodora, ivi• 

GodfaK^ Antonio, Vescovo di Vcnce, riguarda 
il Giansenismo come im'Eresia imaeina- 
rìa. 68 

Governo della Chiesa secondo il Signor Vigor è 
aristocratico, p 

Cros f Je) Canonico di Rlicfmsj rifogkro in 
Olanda, è Tautore dell'Opera intitota; 
Rùvesàammto Mia libertà della Chiesa Gnl 
licana nell* affare della Costiluzione * Jop 
Vorrebbe, che non si domandassero Bolk a 
Roma* J32 
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Oi j Enrico j Ministro dì Zurigo, rice¬ 
ve presso di se i Depuri! ti del ParEtto al 
loro ritorno dì R,oma, e gli accoglie con 
tutti i segni di dimostrazione d'amicizia - 
24 


I 


JTz/meo, Capo de’Centuriatori di MagdeUur- 
go * Suoi sentimenti circa la natura del 
Governo della Gliiesa^ ii 
Infallibilità del Papa. L'intenzione dell'Autore 
deli*Opera contro di essa non è di parlare 
nè prò, nè contro il sentimento deU* in- 
fallibiUtà del Papa : per lui il far questo 
sarebbe slontanarsi dal suo oggetto. 22 
I Patriarchi del Giansenismo hanno stimato 
essere di estrema importanza pel riuscrmen¬ 
to del Progetto, lo scrivere contro rinfal- 
libilità del Papa. 23 

La sentenza dell* ìnfallibiUià del Papa Inse¬ 
gna vasi nella Francia come si fa p(^r tutto 
altrove 3 prima dell*Assemblea dell’anno 
mille seicento ottantadue. hi. 







„ J,*’Dcinitati del Partito nel loro 

Imbarazzo d. Dcjm. di 

So E"-i- Ho.mg«. MI. 

EmlmratìoM calinoios» o scandalosa Je| Pi 
pi die caddero /« gya^df ed ^rrm 

L-hffailibilita della Chiesa ncl_ sistema de 
Giansenisti è una infallibilità chimerica 

Dilcrsità de’scntinienii dei Giansenisti eira 
r infallibilità del Papa, i yiah timi tendo 
ro al jneHcstmo fine, eroe a dire ad ati 
r'orizzarc T attuale dmibbidiem dovuta a 
Pa3Da unito a Partorii loj 

Essa non c attaccata neppure . m 

ff dice un Giansenista. J io 
jnnocenzo X condannai r cresta de'due Gap» nel 
la Chiesa. 


JjMordcy Padre deirOratorro, autore del Ti^ 
jtÌ7?iQnh iislia SÉJffdiicy nel 

qual libro egli tratta Clemente XI 
modo quanto insolente j altrettanto scanda¬ 
loso cd empio . 99 

Vomita cose orrìbili contro la Costituzione 
Unigeml^is * l OO 
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Lijfìkm come persa del Irbro delle Riflessioni* 
Se 

Qiial cos.a racconta ticir infame traffico degli 
Appelli* ^5l 

Abate di S* Croissant, era unode^ prin¬ 
cipali Deputati de'Giansenisti a Roma nell* 
affare delle cinque proposiaioni . 24 
Kou seppe rispondere aU^objezìonc sull* infal¬ 
libilità del Papa fattagli dall^Hotinger Mi- 
nistro in Zurigo mi. 

Vescovo di Boulagna , appella dalla Co¬ 
stituzione'al futuro Concilio* 1S8 
Non sì arrossisce dì scendele il suo appello 
suH'idca dell*appello di Lurero * ivi* 

Z^gati del Papa sìcdoiio prima de* Patriarchi ne* 
Concili Ecumenici* 40 
Vito j Vincenzio 5 Lueenzìo , semplici Sacer¬ 
doti j e Giovanni , sempHce Diacono , uè* 
Concil) generali sotroserivono prima de* Pa¬ 
triarchi *41,6 seg* 

Léydecher CaUunista riporta un curioso aneddoto 
circa i Deputati de* Giansenisti nel loro ri- 
torno da Roma* zj 

Ztmnzio^ semplice SaGcrdote , Legato del Papa 
al Concilio di Caicedoniaj siede sopra i Pa¬ 
triarchi , 4z 

XIV domanda a Clemente XI la condan¬ 
na del Libro delio liiftcssiónì Mùrdt. 79 
Lnìcràni. I Giansenrsti gli imitano domandando 
com*essi un Concilio ^ ma formato sopra 
un piano di loro gusto , 29 
Zìitcro non disse mai , ehe la Bolla di Leone 
X fosse opera del diavolo: tjucsta espres- 






voiie era- rtserbaw per i Giansenisti, quan¬ 
do essi parlerebbero della CosUttizione Vm- 
jSj 



M 


M, 


lAMoyi, Suora, una delie Profetesse del 
Cimiierio di S. Medardo. 204 _ 

Elia cioè il Sii-nor Vaiilant,' soffia sopra Lei 
nJl Venerdì Santo, c le comunica lo Spi- 
rito tìì profezia^ /f/f* 

MivHy Cardmale, Arcivescovo di Reim?, 

' Vu uiio dei primi a scoprire Tinfame traf 
fico degli Appelli - 252 
Prova di questa scoperta. 192 
MaJStrrfe del Partito circa l'ugualità de’Sacerao* 
if co*Vescovi. 

i.La ConsanaEione Sacramentale dà dPreti 
* ja podestà di fare tuEio eiò^ che possono 
fare i Vescovi. Jjé 

a. La superiorità che i Vescovi hanno oggi¬ 
dì sopra de’SaGcrdoii non è di diritto di¬ 
vino ; essa non tondasi che sopra nwe 

, 1 Sacerdoti sono i Pastori della Glù^sa 3 
ed anche ì Vkavj di Gesù Cristo. Jj8 
Nelle decisioni della Cliìesa deve riceversi 
la loro testimonianza cd il loro vote - 
sto è un dritto^ che non può negarsi loto 
scn^a ingiustizia. J39 

















m 

U costume è sempe stiiro, che i Preti sie¬ 
dano insième co' Vescovi ne'GoncUj gene¬ 
rali ^ ivi 

6 - lì giudizio di un Vescovo^ ciic non con¬ 
sulta i Pren dcUa sua Diocesi ^ non sarà 
mai rivestirò deirauroricà Episcopale* ìvJ 
7* I Curati non hanno obbligo di accettare 
c di jiubblicare le Ordinaziuni de'Vescovi, 
se essi non sono eonsultati . 140 
8* il Curato è im Vicario di Gesù Cristo 
neha sua Parrocchia, come Io c il VescO' 
vo nella sua Diocesi, e il Papa in tutta 
la Chiesa- 142 

p. I Vescovi non hanno dritto di mettere 
nelle Parrocchie Confessori indipendente¬ 
mente da Curati. ^44 
jo* A Parrocchiani non è lecho confessarsi o 
isl Papa, o al Vescovo, senza che il Cu¬ 
rato se nc contenti - 214 
II. Al contrario i Curati non hanno bisogno 
deir approvazione del Vescovo per ascoltare 
k Confessioni , ed assolvere quelli di altre 
Parrocchie bastando che i Curati di queste 
se ne con ce n t i no * J 4 5 

j2- I Curali possono a loro Panoccliìanì da¬ 
re Confessori non approvaci da Vescovi. 
ivi 

13. Il dritto di approvare i Confessori non è 
devoluto a Vescovi in modo che escluda i 
Curaci- 14^* 

14, Tutti i Sacerdoti adunque, i Pastori, e 
quelli ancora, che non lo sono, sono e- 
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anali nella Hcsià di Iciiare e di scioglie* 
%■ e per instìtuziooe dì Gcs» Cristo iian. 
no’sudditi, e questi sudditi sono il Mondo 
Crfsttano- i 47 

M<dayd&. ! S. Meàardo. ^ ^ i 

Mma, Patriarca di Gosiau ti uopo! i, sosti tutto ad 
Antonio de post o ■ 42 , . .. 

Riconosce nella Santa Sede il dritto di pre* 
siedere ai Concili generali • 4+ 

Mesa. I Giansenisti liattno Sacerdotesse. ]J9_ 
Non È dovere stancarsi d’ammirare la digni. 
tà, la maestà, con cui la Dan coni celebra- 
va h Mes^a. iV/ 

Essa diceva Messa ogni giorno. 160 
E la diceva coll' approvazione de’ Dottori del 

Partito- tu ^ ^ ^ 

1 Signori Sacerdoti e Curati si siimcranno 
fortunati dt poterla servire , ipì 
MoL Madama, nipote del celebre Abate Dei* 
guet^ c famosa Giansensta, scrisse lìCtòt^ 

naie 159 

Ella ha rivelato tutti git errori dc*ConvuÌ* 
sionisiij c tra Je altre cose i! Sac£rd(jiEÌ0 
delle donne, ivi 

Motel^ D* Roberto Benedettino , Autore del 
pernieiossimo libro intitolato TràimìmenU 
tón C iS/ 
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jy/anm . 1 Gknsenistì dì Nantes in corpo sE 
uniscono col Capitolo scismatico di Utrechr. 

Nevers * IÌ Vescovo di Nevers nel Ijoj con¬ 
danna il Libro delle Eìfiésshm Morali . 7P 
Ntcca* Il secondo Concilio di Nicea confonde 
r ignoranza j o la mala fede del Signor di 
Vigor sul dritto di convocare i Concìli * 

35 

Nicolò I Papa^ c sua testimonianza sul presiede¬ 
re ai Concili dalli Legati Apostolici » 43 
Noaiilcf^ Cardinalej prova molta pena a licen¬ 
ziare il Signor Delort, primo tra suoi Ec¬ 
clesiastici, Cassiere del Partito5 che falli* 
191 

Noalll^^ì Vescovo di Callons sulla Marne ^ ebbe 
il rammarico di vedere il suo Elemosinie¬ 
re mandato in galera. 191 
Novatori• I Giansenisti non posson soffrire d' 
esser chiamati con questo nome* 
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^Unda. Roma, scrive im Giansfinista, areV 
'bc assai più savia, se volesse imitare la con- 
dotta dell’Olanda- 9° . . , . 

Ortcèwto, scismatico di Ruaia , spaccia, che i 
Le-ati del Papa nei Conci) generali noe 
Sottoscrivono se non dopo i Pamarcht. 

OrkJf- Una giovine, clùamat.i la piccola Or- 

^ U,tu, vJ<i Elia, cioè il Signor Vaillam, 

dentro ima fiamma, con ima truppa di 

OfM .^Ordinale/uno de’più grandi, c de pm 
dotti uomini del suo secolo, e Legato del 
Papa al Concilio di Trento , contonde 1 ar¬ 
dire e l’ignoranza di Orcchovio, Scismati¬ 
co Russo, sul punto della precedenza de 
Legati del Papa Concìli generali* 4 ^ 

Oiia Vescovo eli Cordova, e Legato del la- 
pa al Concilio di Nkea, sottosenre pn- 

^ Il TV rTiVizeiTlrt » Ar 
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j£ apa ■ Dottrina de’ Giansenisti circa il Pa¬ 
pa . Secondo il Signor Vigor il Papa non 
ha se non nel Concilio l’autorità di giu¬ 
dicare degli affari della fede. 30 

Secondo lo stesso, dopo Calvino, rocca all’ 
Imperatore, non ai Papa, convocare i Con¬ 
cili generali. 34 

Dire il contrarioè pel Signor Vigor, staèi- 
lire nuove Massime in favore della Corte di 
Roma . ^6 

I Concili generali non hanno bisogno di es¬ 
sere approvati dal Papa, ivi 

Tocca al Papa H supplicare gl'Imperatori, af¬ 
fine che piaccia loro d’intimare il Concilioi 
ivi ■ 

Non è se non che il primo Pastore ministeria¬ 
le. 97 

Dalle gsoggie^ cioè dal popolo, riceve la sm po¬ 
destà , e la greggia può toglierla a lui. 

II Papa dev" esier soletto alla Chksa . 0 

Non^ bisogna lasciarsi abbagliare da grandi nomi 

W/ ubbidienza e sommissione al Papa. loj 

H Papa coglie non è personalmente in¬ 
fallibile, poiché si può rigettare gli ordini 
e dottrina sua* 104 

Bisogna ubbidire a Pio plmosto che agli mmlm^ 
In qualunque grado di elmazione siano ivi 
Tom. JIL Y 






^aLc clic l'vn siudiiio (lei P.-'pa «a irMlW- 
le, biso^jna che sia cKctUato óa mtu j r«. 

11 sono cose differemissi- 

Vì”;L,o «nU Pa 5 ', in^ma 

I G an^dsù < 3 anno al Par« > 

S f«d.e F^trUio, S.a 

M. Olilirio- 99 RelieioDC seno 

Payhfr^iftli , quando sr ^ \ 

spirali dallo Spirilo Santo - 
QLiali sono i di loro diriiu in mateucdiRe 

Prijrfljftf^^seinplice Sacerdote, Legato del Papa 
^‘^'TeSL di Calcedonia, siede pniaa de 

P;e.r£:?e.e,nno de-Legali del P 5 

Concilio generale, siede co suoi colleglli 
innanzi de'Patriarchi . 43 , , ■ 

Pkiro, Monaco, uno de’Legati del Pap , 
no li ai Concilio generale, sedeva colino 
Collega innanzi a'Patriarchi - 43 
Preti Jijinno il dritto di amministrare il 

mento della Cresima - 34 ^ , , _.3 

PropM^i^^i avaiuarè dal Partito circa la 

emione Saeerdoialc . J 49 - t . 

Non si vnò dubitare, dice Ì 1 Travers, c 
Consacrazione de* Preti non 
volte Comune co’ Vescovi» 
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insegna l’eresia de’due Caui . 57 
Conviene, die’Egli , far testa a Roma, ivi 
Secondo lui k Chiesa è composta de’ soli c 
letti. 85 

Egli è uno de’quattro generali^ che i Gian¬ 
senisti rappresentano combattere contro Ro¬ 
ma . 88 

Roma, die’egli, sarebbe più savia, se pren¬ 
desse per norma k Chiesa d' Olanda. 00 
I suoi principi sul diritto di scomunicare con¬ 
vengono con qucUi di Calvino. uS 


R 


Vescovo, rifiuta con gran dottrin 
1 eresra de due Capi * 54 

De Barcos non gli risponde se non con fn 
giurie * 

E’ falso, che ie Riftessmi Mordi abbiano m 
rato per molt’anni con edificazione perii 
man! de fedeJi . 78 ^ 

Fin dall'anno _J 694 il Dottore Fromageat: 
Vi trovo vtcjno a loo proposizioni condan 

* wi 

Y i 






54<5 ^ 

Monsignor do Noaìlles le apjTovò nel mille 
seicento novanta cinque. ivi 
Il Dottissimo BossneE dichiaròj che contene¬ 
vano il puro Giansenismo - 7p 
Molti Vescovi le condannano* svi 
Clemente IX le condanna nel mille scnecea* 
to otto, ivi 

Luigi XIV ne domanda al Papa la condan¬ 
na* ivi 

Clemente IX le condanna con una Bolla, 
So 

Rma y dice il Qticsncllo, è un luogo , dove ^ 
non si ha alcun riguardo ni alla virtù,nè 
alla pietà. 87 

Roma, dice il de Gres, attende soltanto ad 
i ngrandirc Ja potenza del Papa - m 
La distruzione di questa Corte sarebbe la li¬ 
berazione di tutta la Chiesa, ivi 
Roma non c il centro di unità, ma Utrecht, 
88 ^ 
Roma , secondo il Colbcrt^ non è più crt- 
sriana, 87 

Se Roma si regolasse come gli Olandesi, sa¬ 
rebbe più saggia, po 


s 


, Medardo * II Cimi tene di S. Medardo, fn 
cut è sepolto il Diacono Paris - 

















II sito sepolcro diviene ii teatro de*fanr piu 
scandalosi- 

Vi si nnorano il Fanatismo degli Anabattis¬ 
ti * /w 

Ià_ stravaganza, e le disonestà de’Calvinisti. 
ivi 

Monsignor Coibert chiama il Sepolcro dì Pa¬ 
ris ScHola di Dìo medesimo, zoo 

Aggiunge di piò, che questa è la jSattedra , 
da cifi la Veri!A pronunzia i suoi oracoli- ivi 
Scomunica, I Giansenisti, segiiirando gli Esem¬ 
pi dì Calvino, la disprezzano, ijy 

La Scomunica fulminata da Clemente XI 
dicono essi , è manifestatifence ingiusta ’ 
I19 


Servien, Ecclesiastico aderente a Monsignor Noaìl 
les, è cassiere de! Partito, c iàJJisce. loj' 
E' imprigionato, e condannato in galera ì<qì 
Lo ievano dalla galera, ma à bandito dai 
Regno ■ 194 

Egli ritratta^ il suo AppeJlo. hi 
Rileva il mistero d'iniquità dell’infame traf¬ 
fico degli Appelli. ivi 

Silenzio rispettoso, in che cosa li Giansenisti io 
fanno comtstere- 6 ^ 

S. Sihsrio. n Signor Vigor dice, che fu depos- 
to usii Jiiìpcrafor Gitistinteino 20 
Giustiniano fecelo ritornar dall'esilio, ivi 
E rimandato m esilio, e vi muore, zi 

Successore di S. Girano, in quale aoÌ. 
^zione SI trovi per la sottoscrizione d^I 
rormoJano- 65 

Soanen, Vescovo, fu uno ^e'quattro, cheappel- 



I 


34 ^ 

jarono tkllA Costì cuzìone al futuro Conct 
lio* j88 

Il loro Appello e steso siiirìdea di quello di 
Lutero. (W ^ 

empia ed jDSolente contro Clemente XL 

JOl 

Stella* La venuta del nuovo Elia sarà preceda* 
ta da una grande stella, toi 


T 


eadora Imperatrice manda la Esilio iJ Papa 
S- Sìivcrio - zo 

Teitìfnmanza verità rènétta sennVle^ Ope¬ 
ra del P. La Borde deJTOratorio. iii 
Il Partito chiama questo libro tutto d'oro. 
ivi* Ved» La Bmàe* ^ i 

Tmr^Hx (le) suppone, ed insinua PEresia ét' 
due Capi, 58 

Trattato fondamentale sopra tl tenersi un Con¬ 
cilio, ZI 5 

D- Thierry vorrebbe che si scrivesse. zi 6 
JI medesimo invia al Signor Petifpicd im 
piano di questo Trattato* ivi 
Senza questo Trattato ì Vescovi ignoranti a- 
dunad non faranno nulla eoe vaglia, ivi 
Travis ^ Sacerdote appellante» autore di un li¬ 
bro in-jtelato : Le Poiejtà legittime del pri¬ 
mo e sécoTHh ordine^ dove dice con Calvino 












. 

molte pro^josizioiii neganti le aiuoruà de 
Vescovi. Ji2j J43 

Che i Sacerdoti hanno ri diritto di ammini¬ 
strare la Confermazione. 148 
Tur enne della Chiesa* Titolo che il Partito dava 
a Monsignor Golbert. lìj 



V Sacerdote, è il nuovo Elia. 201 

La sua venuta sarà preceduta da una grande 
eclisse, da un arco nel cielo, da una stel¬ 
la, e si vedranno gli Angeli attorno alSo^ 
ìe. Ivi 

Elia non arriva . 202 

Alcuni Fanatici sostengono che è venuto; prò- 
ve che ne adducono. 203 

Le Profetesse dicono, che Elia uscirà dalia 
Bastiglia .203 

Egli stesso confessa, essere Elia. 205 

Non rivela il suo secreto se non alk zitelle. 
ivi . 

Il Signor Vaillant fu alla Trappa avendo 17 
anni di età 5 d onde T Abate presto lo cac¬ 
ciò . 204 

Vescovi ^ Secondo h dottrina cattolica sono d’ 
instimziOne divina . 13 

F) instìtuzioiie divina c Ja loro podestà * 

r 4 


!V/* 
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Gcaà Crisio ha preseli ito ì termini di questa 

podestà* hi 

Secondo Giansenio i Vescovi hanno una po^ 
desta ii]:^ualc a cjucìla del Papa- ^7 
Alla Chiesa, cioè ali*adunanza de*fedeli Gè- 
HI Cristo ha dato la giurisdizione» i8 
Essi non sono che Ministri commissionati dal 

popolo- ^4 , f* ■ t 

1 Vescovi non hanno veruna funzione, la 
cpialc sia loro propria, che altra volta non 
abbiano avuta i Preti. 143 
yiaixms e de ) dà al Formolarìo di Alessandro 
VII il iitolo di pìjkiLtio formQlayh, 71 
Vigor, Simone, è stato un partigiano zeUnte 
del Kicher. 4 

Concede di esser Richcrista- 6 
Eia scrìtto contro lo stato MonarcMco della 
Chiesa» 8 

Titolo del suo Libro* wì 
Comincia col supporre che il Governo della 
Chiesa è Aristocratico - 9 
La Corte di Roma è cagione d'infiniti disor¬ 
dini * t 6 .. . p 

Ella impedisce la celebrazione de’Concili » im 
Ha usurpata la podestà della Clnesa » /W 
Ella fomenta k divisioni fra Princìpi Cristia¬ 
ni . ivi 

M ette una perfetta ugualità tra S» Pietro, e 
gli altri Apostoli. 17 

La proprietà della podestà non appartiene nè 
sì Papa, ne a'Vescovi» ivi 
Dice, che l’Imperatore può depcrre il Pa¬ 
pa. zo 
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Pretende, che ventìcinque Papi abbiano er¬ 
rato* 26 ^ 

Mescola tra Papi pretesi eretici alami Anti¬ 
papi . /W _ ^ ^ 

Fonda sopra no falso discorso !e superiorità 
del Concilio sopra del Papa . 30 
Tratto indegno delia sua mala fede In pro¬ 
posito degli Appelli. 31 
DicCj che la podestà dì congregare l Concìli 
non appartiene che agl' Imperatori . 35 
La sua mala fede è confusa. 36 
Applicazionej e connessione delle sue Massi¬ 
me cogli articoli dì Borgo Fontana. ivi 
Scandalose buffonerie sull'autorità del Papa. 

37 

Nega che il Papa abbia diritto di presiedere 
a' Concili gènerali. 38 
I Curati hanno voto deliberativo , 45 
Anche i Laici hanno voto deliberativo. 46 
Conseguenze de* prìncipi del Tìgor . 47 
Come pensa T Arnaldo de il e Massime dei Vi- 
gof- 4 

Vincenzo j semplice Sacerdote, Legato al Conci¬ 
lio primo dì Nicea, sottoscrive prima de* 

^ Patriarchi. 41 
yineam Domìnio Ved. ‘Bollii* 

Vito , se m piìce Sacerdore, sot toscri ve pri ma de* 
Patriarchi. 41 

Utrecht i il centro d'uniià scelto da'Giansenisti » 
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P'eatzia Jo ATtìwmiw iJpS- 

L* IMPERIAL REGIO 

GOVERNO GENERALE 

le Fedi di Revisionej e dì Censuraj 
Concede Licenza allo Stampatore framm 
AnduQÌa di stampare, c pubblicare il Libro 
intifolaro; La Rtaltà del FrogetiQ di Borgo-fm- 
tam ^ osservando gli Ordini in materia di 
Stampe, che vigevano aH'cpoca 1795, ecofj- 
segnando le solite Copie alle PubbiicheLibre- 
rie di Venezia , e di Padova . 

Per ordine del Sig. Comandante Generale 


Pelieorini R, COMBTISSARro. 


Cradenigo i?* Seg> 


Registrato iti Libro Privilegi deirUnlversiti 
de" Librai y c Stampatori. 
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libri nuovi 


Dì fecentc pubblicati da FranccìCQ 
Andreola * 


• Raccolta di varie carte col 
quadro delle prime Imprese del Prin- 
cìp«2 Carlo 8vo L. 2: 

— L** Equatore Svo L,, 

^ I Romani nella Grecia 8vo ► * L. 2: 

_ Memorabili avvenimenti successi sotto 

j tristi auspici della Repubblica France¬ 
se Zvo L- 4: 

Lettere sopra la Filosofia del Secolo 
XVIIL Svo L, 5: 

Progetti degl’Increduli Di Monsignor 
conte Luigi Mo^zi Svo * , * L* 3: 

Le vere Cause de'mali presenti, e suoi 
rimedi* Del Conte Canonico Alfonso 
Muzzarclli Svo ■ * - - * ♦ L* 2; io 

Che imporra ai Preti? Di Gio: Battista 
Marchetti » Terza Edizione piu correr^ 
ta. 8vp - . . ..E. 3; 

La Harpe* Il Fanatismo della lìngua Ri¬ 
voluzionaria , volgarizzato da Mauro 
Boni * Svo * * * * * . « * L. 3; 

Confutazione de V Esprit di Belve- 
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ntjs tradotta in Italiano con note. 

8vo . . * * * ‘ - * . . L. z: jQ 

La Lega della Teologia moderna colla 
Filosofia a danno della Chiesa e degli 

Stati S^o ..L. i: IO 

Rousseau accusa ter de* Filosofi j e di se 
stesso ^70 ........ L. i: 

Bucchen:. Lettera al Cittadino Giovati- 
ni Vincenzo Bolge ni sul parere da luì 
pubblicato intorno al giuramento ordi¬ 
nato dalla Romana Repubblica. 8vo. L. J: y 
— Le Supplici. Tragedia di Euripide vol¬ 
garizzata , e fornita dì Annotaiioni cc. 

§vo L. $: 

Maury . Riflessi sulla Costituzione Civi¬ 
le del Clero di Francia5 tradotti in vol¬ 
gare Svo L. J; 

Cleri. Giornaìc di quanto e accadmo 
nella Torre del Tempio durante laPri* 
gionià di Luigi XVf; 8v^o * * L. z* 
Suirorigine ed uso del nome PAPA. 

Lettera di Mons. Angelo Luigi Nuzzi 
Prelato domestico dei Sommo"Pontefi¬ 
ce^ dedicata a S. E. Cardinal Stefano 
Borgia Svo ........ L, i; io 

SSmi. D. N. Pii PAP.« VI ad Gal- 
liarum Ecclesras rescripta. 8vo . L. 4: 
Nuoto Vocabolario filosofico Democra¬ 
tico . 8vo Toi 2 . . . . . , L. 51 
Riflessioni Cristiane sopra la Rivoluzio¬ 
ne. Francese Ital. 8vo . . . L; Jt 
Scagni. Disinganno agli allievi della Fi¬ 
losofia Rivoluzionaria 8vo Tc; 2 Li 5: 


















- Ragguagli su la prigionia deir 
Erninenti^slmo Sig- Cardinale Alessan¬ 
dra Mattel in Brescia ^ sua commissio¬ 
ne per la pace di lolentino, e suo 
processo ed esilio dalla Repubblica Ci¬ 
salpina . L* 

Gtisfa Ab' Francesco. Della Condotta 
della Chiesa neirElezionc del suo Ca¬ 
po visibile il Romano Poncelìce. 

Svo., * . L. 

Ristretto della Dottrina Grisuana com¬ 
posto dal padre Giuseppe Fierard' Svo L» 
Storia delta vita, delie gesta militari, e 
carattere del celebre, e vittorioso ge¬ 
nerale Fc hi "Maresciallo Conte di Su- 

vvarovv Rymniskoy al servi^io'dì S.‘M- 
r Imperatore delle Russie, tradizione 
dai tedesco Svo* pie. . * . . L. 

Imprese fatte nelf Italia dal suddettoMa- 
resciallo Suvvarovv, per servire di con- 

alla Storia della Vita, e del- 
Jc gesta militari dei medesimo Gene¬ 
rale . 8vO' pie. ....... L. 

L*ltalia Liberata. Poema Epico dell'A- 
bate Francesco Maria Conte Frances¬ 
chi uis ' 8^®.. - L* 
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ASSOCIAZIONI, 


Che sQnù in corsa • 


Salmi fra<Iotn con Note e Riflessioni 
Opera dd celebre R GiJ|;HeImo Fran* 
cesco Bcnliier, trasportata in lingua Ita- 
Jiana dal Co: ab^ Carlo di Porcia* To¬ 
mo I. IL IIF IV. e V. a L* 4 per 
ogni tomo : il sesto è sotto il torchio, 
c si proscgtiirà senza ri tardo * 

Mercnre Britraili4ne — par Malkt dii 
Pa:i. Usciti numeri XXVI. Per asso¬ 
ciazione per ciascun mi mero - * L* 

Mercurio Britannico di Mailer du Pan* 
Usciti numeri XXIiF Per associazione 
per dasciin numero . - - * ^ L. 

La Realtà del Progetto di Borgo Fonta¬ 
na colla Continuazione e complemen¬ 
to dèi Progetto avverato: per Associa¬ 
zione per ogni l omo . ♦ - ^ L* 

Fasti della Rivoluzione Francese, o sia 
Relazione degli orribili assassini. Ti¬ 
rannie e crudeltà commesse dal furo¬ 
re popolare, e dalT iniquo partito De¬ 
mocratico nella Francia ed altrove 
Opera interessante dell*Autore del W 


l: lù 

: la 















cabolario Democr^JticQp Usci ci tom i 
tre: per Associazione per ogni tomo L. 3: 

Memorie per servire alla storia del Gia¬ 
cobinismo scritte dair Abate Barriiel- 
Usciti Tomi due per Associazione per 
ogni Tomo * .. L* 


























































200 realtà àei FrogettQ 

j sentenze ìmciaie cmtrù ài mi 

sono ingltiite * 

I DcÌslì ài 
farhe 
tra corn^ 
gna , e 
mai di 
discende 
Santo * 
teve la } 

Vangelo * 

]e prom 
jfiac de* 
ila 

Medard< 
tassi alti» 
mondo , 1 
pronunzia i 
Università, 
nell’ ignoì^ 
ed i Ve 

II S. 
mn esser 

ta 

del S. 

Papa ^ 

]a Cosiit 
che ne 
ca ddia 


sarebbe fe^^rs 


Al Borgù-FonUnd - lo ^ 

Quessa nuova Chiesa sulle rovine della Chiesa 
aiiEica r Chi sarà quegli , che caverà le gemi 
cui vivono involte nel centro 
belli ^ 
I ce lo 
ento a 


elite- 


stessi 3 


fetesse 
cara la 
Saeer- 
Àlbcr- 
nnOj il 
questo 
reàlzh- 
torna- 
dehha 


sse ( 2 ) 


CùfivuSioaJ t parte j p^g* i®- 






